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g EN fù prudenza neceſſaria

A º ſima così mirabile ingegno,
s G.ſi perche conuenendoledimi

º p: tarle rare: &infinite perfet

ºsì tioni dell'EccelletiſsSignor

Si sir Rº; Principe grade Ammiraglio

ſuo Padre, nonpotrebbe diſciplina di ſtudioba

ſtare, è ſufficienza di tempo è compirl'obligo di

tanti, e sì difficili eſſenpi, ſe radoppiata non era
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con augométo di gradopiù chehumano la gra

dezzain V.S.Illuſtriſs dell'intelletto. Così veg

giamo, che animoſo Pellegrino, il qual lungo

viaggio dee fare, può ſuperar la difficultà della

ſtrada per mezo d'vna ſpedita forza, e divnaga

gliarda ageuolezza di paſſi, cominciando con

anticipato vigore il camino. V. S. Illuſtriſs. in

tempo, che dourebbono anco durar le tenebre

naturali del foſco pueril ſentimento, ha rotto le

leggi all'etade; e quando ad altri la natura non

porge ancor ſegno di vicinanza d'Aurora, a lei

hà già fatto maturo giorno. Quindi auiene, che

nella purtroppo tenera ſua fanciullezza di noue

anni, che non può quaſi età nomarſi, pareggia

ſenza età di virile età di coloro, che molto sano;

e ſi ritroua con nouo ſtupor di chiunquela vede,

täto auanti in ogni ſapere, nella prattica di oſſer

uar da par ſuo i modi della proportionata ciri

monia, e del coſtume con tutti, nel diſcorrere,

conuerſando, di qualſiuoglia occorrete materia,

nel giocar maeſtreuolmente d'arme;etáto auan

ti nella intelligenza delle lettere, e particolar

mente delle latine, 8 hebree, che ben dimoſtra

con merauiglioſa prontezza precorrere lo ſteſſo

corſo, che corſo nò,ma impeto ſi chiama quello,

con che velocemete ella vola per la via dell'ere

ditario valore; anzi parmi, che fin da hora V.S.

Illuſtriſs.con diuino ſpirito di magnanima"
CIl -



déza cominci quaſi a minacciar di trapaſſar iſe

gni, e di auanzargli eſſempi con infinito piacere

della paterna tenerezza: & in vero ne potrebbe

ſdegnarſi il Sig.Principe Padre di V.S. Illuſtriſs.

dihauerà perder con lei, metre la ſteſſa Natura

generalMadre di tutti ne è quaſi vnita,e cófuſa.

Eroica è veramente la virtù di V.S.Illuſtriſſima;

poich'ella c5 generoſo diſprezzo ricuſa di obli

gar ſe ſteſſa a creſcere col pigro moto degli anni:

chiaro ſegno,che con profetico antiuedere ſcor

ge apparecchiarſi gra premio di gloria all'incre

dibilmerito ſuo,e perciò,ſdegnoſa della tardan

za, eſce fuori dai termini della cominciante eta

de, e con impatiente, Scaſſai tempeſtiua proua

ſi dichiara già grande, e tanto ſicura di ſe mede

ſima, che già par che goda ilvanto delle mature

attioni. V.S.Illuſtriſſima fà con molta gloria de

Platonici caderà terra quell'aſſioma diAriſtote

le, che l'huomo nel ſuo principio habbia l'intel

letto à guiſa divna tauola raſa; poſcia che l ſuo è

venuto al modo dipinto,8 ornato di tutte quel

le ottime figure, che pennello di lungo, Scaccu

rato inſegnamento poteſſe giamai formare.

Horio, volendo mandar alle ſtampe queſto li

bro del Dante ridutto con oſſeruáza di Rimario

ſotto le diſinenze de ſuoi verſi integri, e come co

ſa,che hò ritrouata fatta per ordine del Sig.Prin

cipe, honorarla di proportionata, e degna dedi
Cat.1OIle2



catione,m'è paruto né ad altri indrizzarla,che à

V.S.Illuſtriſs.acciò vegga,che quel diuino valo

re in mezo al prouido zelo di tanti vaſſalli, frà le

cure dell'Vfficio di grand'Ammiraglio,e ſotto ài

carrichi di Decano nel Conſiglio di Stato,ama ſi

fattamente la virtù, che non iſdegna di riſpirar

ſempre in queſto diletteuole ſtudio delle Muſe;

del quale tanto nella felice oſſeruanza della lin

gua latina, e toſcana, quanto in tutto il rimanete,

che può formare vna perfettiſsima poeſia, egli è

perfettiſsimo Maeſtro. Riceua ancor V.S.Illu

ſtriſs. queſte poche Rime pur ſue, le quali con

molta mia fatica à gran pena hò potuto furtiua

méte raccogliere dalla ſua Secretaria. Etin tan

to non sò qual debba ſtimarſi maggiore in lei, ſe

la gloria di hauer ſi gran Padre, è ſe la gratia di

hauertalento per così preſto imitarlo. E, riue

rente, baſcio à V.S. Illuſtriſs. le mani. In Na

polià 7. di Agoſto 16o 2. - v

Carlo Noci.
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| D E L D A N T E

A B B I A

I N F E R N O.

A tua paura, che poder ch'egli habbia ,

8 A Poi ſi riuolſe à quell'enfiate labbia

| "Ai Conſuma dentrote con la tua rabbia

È i Nullo martirio, fuor che la tua rabbia.
XI I I I. sia, Poi ſi riuolſe a me con miglior labbia

Ch'aſſer Thebe, ci hebbe, e par, ch'egli habbia

Etio vidi vn Centauro pien di rabbia

XXV. Maremma non credo io, che tante n'habbia

Infin'oue comincia nostra labbia

De l'vnghia ſoura sè per la gran rabbia.

XXVIIII. E ſi trabeuan giu l'vnghie f; ſcabbia, -

Et d'altro peſce, che più larghe l'habbia. -

P V R G A T O R I O.

Mia conoſcentia d le cambiate labbia

XXIII. Deb non contender all'aſciutta ſcabbia

- Nè à difetto di carne, ch'io babbia.

A B B O

I N F E R N O.

Più pienamente; ma perche io non l'habbo

XXXII. Che non è impreſa da pigliar à gabbo

Nè da lingua, che chiami mamma, è babbo.

A B I

P A R A D I S O,

TNegletto fù nomato, e Deci, e Fabi

V I. Eſſo atterrò l'orgoglio degli Arabi

L'alpeſtre roccc, Pò di che tu labi. -

A A C A

&E º sº l i
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X VI.

X X VI I.

A C A

P A R A D I S O.

Che ſempre, che la noſtra Chieſa vaca

La tracotata ſchiatta, che s'indraca

Ouer la borſa, com'agnel ſi placa

Al luogo mio, il luogo mio, che vaca.

Fatt'ha del Cimiterio mio cloaca,

Che cadde di quà sù, la giù ſi placa.

A C C A

I N F E R N O.

Caggiono auolte, poiche l'alber fiacca

VI I.

XII.

VI I.

XVII.

XI I.

Così ſcendemmo ne la quarta lacca

Che'l mal de l'Vniuerſo tutto'nſacca.

E'n sù la punta de la rotta lacca

Che fu concetta ne la falſa vacca

Si come quei, cui l'ira dentro fiacca.

P V R G A T O R I O.

Che ne conduſſe in fianco de la lacca

Oro, co- argentofin, e cocco, e biacca

Freſco ſmeraldo in l'hora, che ſi fiacca.

A C C E

I N F E R N O.

e7Ma vergogna mi fer le ſue minacce,

I'm'aſetta in sù quelle spallacce

Com', credetti, fà, che tu m'abbracce.

A C C I

P V R G A T O R I O.

Gia mexa aragna trista in sù gli ſtracci

O Roboangia non par che minacci

Nel porta vn carro,prima, ch'altri lcacci.

A CC I A

I N F E R N O.

Come quella, che tutto lpiano abbraccia

E tra 'lpiè de la ripa, c) eſſa intraccia
Come
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Come ſolean nelmondo andard caccia -

E chinando la mano a la mia faccia.

XV. E quelli, è figliuol mio non ti diſpiaccia

Ritorna in dietro, e laſcia andar la traccia

A quali ancor non vedeſti lafaccia

XVIII. Del vecchio ponte guardauan la traccia

E che la ferza ſimilmenteſchiaccia

Ma Barbariccia il chiuſe con le braccia.

XXII. Et al maeſtro mio volſe la faccia

Saper da lui, prima ch'altri il disfaccia

Con ſimil'atto, e con ſimile faccia.

XXIII. S'egli è, che sì la deſtra coſta giaccia

TNgifuggirem l'imaginata caccia

Come'ltapin, che non sà, che ſi faccia

XX I I I I. Veggendo'lmondo hauer cangiata faccia

E fuor le pecorelle a paſcer caccia

Di quelſouerchio fe naſo la faccia.

XXV. Quel che giageua, il muſo innanzi caccia

Comefece le corne la lumaccia

Gli horribili giganti cui minaccia.

XXXI. Et io ſcorgeua già d'alcun la faccia

Et per le coſte in giù ambo le braccia.

Eran l'ombre dolenti ne la ghiaccia

XXXI I. Ognuna in giù tenea volta la faccia

- Tra lor teſtimonianza ſi procaccia.

Che mezol petto vſcia fuor de la ghiaccia

XXXIIII. Che i giganti non fan con le ſue braccia

Che d cosi fatta parte ſi confaecia.

P V R G A T O R I O.

AMa la bontà infinita ha ſigran braccia

III. Se'l pafior di Coſenza ch'ala caccia

Haueſ in Dio ben letta queſta faccia.

Volgendo a loro, e qua, e là la faccia

VI. Qutui era l'Aretin, che da le braccia

E l'altro, ch'annegò correndo in caccia

Trafugò lui dormendo in le ſue braccia

VIII. Che mi ſcoſi'io,ſi come da la faccia

Come fà l'huom, che pauentato agghiaccia

Per lei tanto, che a Dioſi ſodisfaccia

A 2 Aſcol
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º I. Aſcoltando chinai in giù la faccia ,

Sitºſº ſotto l peſo, che l'impaccia

- Paſſi di fuga, o veggendo la caccia

X I I I. Tanto che leuan sù l'ardita'faccia

Comefel merlo per poca bonaccia

Bºnagiunta da Lucca a quella faccia

Hebbe la ſanta Chieſa in le ſue braccia

XX I I I I. L'anguille di Borſena, e la vernaccia

A C C I O

I N F E R N O.

Perch'i pregai lo spirto più auaccio

X. Diſemi, qui con più di mille giaccio
E'l Cardinale, e de gli altri mi taccio.

A C C O

I N F E R N O.

39'inuidia sì, che già trabocca il ſacco

PI. Voi Cittadini mi chiamate ciacco

Cometu vedi alla pioggia mi fiacco.

La corata pareua, e'l tritto ſacco

º XVIII. Mentre, che tutto in lui vedirm attacco

Dicendo, hor vedi com'io mi dilacco.

A C E

I N F E R N O.

lº giungneltempo, che perderlo face

M. Talmi fece la beſtia ſenza pace

Airipingeua là, dou'il Sol tace.

Noi pregheremmo lui per la tua pace

V. Di quel, ch'vdir, e di parlarti piace

Mentre che loento come fà ci tace.

Ai volui cominciai, com'à te piace

X. La gente che per li ſepolcri giace

Tutti i coperchi, e neſſun guardia face

Per ſe Natura, e per la ſua ſeguace

XI. Ma ſeguimi horamai che i gir mi piace

E'l carro tutto ſoural coro giace.

Conforti la memoria mia, che giace

XIII. Vn poco atteſo, e poi da ch'ei ſi tace
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Ma parla, e chiedi a lui ſe più ti piace.

La giù per quella ripa, che più giace

XVII II. Etio tanto m'è bel quanto a te piace

Daltuo volere, e ſai quel che ſi tace

Scoglio non ſi potrà, però che giace

XXI. E ſe l'andara uanti più vi piace

Preſſo è vn'altro ſcoglio che via face.

P V R G A T O R I O.

Se quei, che leua, e quando, e cui li piace

I I. Che di giuſto volerlo ſuo ſi face

Chi ha voluto entrar con tutta pace.

Virgilio incominciò per quella pace

I II. Ditene doue la montagna giace

Che'l perder tempo a chi più sa, più piace

Non riconoſco alcun mas'à voi piace

V. Voi dite, ci io farò per quella pace

Di mondo in mondo cercarmi ſi face

De la molti anni lagrimata pace

X. Dinanzi a noi pareua sì verace

Che ne ſembraua imagine, che tace.

D'aprirlo cor d l'acque de la pace

X V. Non dimandai, che hai per quelche face

Quando diſanimato il corpo giace.

Ad ogni coſa è mobile, che piace

X VI II. Voſtra apprenſiua da eſſer verace

Si che l'anima ad eſſa volgerface

Da piè guardando la turba, che giace

XXI. Dicendofrati miei Dio vi dea pace

Rendè lui'l cenno, ch'à ciò ſi conface.

E giamai non ſi videro in fornace

XX I I I I. Com'i vidi vn che dicea s'à uoi piace,

Quinciſiva chi vuol andar per pace

Per ſua cagion ciò, che ammirarti face

XXVIII. Lo ſommo ben, che ſolo eſſo a sè piace

Diede per arra a lui d'eterna pace

Di sù douer, come'l più baſſo face

XXX. Fermo s'affiſſe la gente verace

Al carro volſe,ſi come à ſua pace.

P A
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I I.

I I I.

V I.

VI I.

X.

X I.

X V.

X I I I I.

X X VI I.

X X IX.

XX X.

XX X I.

XXXIII.

P A R A D I S O.

Voglio informar di luce sì viuace

Dentro del Ciel de la diuina pace

L'eſer di tutto ſuo contento giace.

Per questo regno a tutto'l regno piace

Et la ſua volontà è nostra pace

Ciò ch'ella cria, è che Natura face.

Con coſtui poſelmondo in tanta pace

Ma ciò che'l ſegno; che parlarmi face

Per lo regno mortal, ch'a lui ſoggiace

«Libero è tutto perche non ſºggiace

Più l'è conforme, e però più le piace,

Nè la più ſomigliante, o più viuace

L'anima ſanta, che'l mondo fallace

Lo corpo, ond'ella fà cacciata giace

E da eſilio venne a queſta pace

Si calzo prima, e dietro a tanta pace

O ignota ricchezza, è ben verace

Dietro allo spoſo; ſi la ſpoſa piace

Diſuiluppato dal mondo fallace

E venni dal martirio a queſta pace

Che ſi dilata in fiamma poi viuace

Come'lſignor ch'aſcolta quel, che piace

Per la nouella, tosto, che ſi tace.

O vita intera d'amor, e di pace

TDinanzi a gli occhi miei le quattro face

Incominciò a farſi più viuace

Seminarla nel mondo, e quanto piace

Per apparer ciaſcun s'ingegna, e face

Da predicanti, e'l Vangelio ſi tace

L'alto trionfo del regno verace

Lume è la sil, che viſibile face

Che ſolo in lui veder ha la ſua pace.

Signor mio Giesù Chriſto Dio verace

Tal era io mirando la viuace

Contemplando guſtò di quella pace.

Per lo cui caldo ne l'eterna pace

Più sè lì noi meridiana face

Sè di speranza fontana verace.

A C I
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A C I

I N F E R N O.

Con Epicuro tutti i ſuoi ſeguaci

X. Però alla dimanda che mifici

Et al deſio ancor, che tu mi taci

Flegetonte, e Letheo, che da l'on taci

XI I I I. In tutte tue question certo mi piaei

Douea ben ſoluer l'ona, che tu faci.

X VI I I I. O Simon mago, è miſeri ſeguaci

Deon eſſere ſpoſe, voi rapaci.

P V R G A T O R I O.

Con viſo che tacendo dicea taci

XXI. Che riſo, e pianto ſon tanto ſeguaci

Che men ſeguon volerne più veraci.

Che gli occhi miei ſi ferà lui ſeguaci

XXI I I I. Paruemi i rami grauidi, e viuaci.

Per eſſer pur all'hora volta in laci.

P A R A D I S O.

A priuileggi venduti, e mendaci

Inneſta di partor lupi rapaci

Odifeſa di Dio perche pur giaci.

A C O

I N F E R N O.

E venne ſerua la Città di Baco

XX. Suſo in Italia bella giace vn laco

Soura Tiralli, cº- ha nome Benaco

Con l'ali aperte gli giacea vn draco

XXV. Lomio maeſtro diſſe quello è Caco

Di ſangue fece molte volte laco.

P V R G A T O R I O.

Quand'i fù ſouragiunto ad Oriaco

V. Corſi al palude, e le canucce, e'l braco

Da le mie vene farſiin terra laco.

A coy E
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X VI I I I .

XX VI.

VI I I.

X V.

X VI I I.

VI I.

X I I I I.

XXI X.

XX I I I I.

ACQVE

I N F E R N O.

Quando colei che ſiede ſopra l'acque -

Quella che con le ſette teste nacque

Finche virtute al ſuo marito piacque.

Che da la nuoua terra vn turbo nacque

Tre volte il fè girar con tutte l'acque

E laprora ire in giù com altrui piacque.

P VR G A T O R I O.

Che mai non vide nauigar ſue acque

Quiui mi cinſi ſi com'altrui piacque,

L'humile pianto, cotal ſi rinacque.

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque

Nullo bel ſalutar tra noi ſi tacque

A piè delmonte per le lontan'acque

Ti cercauamo, e come quì ſi tacque

Indimi paruevn'altra con quell'acque

Quando per gran dispetto in altrui nacque.

E de la mente peggio, e che mal nacque

I non sò ſe più diſſe, è s'eiſitacque

Ma queſto'nteſi, e ritiner mi piacque.

P A R A D I S O.

Freno d ſo prode quel, che non nacque

Onde l'humana petie inferma giacque

Fin ch'al verbo di Dio diſcender piacque

Queſto ch'i dico,ſi comeſi tacque

Per la ſimilitudine, che nacque

A cui ſi cominciar doppo lui piacque

Fuor d'ogn'altra comprender come piacque

Nè prima quaſi torpente ſigiacque

Lo diſcorrer di Dio ſoura queſt'acque.

ACQVI

P A R A D I S O.

Tre volte cinſe meſicome i tacqui

Io bauea detto, sì nel dir gli piacqui.

A Coy I
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PI II.

XX VI I.

XXXI.

X X V.

V I.

VII I.

XII.

X V.

XVI.

A C R. A

P V R G A T O R I O. -

Li spigoli di quella legge ſacra . a

Non ruggiò sì, nè ſi moſtrò ſi acra

Metillo donde poi rimaſe macra.
- . - º a

A C R I
I N F E R N O. -

E neſſun era ſtato a vincer Acri

Nè ſommo vſficio, nè ordini ſacri

Che ſolea fari ſuoi cinti più macri.

A C R. O

P V R G A T O R I O.

O tu che sè di là del fiume ſacro - - -

Che pur per taglio m'era paruto acro.

P A RA D 1 so.
- º

Se mai continga, che'l poema ſacro

Sì che m'ha fatto più anni macro.

In vera perfettion già mai non vada

Noi agirammo à tondo quella ſtrada

Venimmo al punto doue ſi degrada.

E diſſe vien tu ſolo, e quel ſen vada

Sol ſi ritorni per la folle ſtrada , - -

1 N F E R N o. .
)

l

Che chiha ſcorta sì buia contrada. -

Li paſſi miei per sì ſeluaggia ſtrada o

Che ne dimoſtri là oue ſi guada

Che non è spirto, che per l'aer vada.

E poi rigiugnerò la mia maſnada

I non oſaua ſcender de la strada

Tenea com'buom,che riuerente vada

Tutto che nudo, e di pelato vada

Nipote fà de la buona Gualdrada

Fece col ſenno aſſai, e con la spada

Sì crudelmente al taglio de la ſpada

B

. . .

guand'
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X X VIII.

X XX I.

I I I I.

VI I I.

X II.

X VI.

X X.

XX II.

XX X.

I I I I.

VII I.

X X I X.

Quand'hauem tolta la dolente ſtrada

Prima, cb altri dinanzi li riuada.

Sotto'l chinato quando vn nuuol vada

Tal parue Anteo a me, che ſtaua a bada.

Chi baurei volutir per altra ſtrada.
,

P VR G A T o R 1 o.

Com'huom, che torna alla ſinarrita ſtrada

Quando noi fummo doue la ruggiada

Oue adorezza poco ſi dirada.

E diuerſ Emiperiond è la ſtrada

Vedrai come è coſtui conuien, che vada º

Se lo'ntelletto tuo ben chiaro bada.

Grida i ſignori, e grida la contrada

Et io vi giuro, ſe io di ſopra vada

Del pregio della borſa, e della ſpada. o

Vedeuoroteſignata nella strada º )

O Saul com'insù la propria spada e q

Che poi non ſentì pioggia nè ruggiada

Dueſii" el'ſi.

L'on l'altro ha spento, cº- º giunta laſpada

Per viua forza mal" che vada

Ebrigauam di ſouerchiarla ſtrada

Quando io ſenti come coſa, che cada !

Qual prender ſuoi colui, ch'a morte vada i

Vn'alher, che trouammo, a mezaſtrada º

E come Abete in alto ſi digrada s

Credio perche perſona sì non vada.

Valſe à le guarnice nette di rugiada ,

Dante perche Virgilio ſe ne vada

Che piangerticonuien per altra ſpada

P A RA D I S O.

Come tenne Lorenzo in sù la grada

Così l'hauria ripente per la ſtrada .

Macosì ſalda voglia è troppo rada

Tal, che fù nato ºcingerſi la spada

Onde la traccia voſtra è fuor di ſtrada

Gli occhi horamai verſo la dritta strada

Queſta natura sì oltre ſe'n grada

s

. . . . .

A

. . . . X.

A ". V -;

. . . .

INIe



D E L , D A N T E. i II

V.

XXXIII.

X II.

X VI II.

XX I.

X XV.

XXXIII.

XVI.

X.

Ne concetto mortal che tanto vada.

A D E

I N F E R N O.

L'altro piangeua sì che di pietade

E cadde, come eorpo morto cade

Che speſſe volte l'anima ci cade

E perche tu più volentier mi rade

Sappi, che tosto che l'anima trade

P v R GAT o R 1 o.

Per le ſcale, che ſi fero ad etade -

Coſisaletta la ripa, che cade

Maquinci, e quindi l'alta pietra rade.

Facea le ſtelle à noi parer più rade

E correa eontra'l Ciel per quelle firade

Tra Sardi, e Corſi il tede quando cade. S

Nonrigiada, non brina più ſi cade

Nuuole ſpeſe non paion, nèrade. AChe di l". a

«7Aemoria, intelligentia, e voluntade

Senza refiarſi per sè ſteſſa cade ,

Quiui conoſce prima le ſue ſtrade

QualThemi, e fingimenti perſuade

Ma toito fien i fatti le"

senza danno di pecore, é dibiade a

P A R A D I S O. .

Principio fà del mal della Cittade

E cieco"" fade, a y i

Più, cºme to ona, r-ig. 2 A )

ss A Ty f . ) e A . . .
- "A D r i : o t )

p V R G A T Q R I O. - -

-

-

L'imagini di tante bumiltadi ,

Ecco di 44ana fanno i peſſiradi

gagline nuiaranno agli alti gradi

Piſigerite qui ſon preſſo i gradi , i

-A queſto annuntio vengon molta radi e o

Perche à poco vento coſicadi.

2K I I.

- - - - -

) A - - - -

B 2 P A R A
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VI I.

XXX I.

I X.

VI I I,

I I.

VI I.

X I.

X X VI.

XXX.

P A R A D I S O.

Nel ſeme ſuo da queſte dignitadi

TNè ricourar poteaſi, ſe tu badi, - - -

Senza paſſar pervn di queſti gradi.

Menaua io gli occhi per li gradi

Vedea di carità viſi ſuadi - -

E d'atti ornati di tutt'boneſtadi.

A D O
- - A, “I

º S. E, º N,9 , i
Diſcende mai alcun delº" 5 ) ,

gueſta queſtion feci io, e quei di rado º

Faccial camino alcun per qual'io vado.

P v R GA T o RI o. . . .

Cheſideali gridando, sà Corrado È
Poi volto à me per quel ſingolar gràdo. v

Lo sù primo, perche, che non gliè guadº, -

P A R A D I s O. ,

Come tu vedi homai di grado in grado

Riguarda ben homai" io vado

Si che poi ſappiſoltenerlo guado.

Mia donna venne à me di val di Pado

Poi ſeguitailo'mperador Corrado, -

Tante per ben oprargli venne in grado.

"A D R E , º

P v R G A T O R I O. .

Guiglielmo Aldobrandeſcofit mi padre º

L'antico ſangue, e l'openeleggiadre

Che non penſandoa la comunè madre.

Si fer due figlie à riuederlamadre, º

quand'i vai nomarsè ſteſſo il padre º è

3Rime d'amor vſar dolci, e leggiadre S
Ti sè Virgilio dolciſſimo padre è

Nè quantunque perdeo l'antiquamadre.

Chflacrimando non tornaſſeradre, º-

- A - - - -

(.l

-

-

-

V ,

. .

AV X.

A DRO
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A D R. O

I N. F E R N o e
Al fine de le ſue parole il ladro -

Xxv. Gridando, Tagli dio, ebate le ſquadro.

A F F I
I N F E R N O. -

Però ſe tu non vuoi de'noſtri gna

XXI. Poil'addentarcon più di cento raffi

Si che ſe puoi naſcoſamente accia
-

A G A :

P.V R G A T O R I O.

Che l'honeſiade ad ogni atto diſmaga

I I I. Lo'ntento rallegrò ſi come vaga -

Chen uerſo loiel più alto ſi dislaga.

Sentiua io là i ei ſentia la piaga

XX I I II. O anima diſiio, che parlſivaga

E te, & me coltuo parlar appaga.

Mamia Suora Rachelmai non ſi ſmaga
XXVII. Ell è deſuoi begli occhi veder vaga r

Lei lo veder, emè l'ourar appaga

P A RA D I s O.
Che la verace luce, é che l'appaga

III. Etio all'ombra, che parea più vaga

Quaſicom'buom, cui troppo voglia ſmaga.

A guiſa del parlar di quella vaga - - - -

XXII. Et fanno qui la gente eſſer preſaga

TDelmondo, che giamai più non s'allaga.

Et attenta, riuiinuer la plaga

XXIII. Sì che veggendolio ſoſpeſa,º vaga,

Altro varria, º ſperando appaga

Scintillando a lor viſta figli appaga

Se Barbari venendo di tal plaga

Rotante col ſuo figlio ondella è vaga.

A G -E - º i

· P v R G A T o R 1 o. º

Guizza dentro alo ſpecchio voſtra image

-

Ma
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xxv. Ma perche dentrº i tu'voler t'adage

Che ſia bor ſanator de le tue piage.

P A R A D I s O. si

Quel, ch'io hor vidi, e ritenga l'image a .

XIII. Quindeciſtelle, che n diuerſi plage

Che ſouerchia dell'aere ogni compage.

Si fatta, che le gentili maluage a

XIX. Coſivn ſol calor di mille brage ,

Vſciua ſalvn ſuon di quella image. I ' I

-

-
-

- - - -
- - . . .

A G G I
l V R G i" O R f O.

Per lo mi corpo al trapaſſar de'raggi

V. Eſi" a s )

Di voſtra condition fatene ſaggi. . . . . .

Verſo tal parte, ch'io toglieua i raggi o

XVII. E di pochi ſcaglion leuammo i ſaggi ?

Sentimmo dietro, º io, c) i miei ſaggi. A . . . . .

P A RA D I s O.

Nel proprio lume, di che dagli occhi'l traggi, i

V. Ma non sà chi tu sè, ne perche baggi A

Che ſi vela d mortai con gli altrui naggi.

Si diſiliando pur conuien, che i raggi O

VI. Ma nel commenſurar de noſtri gaggi, V

Perche non li vedem minor, ne'maggi

XI I I I. M'apparuero splendor dentro a dueraggi

Come diftinta da minori in maggi, -, V VX .

Galaxia ſi chefiattirben ºgº

A ( . ( . Is A . . . . . A

I ſº ºº,º, - As 7, V . . . Y.

Verranno al ſangue e la parteſinagia

VI. Poi appreſo conuien, che queſta caggia ,

Con la forza di tal, che teſtè piaggia.

P VR G A T O R 1 o.

Ondei ſigittar tuttti en sù la piaggia

J I. La turba, che rimaſe lì, ſelu4ggia.

-,

-

Come
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Come colui, che nuoue coſe aſſaggia ,

Da l'alta ripad la ſcouerta ſpiaggia ,

I I I I. Et egli d me neſſun tuo paſſo caggia

Fin che n'appaia alcuna ſcorta ſaggia.

Costel, ch'è fatta indomita, e ſeluaggia

VI. Giuſto giuditio dalle ſtelle caggia. -

Talche ltà ſucceſſortemenza n'haggia. - -

P A RA D IS O. - . . .

Che l'ardor ſanto, ch'ogni coſa raggia

VI I. Ditutte queſte coſe s'auantaggia -

Di ſua nobilità conuen, che caggia.

A G G I C)

I N F E R N O.

Aiutami da lei famoſo ſaggio a

I. A te conuien teneraltro viaggio - - - - -

Se vuoi campardeſto luogo feluaggio -

Hai contratè mi comandò quel ſaggio

X. Quando ſerai dinanzi al dolce raggio.

Da lei ſaprai di tua vita il viaggio ,

Auiſando lor preſa, e lorº vantaggio ,

XVI. Così rotando ciaſcuna il viſaggio

Facea d piè continuo viaggio. I

Dal principio del fuoco in ſuo linguaggio”

XXVII. Ma poſeia, chebber colto lor viaggio

Che dato bauea la lingua lor paſſaggio

Che così è a lui ciaſchun linguaggio ,

XXXI. Facemmoadunque più lungo viaggio. A

Trouamoi altro aſſai piùAiro: maggio- -

P V R G A T O R I O.

Làdoue ſon foio queſto viaggio i

II. Et egli a" m'èºi

Più volte m'ha negato eſto aſſaggio. .

E cuſce sì com'à pancierſeluaggio -

XIII. A mè pareua andando far oltraggio

Perchimivolſi al mio conſiglio ſaggio.

Ethor diſcerno, perche dal retaggio
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XVI. Ma quel Gherardo,é quel che tu per ſaggio

In rimprouerio del ſecol ſeluaggio.

P A R A D I S O. . . . .

Così accende Amor, c) tanto maggio

XXVI. Dunque all'eſſentia, ou'è tantauantaggio ,

Altro non è che di ſuo lume vn raggio.

E più, e più entraua per lo raggio

XXXIII. Da quinci inanzi il mi'veder fà maggio.

E cede la memoria d tant'oltraggio. o

A GH E
I N F E R N O. -

La molta gente, che diuerſe piaghe e

XXIX. Cbe de lo ſtarà pianger eran vaghe.

Pv R GAT o R 1 o.

Come ſon già le due, le cinque piaghe e

XV. Come io voleua dicer tu m'appaghe ,

Si che tacermifer le luci vaghe. -

A G H I

P V R GA T O R I O

Per veder nouitadi onde ſon vaghi ,

X. Non vò però lettor, che tu ti ſmaghi

Come Dio vuol, che'l debito ſi paghi.

A G I - - - -

P V R G A T O R I O. º

La caſa trauerſarſi, e gli Anastagi

X I I I I. Le donne, e caualier, gli affanni, e gli agi - -

Là doue i cor ſon fatti sì maluagi.

A GI A -

I N F E R N O. V.

Forte piangendo a lariua maluagia -

I I I. Charon demonio con occhio di bragia ,

Batte colremo qualunque s'adagia.

P V R G A T O R I O. - - -

Che la tua fantia mi pianger diſagia

- - 7Vipote

-
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XIX. Nipote bò io di là, c'ha nome Alagia ,

Non faccia lei per eſempio maluagia.

A G I C)

I N R E R N O.

La via è lunga, elcamino è maluaggio

XXXIIII. Non eracaminata di palagio

Chaueamal ſuolo, e di lume diſagio. .

A GLI A

I N F E R N O.

Dinanzi a gli occhi fatti de la taglia ,

XXIII. Difuor dorate ſon sì ch'egli abbaglia ,

Che Federigo le mettea di paglia.

Con l'animo che, vince ogniigi.
XXII II. Più lunga ſcala conuien, ch'egli ſºglia

Setumintendihor fà sì che ti vaglia.

P V R G A T O R I O.

Schermarlo viſo tanto che mi vaglia

XV. Non ti merauigliars'ancor t'abbaglia ,

Meſo è, che viene ad inuitar, c'huom ſaglia.

P A R A D I S O,

Che'lcieco agnello, e molte volte taglia

XVI. Se tu riguardi Luni, e Vrbiſaglia

Dierad eſſe Chiuſi, º Sinigaglia.

A GLI E

I N F E R N O.

Come coltel di Scardoua le ſcaglie e

XXIX. O'tu, che con le ditati diſinaglie

E che fai d'eſe talvolta touaglie.

A GLI

P V R G A T O R I O. -

Che ſpera in Talamone, e perderagli

XIII. Ma più vi metteranno gli Ammiragli.

P A R A D I S O.

Mentre, che detto fù perche t'abbagli

-

17

In
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X X V.

XX VI.

I I I.

VI I I I.

X X I I I I.

X X VI.

XXXII.

XX X III.

I I I.

X V.

In terra è terrà l mio corpo, e ſaragli

Con l'eterno propoſito ragguagli.

A GLI O

P A R A D I S O.

Tolto m'hauea del ſubito abbarbaglio

E diſſe certo a più anguſto vaglio.

Chi drizzò l'arcotuo a tal berſaglio.

A GN A

I N F E R N O.

E però ſe Charon dite ſi lagna ,

Finito questo la buia campagna

La mente di ſudore ancor mi bagna.

E veggio ad ogni man grande campagna e

Si comead Arti, ouel Rodano ſtagna,

Ch'Italia chiude, e ſuoi termini bagna.

eA piè de l'Alpe, che ſerra la Magna ,

. Per mille fonti credo, e più ſi bagna ,

De l'acqua, che nel detto lacoſtagna ,

Si leua, e guarda, e vede lacampagna

Ritorna a caſa, e qua, è là ſi lagna

Poi riede, e la ſperanza ringauagna.

Solcon vn legno, e con quella compagna.

L'on Lido, º l'altro vidi infin la spagna.

E l'altre che quel marintorno bagna ,

Leuati quinci, e non mi dar più lagna

All'hor lo preſi per la cuticagna ,

O che capelqua sù non ti rimagna

D'ogni coſtume, e pien d'ogni magagna -

Che col peggiore spirto di Romagna

In anima in Cocito già ſi bagna.

P V R G A T O R I O.

Diſpergeſſe color per la campagna -

I mi rittrinſia la fida compagna

Chi m'hauria tratto sù per la montagna?

Che volſe dir lo spirto di Romagna

Perch'egli a me di ſua maggior magagna

Se non riprende perche men ſe'n piagna-.

-
ASi
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X VI I I.

XXIII.

I X.

p I.

X II.

XIX.

XXX.

I I II.

X VI.

X X V.

Si mouea tutta quella turba magna ,

Maria con fretta corſe alla montagna

Punſe Marſilia, ci poi corſe in Hiſpagna

Salendo, di rigirando la montagna

Tanto dice di farmi sà compagna

Qui conuien, che ſenza lui rimagna.

P A R A D I S O.

Cangerà l'acqua, che Vicenza bagna

E doue Sile, e Cagnan s'accompagna

Che già per lui Carpir ſi fà la ragna.

A G N E

P VR G A T O R I O.

De tuoi gentili, e cura lor magagne »

Vien à vederla tua Roma, che piagne

Ceſare mio perchenon m'accompagne?

Soura à ſepolti le tombe terragne

Onde lì molte volte ſe ne piagne

Che ſolo a pij dà de le calcagne

Che ſolo ſoura noihomai ſi piagne

Battiti, e batte a terra le calcagne

Lorege eterno con le rote magne

Che m'intenda colui, che di là piagne

Non pur per oura de le rote magne

Secondo, che le ſtelle ſon compagne.

A GN I

I N F E R N O,

Mi fur moſtrati li spiriti magni

I vidi Elettra con molti compagni

Ceſare armato con gli occhi grifagni.

Con noi per poco, e va là co'compagni

La gente nuoua, ei ſubiti guadagni

Fiorenza in tè sì che tu gia te'n piagni

Et era quei, che ſolde tre compagni

L'altro era quel, che tu Gauille piagni.

P VR G A T O R I O.

Perche non bebbe Gedeon compagni

-
-
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X XI I I I.

IX.

X I I I I.

XX II.

XXIII.

X I I I.

XX.

X IX.

X XX I I T.

Si accoſtati d l'vn de'duo viuagni

Seguite già da miſeri guadagni

P A R A D I S O.

C'ha diſuiato le pecore, e gli agni

Per queſto l'Euangelio, e i dottormagni

Si ſtudia sì, che pare a lor viuagni. l -

A GN O -

I N F E R N O. -

Fanno Cocito, di qual ſia quello ſtagno ,

Etio à lui ſe'l preſente rigagno

Perche ci appar pur à queſto viuagno

Così volſe l'artigli al ſuo compagno

Ma l'altro fà bene sparuier grifagno

Cadder nelmezo del bogliente stagno º N

Avolger ruota di molin terragno

Com'ilmaeſtro mio per quelviuagna

Come ſuo figlio, e non come compagno. -

A G O

I N F E R N O.

Che quì ſtaranno come porci in brago

Ei io maeſtro molto ſarei vago

Anzi, che noi vſciſſimo dal lago.

C'hauer inteſo al cuoio, ci allo ſpago

Vedi le triſte, che laſciaron l'ago

Fecer malie con herbe, e con imago.

P VR G A T O R I O. -

Che i marinar di mezo'lmardiſmago

I traſſe Vliſſe del sì, camin vago,

Radoſen parte,ſitutto l'appago

Tra'mbo le ruote, ci vidi ſcirnevn drago

Ecome Vespa, che retragge l'ago

Traſe dal fondo, e giſen vago, vago.

A G R. A

I N R E R N O.

Piſtoia in pria denegri ſi diſinagra

Tragge
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XXIII. Tragge Marte vapor di Valdimagra

XX V.

I I.

I I I.

I I I I.

V I.

V I I I.

X I I I.

XVI.

E con tempeſta impetuoſa, 6 agra.

A G R. O

P V R G A T O R I O,

E cominciai come ſi puòfarmagro

Let'ammentaſſi, come Meleagro

Non fora diſſe queſto à te sì agro.

A I

. I N F E R N O.

e Ma per trattardel, chiui trouai

. I non sò ben ridir, come u'entrai,

Che la verace viaabbandonai.

Dinanzi a quella fiera ti leuai

Dunque che è? perche, percherestai

Perche ardir, c franchezza non hai.

Con lieto volto, ond'io mi confortai

Quiui ſospiri, pianti, di alti guai,

Perch'i'alcominciarne lagrimai

Dritto leilato, ci fºſo riguardai

Ver'è, che'n sù la proda mi trouai

Che tuono accoglie d'infiniti guai.

Nulla ſperanza gli conforta mai

Ecome i grù,van cantando lor lai.

Così vidio venirtrahendoguai.

Mi diſſe, riconoſcemi ſe ſai

Etio a lei l'angoſcia, che tu hai

Si che non parche ti vedeſimai

Proui ſe sa, che tu quì rimarrai.

Penſa lettor, s'imi diſconfortai

Che non credetti ritornarci mai

D'vna de l'arche, però m'accostai

. Et ei mi diſſe volgiti, che fai?

Da la cintola in sà tutto'l vedrai,

Peròriguarda ben ſivederai

I ſentia d'ogni parte traher guai

Perch'i tutto ſmarrito m'arrestai,

Parole per le quali io mi penſai

Di voſtra terra ſono, e ſempremai,

Con
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2X VI I.

X X VI I.

2X X X.

X XXIII.

XXXIIII.

I I.

I I I I.

V I.

P I I I.

I X.

Con affettion ritraſſi, di aſcoltai

«Ad alto forte toſto, ch'io montai

E diſſe, Gerion muouiti homai,

Penſa la nuoua ſoma, che tu hai,

Senz'indugio a parlar incominciai

Romagna tua non è, o non fà mai

Ma paleſe neſſuna, bor ven laſciai

Ma per l'alchimia, che nelmondo vſai

Et io diſſi al poeta, Horfu già mai

Certo non la Franceſca ſi dà aſſai.

Tragge cagion dal luogo, ou io peccai

Iui èromena la 'doue io falſai

Perch'io il corpo ſu arſo laſciai.

Al horribile Torre ond'io guardai,

Io non piangea, ſi dentro impetrai

Diſe tu guardi, sì Padre, che hai ?

Ma la notte riſurge, ci horamai

Come a lui piacque il collo gli autingbiai,

E quando l'ale aperte furo aſſai.

P V R G A T O R I O.

Lo Sol vi moſtrerà, che ſurge homai

. Così sparì, 3 io sù mi leuai,

Al Duce mio, cºgli occhi a lui drizzai;

All'hor conobbi chi era, o pregai

Rispoſemi così com'io t'amai

Però m'arreſto, ma tu perche vai?

E la coſta ſuperba più aſſai

Io era laſo, quand'i cominciai

Com'è rimango ſol, ſe non reſtai.

Rispoſe quanto più potrem'homai

Prima, che ſi là si tornar vedrai

Si che ſuoi raggi tu romper non fai.

Mi volſi intorno, e stretto m'accoſtai

E ſordel anco; hor auualiamo homai,

Gratioſo fia lor vederti aſſai,

Vinto dal ſonno in sù l'herba inchinai,

Nell'hora, che comincia i triſti lai

Forſi à memoria de ſuoi primi guai.

O Padre noſtro, che ne Cieliſtai,

Cb'd
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XI. Ch'à primi effetti di là sì tu hai

Nelcorpo ancor in verlo cielten vai,

X I I I I. Onde vieni, e chi sè, che tu ne fai

- Quanto vuolcoſa, che non fù pia mai,

Del mondo ſeppi, e quelvalor homai

XVI. Per mutar sù dirittamente vai,

Che per me preghi quando su ſarai.

Volgi la mente a me, e prenderai

XVII. Ne creator, nè creatura mai,

O naturali è d'animo, e tu'l ſai.

XVI II. E tanto d'on in altro vaneggiai

E'l penſamento in ſogno traſmutai

Ch'al ſommo di tre gradi, ch'i parlai

XXI. Trema forſe più giù poco, è aſſai,

Non sòcome quà sù non tremo mai.

Cecilio, Plauto, e Varro, ſe gli ſai

XXII. Coſtoro, c Perſio, º io, º altri aſſai,

Che le Muſe lattar più ch'altro mai,

La vedouella mia, che tanto amai

XXIII. Che la barbaglia di Sardigna aſſai,

Che la barbagia doue i'la laſciai.

Mio, & de glialtri miei miglior, che mai

XXVI. E ſenza vair, 6 dir penſoſo andai

Nè per lo foco in là più m'appreſai

Sotto l'ombra perpetua, che mai

XXVIII. Copiè ristretti, e cogli occhi paſſai

La gran variation de freſchi mai -

Tiſegnerei com i m'addormentai

XXXII. Però traſcorro a quando mi ſuegliai -

Del ſonno, di vn chiamarſurgi, che fai?

P A R A D I S O.

La viſta più lontana, li vedrai

I I. Hor com'à i colpi, de gli caldi rai

Et dal calor, 6 dal freddo primai

Di ragionar drizzammi, e cominciai

III. O ben creato spirito, che di rai

Che non guſtata non s'intende mai

Se gloriar dite la gente fai,

XVI. Mirabilcoſa, non mi farà mai -

Dico
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X VI II,

XXII.

XXVI.

X XXI,

VII.

XXI.

XXX.

X I I I.

XVI.

XXV.

X V.

Dico nel Cielo, ime ne gloriai.

Vocali, ci conſonanti, o io notai

Diligite iuſtitiam, primai,

Qui iudicati, terram fur ſezzai.

Ch'aſſai illuſtri spiriti vedrai.

Com'à lei piacque gli occhi dirizzai -

Più s'abbelliuan con mutui rai.

E quaſi ſtupefatto dimandai,

E la mia donna dentro dà querari - -

Che la prima virtù creaſſe mai.

Del ſommo grado tu la riuedrai

Sanza rispondergli occhi sà leuai

Diflettendo da ſe gli eterni rai.

A I A

I N F E R N O.

Si de la mente in la vita primaia- - -

Aſſai la voce lor chiaro l'abbaia -

Oue colpa contraria gli diſpaia

Fanno attuffare in mezo la caldaia

Lo buon maeſtro acciò che non ſi paia

Dop'vno ſcheggio, ch'alcun ſchermo t'haia

Purch'egli haueſſe hauuta l'anguinaia ,

La graue Idropesì, che ſi dispaia

Chelviſo non riſponde alla ventraia.

P V R G A T O R I O.

D'intorno alº io, come la primaia- -

Ombra non gli#nè ſegno, che ſi paia - - - - -

Col liuido color de la petraia.

S'io nol toglieſſe da ſua figlia Gaia

Vedi l'albor, che per loſiraia

L'angelè iui prima, ch'egli paia

Ma vàala via ſua che che gli appaia

Così entrammo noi per la callaia

Che per ertezza i ſalitor dispaia.

P A R A D I S O.

Da quel, ch'è prima coſi come raia

Et ſpero, chi mi ſia, º perch'i paia -

Ch'al
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Che alcun'altro in queſta turbagaia.

Nèferma fede per eſempio c'haia .

XVII. Ne per altro argumento, che non paia.

Si che l'affetto conuien, che ſi paia

XXVI. Et ſimilmente l'anima primaia.

Quant'ella a compiacermi venia gaia -.

Per Daniel vedrai che n ſue migliaia

XXIX. La prima luce, che tanto la raia.

Quanti ſon li ſplendori d che s'appaia.

* A. I O .

I N F E R N O. -

V. Così diſceſi dal cerchio primaio

E tanto più dolor, che pugne d guaio.

P V R G A T O RI O.

Ricominciò lcorteſe portinaio

I X. Là ne venimmo, e lo ſcaglion primaio

Chi mi ſpecchiai in eſſo, quali paio.

P A R A D I S O.

Reggierſivuole, di hauea Galigaio

XVI. Grand'era gia la colonna del vaio. -

Et Galli, di quei ch'arroſſan per lo ſtaio

P V R G A T O R I O. -

Doue l'acqua di Teuere s'inſala . . . . . .

II. A quella" dritta l'ala -

Qual verſo d'Acheronte non ſi cala

La più romita rouina, e vna ſcala

III. Horchi sà da qualman la coſta cala

-

Si che poſſa ſalir chi và ſenz'ala -- -

Toſti sì che poſſiate muouer l'ala

XI. Moſtrate da qual mano inuerla ſcala

Quel n'enſegnate, che men'erto cala

pi erauamo al ſommo de la ſcala

XIII. Lomonte, che ſalendo altrui diſmala ,

Volgemmo i noſtri paſſiad vna ſcala.

X VI I. Sentimi preſſo quaſi vn muouer d'ala. -

, - D Pacifici,

-
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Pacifici, che ſon ſanzira mala.

Vn'inanz altri prendendo la ſcala -

XXV. Equale il cicognin, che leua l'ala

D'abbandonarlo nido, è già la cala.

P A R A D I S O.

Che ti conduce sù per quella ſcala

X. Qualti negaſſe il vin de la ſua fiala ,

Senon com'acqua, ch'al mar non ſi cala

Con vn ſolcenno sù per quella ſcala

XXI I. Nè mai quà giù douè ſimonta, e cala

Ch'agguagliarſi poteſſe alla mia ala

A L B A , , ,

p v R G A T o R 1 o. -

Veggiono in Oriente inanz'al'Alba

XIX. Mi venne in ſogno vna femina balba e

Con le man manche, e di colore ſcialba.

A L C A -

P V R GAT O R I O.

Lungi di ſe di notte furia calca -

XVIII. Tale per quel giron sù paſſo falca

Cuibuon voler, e giuſto amor caualca. .

ALCHI .

P V R G A T O R I O.

Lo caualier di ſchiera, che caualchi

XXI I II. Tal sì partì da noi con maggior valchi,

Che fur del mondo sì gran maliſcalchi.

A L D A

P V R G A T O R I O.

Comprender de l'amor, ch'a te mi ſcalda

XXI. Trattandol'ombre, come coſa ſalda.

A L D E

I N F E R N O.

Piouen di fuoco dilatate falde ,

XI I I I. Quali Aleſſandro in quelle parti calde

Fiamme cader inſin'à terra ſalde.

-

- -

- a - - -

v -

- ,

A L D I



D E L D A N T E. 27

I X.

A L D I

I N F E R N O.

I monimenti ſon più è men caldi.

Paſſammo tra martiri, e gli alti paldi.

P V R G A T O R I O.

Poſto c'hauem dinanzi a gli ſmeraldi

XXX I. Mille deſtri più, che fiamma caldi

Che pur ſoural grifone ſtauan ſaldi.

XXI I.

A L D O

. I N P E R N O.

Che m'hauea generato d'un ribaldo

Poi fù famiglio del buon Rè Thebaldo.

Di ch'iorendo ragion in queſto caldo.

P A RA D I S O.

Talcolle eletto dal beato Vbaldo

XI. Onde Perugia ſente freddo, e caldo,

XXXII.

I I.

I I.

Per breue gioco Nocera con Gualdo

Huomini furo acceſi di quel caldo

Quiui è Machario, quiui è Romoaldo,

Fermaro i piedi, e tennero il corſaldo,

A L E

I N F E R N O,

Corruttibile ancor ad immortale

Però ſe l'autuerſario di ogni male ,

Ch't ſcir deuea di lui, el chi, e'l quale,

C'hanno potentia di far altrui male

I ſon fatta da Dio, ſua mercè, tale,

Nèfiamma d'eſto incendio non m'aſſale

Diogenes, Anaſſagora, e Thale

I I I I. Evidilbuon accoglitor, del quale

X.

XI I

Tullio, e Lino, e Seneca morale.

“In giuria è il fine, e ogni fin cotale,

Ma perche frode è del buon proprio male

Gli frodolenti, e più dolor gli aſſale.

C'ha riceuuto già'leolpo mortale

Vidio lo minotauro far cotale -

- D 2 Mentre



28 IR. I M A R I O ,

XVI.

XXXIIII.

I I I I.

VI I I.

X II.

XX.

XX II.

XXI X.

XXXI.

II.

XVII. Tu prouerai ſi come sà di ſale. - -

Mentre che è'n furia, è buon ebetuti cale

Già sà la groppa del fiero animale e

Homai ſi ſcende persi fatte ſcale ,

Sì che la coda non poſſa far male. -- -

Et aggrappoſi al pelcom huom, che ſale ---

Attientiben, che per cotali ſcale i

Comuienſi di partir da tanto male. .

P V R G A T O R I O. - - - -

-

-

Quant'hauemo ad andar, che'l poggio ſale

Et egli d me queſta montagna è tale

Et quant'huom men và sù, e men fà male.

Poſie'n figura dal freddo animale

E la notte de paſſi, con che ſale - - - -

E'l terzo già chiamaua'n guiſo l'ale. -

«A piè de l'alta ripa, che pur ſale

-

. E quanto l'occhio mio potea trar d'ale

Queſta cornicemi parea cotale º

Bianco vestita, e ne la faccia, quale . .

Le braccia aperte, cº-indi aperte l'ale,

Etageuolemente bomai ſi ſale.

La testa di mifgliofù, dal quale

Aentre che la gran dote prouenzale -

Poco valea, ma pur nonfacea male.

Nel Limbo de l'inferno Giouenale

Mia benuoglienza inuerſo te fà quale

Sì c'hormi parran corte queſte ſcale.

Vn carro in sù due rote trionfale .

Eteſſo tendea sù l'vno, e l'altr'ale

Sì ch'à nulla fendendo facea male

Per la mia morte qualcoſa mortale i .

Benti doueui per lo primo tale

Dirett'à me, che non era più ſtrale.

P A R A D I S O, -

Per tempo al pan degli Angeli del quale

Metter potete ben per l'alto ſale

Dinanzi a l'acqua, che ritorna eguale.

Più caramente, o queſto, o quello firale

-

Le
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Lo ſcendere'l ſalir per l'altruſcale.

Mi cominciò tu ti fareſti, quale

XXI. Che la bellezza mia, che per le ſcale

Com'hai veduto guanto più ſi ſale.
--- - , - ,

-

s A L I -

N

29

. . .

I N F E R N O. ) .- - .

Enno dannati i peccator carnali

V. E corne li tornei ne portan l'ali,

Così quel fiato gli ſpiriti mali,

Piloſe al capo, Papi, ci Cardinali i

VII. Etiomaestrotra queſti cotali ) ,

Che far immondi di coteſti mali.

Lo ſcender, e'l girar per li gran mali

XVII. Come'l falcon, ch'è ſtato aſſai sì, l'ali

Fà dire al falconieroime tu cali. -

A gli altri diſſe à lui, ſe tu ti cali

XXII. Ma batterò ſoura la pece l'ali,

A veder, ſe tu ſol più di noi vali,

Perconſeruar ſua pace, e fummo tali -
-

XXIII. I'cominciai è frati i noſtri mali

Vn crocifiſſo in terra con tre pali.

Che permare, e per terra batti l'ali . .

XXVI. Tra gli ladron trouai cinque cotali -

E tu in grande honranza non ne ſali

Che di pietà ferrati bauean gli ſtrali

XXIX. Qual dolorfora, ſe degli Spedali -

E di Sardigna, e di Maremma i mali, i

La ſiniſtra d vederera tal, quali

XXXIIII. Sotto ciaſcuna oſciuan due grand'ali ,

Vele di marnon vidi mai cotali.

P VR GA T O R I O.

Mentre, ch'i primi bianchi aperſer l'ali

II. Gridò fà fà, che le ginocchia cali

Homai vedrai di sì fatti officiali.

Comemoſer glif" celeſtiali

VIII. Sentendo fender l'aere à le verdiali

Suſo d le poſteriuolando iguali. I

De l'oro l'appetito de mortali - . -

I

- -
-

-

-
- - - - - - -- --

All'hor
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XXII. All'hor m'accorſi, che troppo aprirlali,

Così di quel, come degli altri mali.

Cercando va la cura de mortali

XXVII. Virgilio inuerſo me queſte cotali

Che foſſer di piacerà queſte guali

Vennero appreſo lor quattroanimali

XXIX. Ogni vno era pennuto di ſei ali

Se foſſerviai ſarebbon cotali. -

P A R A D I S O,

L'openion mi diſſe de'mortali

II. Certo non ti dourian pungerli ſtrali tv ,

Vedi che la ragion ha corte l'ali ,

La Santa Chieſa, ſotto le ſue ali

VI. Hormai puoi giudicar di que'cotali

Che ſon cagion di tutti voſtri mali,

Son derelicti, e ſolo a i decretali

I X. Aqueſto intende l Papa, e Cardinali -

La doue Gabriello aperſe l'ali. - - -

XI. O inſenſata cura de mortali ,

Quei, che ti fanno in baſſo batter l'ali

Col caldo, e con la luce, en ſi iguali

XV. Ma voglia, e argumentone mortali.

fi ſon pennuti in ali , , ,

La benedetta imagine, che l'ali

X IX. Roteando cantaua, e dicea, quali

Tal'è il giuditio eterno a voi mortali

Di caritate, e giuſo infra mortali

XXXIII. Donna sè tanto grande, e tanto vali

Sua diſanza vuol volar ſenz'ali.

A L I A

P A R A D I S O.

De l'alto Arrigo, ch'à drizzare Italia ,

XXX. La cieca cupidigia, che u'ammalia

Chemuor per fame, e caccia via la balia.

s A L LA

I N F E R N O,

Suor eſo il mezzo di ciaſcuna palla- -
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XXXIIII. E la deſtra parea tra bianca, e gialla -

Vengon ai là, onde'l Nilo s'aualla.

“P VR G A T O R I O.

E la speranza di coſtor non falla

VI. Che cima di giudicio non s'aualla

Ciò, che del ſodisfar, chi quì s'aſtalla.

Pria con la bianca, e poſcia con la gialla

I X. Quandunque l'ona d’eſte chiavi falla

Diſ'egli di noi non s'apre queſta sala,

Nati a formar l'angelica farfalla -

X. Di che l'animo vgſtroin alto galla

Si come verme in cui formation falla

E l'on ſofferia l'altro con la palla - - -

XIII. Così li ciechi, a cui la robba falla

E l'ono'l capo ſoura l'altro aualla.

P A RA D I s O.

Puote ben eſſer tal, che non ſi falla

V. Manon traſmuti carco d la ſua" -

E de la chiaue bianca, edela gialla.

A L L E a

I N F E R N o.

La doueterminaua quella valle -

I. Guarda in alto, e vedi le ſue ſpalle , -

Che mena dritto altrui per ogni calle.

Hora ſen và per vn ſecreto calle

X. Lo mi maeſtro, e i dopò le spalle

Rispoſi io lui, mi ſmarrì in ona valla,

XV. Parbiermatina le volſi le palle

- E reducimi à cà per queſto cale

E queſto baſti de la prima valle

XVI II. Già erauam là ve lo ſtretto calle

E fa di quelload vn'altr'arco palle º

E non reſtò di ruinar à valle. -

XX. Mira c'ha fatto petto de le ſpalle

Diretro guarda, e fà retroſo cale

Sufolandoſi fuge per la valle

XXV. Poſcia le volſe le mouelle ſpalle -

- - Coma

-

- . -

s
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XX IX.

XXX I.

VII I.

X I I II,

XVI I.

XXI.

XXVII I.

VI.

Com'hò fatt'io carpon per questo calle -

Ch'era veder per quell'oſcura valle -

Qual ſour'al ventre, e qual ſoura le ſpalle

Si traſmutaua per lo trito calle.

E venimmo ad Anteo, che ben cinque alle

O tu che nella fortunata valle -

Quand'Annibalcoſuoi diede le spalle.

Pv R GAT o R 1 o.

Diſſe ſordello a guardia de la valle

Ondi che non ſapeua per qual calle

Tutto gelato d le fidate palle. -

Gli habitator de la miſera valle ,

Tra brutti porci più degni di galle.

DirizXa prima lià pouero calle. -

P A R A D I so. , º

Lo panealtrui, e come è duro calle º

E quel, cheli" ti grauerà le ſpalle

Con la qualtu cadrà in queſta valle.

A L L I
I N F E R. N, O. I

Diſſer couerto conuien, che qui halli,

Non altrimenti cuochi di lor vaſſalli, -

La carne con gli vncin, perche non calli.

P V R G A T O R I O.

Aterra, ci intra ſe donna, che balli

Volſeſi n sù vermigli, o in sù gialli,

Che vergine, che gli occhi honesti aualli.

P A RA D I s o.

Ch'i'accuſai di ſopra, e delor falli

L'vn al publico ſegno i# gialli.

Sì ch'è forte a veder qua

A L L O
I N F E R N O. -

Diſe Sinon, e ſon qui per vn fallo

-

-

i

A

º

-

º

-

a

- -

- - -

-

più i falli.

- - -

7- -

--

Ricor
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XXX. Ricordati spergiuro del caccallo

E ſiati reo, che tutto'l mondo ſallo.

E sì come viſiere di criſtallo -

XXXIII. Et auenga, che ſi, come d'un callo.

Ceſſato haueſe delmio viſo ſtallo.

P A R A D I S O.

Si cheſe'l cancro haueſſe vntalcriſtallo

XXV. Et come ſurge, ci và, ci entra in ballo º

Ala nouitia nonf, alcunfallo. . . . . . .

Vſciro adatto, che nonhauea fallo

XXIX. Et come vetro, in ambra, cº in criſtallo

«A l'eſſer tuttonon è interuallo.

A LM A

- P A R A D I S. O, a

Che lavoſtro mondo face pria ch'altr'alma

I X. Ben ſi conuenne lei laſciarfi palma.

Che s'acquiſtò con l'oma, e l'altra palma. -

9uant'eſſer puote in Angelo, º in alma

XXXII. Perch'egli è quegli, che portò la palma ,

Carcarſi volſe de la noſtra ſalma.

A L M E f, ſi è º

P V R G A T O R I O.

L'vdir, cº- a mirarvna de l'alme e . . .

VI II. Ella giunſe, e leuò ambe le palme

Come diceſſe à Dio d'altro non calme.
-

AL M I

I N F E R N O. -

- Però ch'io ne vedea trenta gran palmi

XXXI. Raphaelmai, amech, zabi, almi -

Cui non ſi conuenian più dolci ſalmi.
- a - .

P A RA D I S O.

Phiſce, e Metaphiſce, ma d'almi

XXI I I I. Per Moisè, per Profeti, per Salmi,

Poiche l'ardente ſpirto oi fece almi.

i A

).

-
-

- . . . . .

E A LO
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A L O .

P A R A D I S O.

TNon u'era giunto ancor Sardanapolo - - - - - -

X V. Non era vinto ancora Montemalo . . .

Nelmontar sù, così ſarà nel calo, º

A L PE

P V R G A T O R I O. A º,

Ricordati lettor, ſe mai ne l'Alpe , . . .

X XVII. Non altrimenti , che per pelle talpe.

S' , a -

A L SE :

I N. F E R N O. . . . -

Baſſando il viſo, ma poco li valſe

X VI II. Se le fattion, che moſtri non ſon falſe

e Ma che ti menaa ſi pungenti ſalſe º -

P VR GAT o R 1 o

Imagini di ben ſeguendo falſe e

XXX. Nèl'impetrare ſpiration mi valſe

Li riuocai, sì poco a lui ne caſe. A V Vi .X.

A L TA
P A R A D I S O, º

Tal ſignoreggia, e và con la teſta alta -

IX. Piangerà Feltro ancora la diffalta

Sì, che per ſimilnon s'intrò in Malta. . . . .

a i

A LTO

I N F E ! R N O.

In luogo aperto luminoſo, di alto

I I I I. Colà diritto ſopra l verde ſmalto ,

Che del vedere in me ſteſſo meſſalto, i 2

Batteanſia palme, e gridauan sì alto o

IX. Venga Meduſa, sì'lfarem di ſmalto.

Malnon veggiammo in Theſeo l'aſſalto.

P v R G A T O R 1 O.

Quando chiamò, per tutto quell'aſſalto -

vIII. Se la lucerna, che ti mena in alto

- Quant'è



Quant'è meſtier infin al ſommo ſmalto.

P A RA D I so. -

Italica, che ſiede intra Rialto

IX. Si leua vn colle, o non ſurge molt'alto. -

Che fece d la contrada grand'aſſalto.
- , e .

ALTR. O

P V R G A T O R I O. -

XXVI. Mentre che sì per l'orlo vno inanz'altro

Diceua,guarda,gioui, ch'io ti ſcaltro
--- º -

º st . A LV O

P V R G A T O R I O. -

Sour'eſſo Gerion ti guidai ſaluo .

XXVII. Credi per certo, che ſe dentro è l'aluo

Non ti potrebbe far d'vn capel caluo.
. . .

-
. . . . . -

s - a A L Z I - - - , - -

p A RA D I s O. -

De lo Spirito ſanto magri, e ſcalzi

XXI. Hor voglion quinci, e quindi, che rincalzi,

Tanto ſon graui, & che dirietro gli alzi.
-i F. , , , si

. A L Z O

I N F E R N O.

Con queſto viuo giù di balzo in balzo

XXIX. All'hor ſiruppe lo comun rincalzo.

Con altri che l'odiron di rimbalzo ,

º p V R G A T O R I O.

Videmi'l Duca mio, sù per lo balzo

Lettor, tu vedi hem com'io inalzo

Non ti marauigliarsi la rincalzo.

A M A

I N. F E R N O.,

E letterati grandi, e di gran fama

XV. Priſcian ſe'n và con quella turba grama

S'baueſſe bauuto di tal tigna brama.
E 2 Non

è i

a
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Non più Menaco, ma Mencio ſi chiama

XX. Non molto ba corſo, che truoua vnalama

E ſuol di state tal hor eſſer grama.

Queſti può dar di quel, che quì ſi brama,

X XXI. Ancor ti può nel mondo render fama,

Se'nnanzi tempo gratia a sè no'l chiama

Fù mia rispoſta ſe dimandi fama .

XXXI I. Et egli d me del contrario hd brama

Chemal ſai luſingar per queſta lama.

Pv R G A T O R I O.

Vedoua ſola, e dì, e notte chiama ,

VI. Viene a veder la gente quanto s'ama

A vergognarti vien de la tua fama.

Più u'è da ben amar, e più vi s'ama

XV. E ſe la mia ragion non ti difama -

Ti terrà queſta, e ciaſcun'altra brama.

Spera eccellentia, e ſol per queſto brama

XVII. E chi podere, gratia, bonore, e fama,

Onde s'attriſta sì che l contrarioama

Sigouernaſſe generando brama

XXIII. Gia era inammirrar, che ſi gli affama

a . . . . .

Dilor magrezza, e di lortrita ſquama.

P A R A D I s Q. ,

Di quel maeſtro, che dentro a ſe l'ama -

X. Vedicome da indi ſi dirama . I

Per ſodisfar al mondo, che gli chiama;

L'anima ſanta di metter la trama

X VI I. Incominciai come colui, che brama

Che vede, ci vuol dirittamente, ci ama.

A M B E

I N R E R N O.

D'vn peccator li piedi, e delegambe

XIX. Le piante eran acceſe a tutti emtrambe.

Che ſprezzate hauerian ritorte, eſtrambe.

-

A M E

I N. F E R N O. -

Con la teſta alta, e con rabbioſa fame

A.

Et



D E L . D A N T E. -: 37

XV.

X X VI I.

XXXIII.

X X I I.

I I I I.

X IX.

XXXII.

VI I.

VII I.

X I I I.

Et vna Lupa, che di tutte brame

Et molte gentifà già viuer grame -

Che l'una parte, e l'altra hauranno fame

Faccian le beſtie Fieſolane trame

S'alcuna ſurge ancor nel lor letame

Si che con tutto, che fuſſe di rame , ,

Così per non hauer via ne forame

Si comuertiano le parole grame. -

La qual per me ha il titolae la fame

M'hauea moſtrato per lo ſuo forame

Che del futuro mi ſquarciò il velame.

P v R GAT O R 1 o,

Quand'io inteſi là due tu chiame º

Perche non reggi tu à ſacra fame

Voltando ſentirai le gioſtre grame. -

P. A R A D I s Q. a , a

D'vn modoprima ſi morria difame

Se ſi farebbe vn'agno intra due brame

Si ſi ſtarebbe vn cane intra due dame.

Che lungamente m'ha tenuto in fame

Ben sò che ſe nel cielo altro reame

Il vetro non l'apprende con velame

Ma io ti ſolueròſi legame

Dentro a l'ampiezza di queſto reame.

Se non come triſtitia, è ſete, è fame.

A M I -

P V R G A T O R I O. .

Iacomo, e Federigo hanno i reami

Rade volte riſurge per li rami,

Quelche la dà perche da lui ſi chiami

Di à Giouanna mia, che per me chiami

TNon credo, che la ſua madrepiù m'ami

Le quai conuien, che miſera ancor brami

Rispoſe, che gran ſegno è, ehe Dio t'ami

E chieggioti per quel, che tu più brami

Ch'à'miei propinquitu ben mi rinfami

E'l ſonnomio con eſſe, ond'i leuami

Quel
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X X VI I,

X X I X.

Quel dolce pomo, che per tanti rami, i

Hoggi porrà in pace le tue fami. (

Si ci fè l'aer ſotto i verdi rami

OſacroſanteVergini,ſe fami . -

Cagion mi ſprona, ch'io mercène chiami.

P A RA D 1 s o

Quelch'era dentr'al ſol, douio entrami

Perch'io lo 'ngegno, l'arte, cº- l'aſſo chiami,

Ma creder pugſi, & di vederſi brami.

Che leggendo nelVico de li ſtrami .

-- - - - - - - -

-

. Indicom horologio, che ne chiami, .

A'matinarlo poſo, perche l'ami.

X XI.

X X X.

X X I I I.

X XXI.

X I I I I.

sia r a r a si

A M M A

P V R G A T O R I O. -

Che mi ſcaldarde la diuina fiamma

De l'Eneida dico, la qualmamma , i

Senz'eſca non fermai peſo di dramma. . . . .

Col qual il fantolin corre alla mamma ,

Per dicer a Virgilio men che dramma ,

Conoſco i ſegni de l'antica fiamma.

P A RA D 1 so.

Di ſeguitarla coronata fiamma

E comefantolin, che nuer la mamma ,

Per l'animo, che nſin di fuor s'infiamma

Che mal guidò Phetonte più s'infiamma

Così quella pacifica oria fiamma

Per igual modo allentaua la fiamma.
NA M M E - A

P A R A D I S O.
I

E l'vno, e l'altro choro a dicere amme,

Forſe non pur per lor, ma per le mamme. -

Anzi, che foſſer ſempiterne fiamme. . .
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XX I I I I.

A M O

I N F E R N O.

L'vn appreſſo dell'altra, infin che'l ramo

. Similemente il gran ſeme d'Adamo.

Percenni com'augel per sù richiamo.

E non sò io perche nelmondo gramo

. A la miſeria del maestro Adamo.

Et hora laſo vn gocciola'acqua bramo.

pv R G A T o R 1 o. -

Fatti hauea due nel luogo, ou'erauamo

. Quand'io, che meco hauea di quell'Adamo

La vè già tutt'e cinque ſedeuamo.

Et ei mi diſſe quel fu il duro camo

Ma voi prendete l'eſca sì che l'amo

E però poco val freno, è richiamo -

Di frenata ſaetta, quanto eramo,

I ſentì mormorar à tutti, Adamo

Di fronda, o d'altra foglia in ciaſcun ramo.

P A RA D I s O.

Riſonò per le pere vn Dio lodiamo -

E quel baron, che ſi diramo in ramo,

Che al vltimefrondi appreſſauamo.

. A M PA ,

pv R G A T O R 1 O.

La Vipera, che Milaneſi auampa

Così dicea ſegnato de laſtampa .

Che miſuratamente in coreauampa.

P A R A D I S O. -

E da Beatrice, e da la ſanta lampa ,

Perche mia donna, manda fuor la vampa,

Segnatabene de l'interna ſtampa.

A M P O

I N F E R N O.

i r

- - - - -

Io vidi già caualiermouer campo

E tal
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XXII. E talvolta partir per loro ſcampo.

P A R A D I S O. I

Di quell'incendio tremolaua vn lampo

XXV. Indi pirò l'amore ond'io auampo, ,

Infin la palma, 6 d l'oſcir dalcampo

A N. - . . . .

P VR G A T O R I O.

- Tan m'abellis votre cortois deman,

XXVI. Ieu ſuis Arnault, che plore vai cantan ,

Et uei giau ſen le ior, che per denan.

A N A a

I N F E R N O. . .

E cominciommi a dir ſoaue, e piana- ,

I I. O Anima corteſe Mantuana -

E durerà quanto l moto lontana. -

Perch'ei rispoſe, i piouui di Toſcana

XXIII. Vita bestialmi piacque, º nonhumana,

Beſtia, e Pistoia mifù degna tana.

Vi fuſe sù caduto, o Pietrapiana

XXXII. E come d gracidarſi ſtà la rana -

Di pigolar ſouente la villana.

P V R GAT O R I O. --

Sarebbe dunque loro ſpemevana

VI. Et egli a me, la mia ſcrittura è piana

Se ben ſi guarda con la mente ſana V

Se mai calchi la Terra di Toſcana- ,

XI I I I. Tu gli vedrai tra quella gente vana ,

Più di speranza, ch'à trouar la Diana.

Pietola più, che villa Mantuana.

XVI II. Perch'io, che la ragion aperta, e piana

Staua com'huom, cheſonnolentovana

Vedermi parue zſcir d'vna fontana - ,

XXXI I I. O luce, è gloria de la gentehumana,

Da vn principio, e ſe da ſe lontana.

-

".

-Y

s. º º

- . . P A R A
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X I I I.

XXXI.

I I.

XI X.

XX I I I.

XXIIII.

VII.

X X I I I.

I I.

P A R A D I S O.

Quanto di là del muouer de la chiana–

Di ſicantò non Bacco, non Peana

Et in vna ſoſtantia eſa, & l humana

Si che l'anima mia, che fatt'hai ſana

Così orai: & quella ſi lontana

Poi ſi tornò è l'eterna fontana.

A N C A

I N F E R N O.

Chinati, e chiuſi, poiche il ſol gli imbianca

Tal mi feci io di mia virtute ſtanca.

Ch'i cominciai come perſona franca

Volgemmo, e diſcendemmo a manoſtanca

E'l buon maestro ancor da la su'anca

Di quei, che ſi piangeua con la Kanea.

Noi ci volgemmo ancor più à man manca

Ma per lo peſo quella gente ſtanca,
Di compagnia ad ogni muouer d'anca

L'imagine di ſua ſorella bianca

Lo villanello d cui la robba manca

Biancheggiar tutta ond'ei ſi batte l'anca.

P A R A D I S O.

L'humana creatura, e l'ona manca

Sol'il peccato è quel che la disfianca

Perche del lume ſuo poco s'imbianca.

A N C E

I N F E R N O, -

quant'i'veggio, dolor giù per le guance

Et vn rispoſea me, le capperance.

Fan così cigolarle lor bilance.

P V R G A T O R I O.

Vſcia di Gange fuor con le bilance

Siche le bianche, e le vermiglie guance

Per troppa etate diueniuan rance.

F P A RA
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X X IX,

VI I.

XXI.

XX II.

XXXIII.

XXXIIII.

XXXIII.

VI I I.

X XV.

P A R A D I S O.

Andate, e predicate al mondo ciance e

E quel tanto ſonò ne le ſue guance

De l'Euangelio fero ſcudi, e lance.

AN C H E

I N F E R N O.

O che già fà; di queſte anime ſtanche,

Maeſtro, diſſi lui, hor mi dì anche

Che è, ch'i ben delmondo ha ſi tra branche

Cercaua vn peccator con ambe l'anche

Delnoſtro ponte diſſe, è Malebranche

Mettete'l ſotto, ch'itorno peranche.

Si com'e'dice, e negli altri offici anche

Vſa con eſſo donno MichelZanche.

Le lingue lor non ſi ſentono ſtanche.

Che branca d’Oria non morì vnquanche

Nel foſſo sù diſs'ei di Malebranche

Non era giunto ancora MichelZanche.

Si volge appunto in ſu'l groſſo del'anche

Volſe la teſta ou'egli baueale Zanche

Si ch'in inferno i credeatrouar anche.

AN C H I

I N F E R N O.

Gualandi con Siſmondi, e con Lanfranchi

In picciolcorſo mi pareano stanchi

Mi parea lor veder ſtenderli fianchi.

P A R A D I S O.

Che muouonqueste ſtelle non ſon ſtanchi

Vuoi tu, che queſto ver più ti s'imbianchi?

Che la natura in quel, ch'è vopo ſtanchi.

A N CIA

I N R E R N O.

Et vn ſerpente con ſei piè ſi lancia ,

Copièdi mezo l'auinſe la pancia

Poi l'addentò, e l'ona, e l'altra guancia.

Si che mi tinſe l'ona, e l'altra guancia

Così
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XXXI.

VI I.

XX.

X I I I.

X II.

X VI I.

X X VI I.

I I II.

Così odio, che ſoleua la lancia,

Prima di triſta, e poi di buona mancia.

P V R G A T O R I O.

L'altro vedete, c'ha fatto a la guancia -

Padre, e Suocero ſon del mal di francia ,

E quindi vien il duol, che sì gli lancia.

Che traggevn'altro Carlo fuor di Francia

Senz'arme n'eſce, o ſolo con la lancia

Si ch'a Fiorenza fà ſcoppiar la pancia.

P A R A D I S O.

Per ſuo valor, che tragga ogni bilancia ,

Non prendono i mortali il voto d ciancia

Come fà Lepte d la ſua prima mancia.

Si traſſe performarla bella guancia.

Et in quel, che forato de la lancia

Che d'ogni colpa vince la bilancia.

A N C O

I N F E R N O.

Venimmo alpeſtro, e per quel ch'iui era anco,

Qual'è quella ruina, che nel fianco

O pertremoto, è per ſoſtegno manco.

Segnato bauea lo sù ſacchetto bianco,

Horte ne và, e perche sè viu'anco

Sederà quì dal mi ſinistro fianco.

Conduce il Leoncel dal nido bianco

E quella cui il ſauio bagna il fianco

Tra tirannia fi viue, e ſtato franco.

P V R G A T O R I O.

Da l'vn quand'a colui dall'altro fianco

Certo Maeſtro mio diſi'io vnquanco

La doue il mio'ngegno parea manco. -

Hor dal ſiniſtro, ci hor dal deſtro fianco

. La sù non eran moſſi i piè noſtri anco

Che dritto di ſalita hauea manco

Venir appreſſo veſtite di bianco

- 2 L'acqua
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X X I X.

XXXI.

X I V.

X VI I I.

X I I I.

X XVI I.

XX X.

I X.

X I.

L'acqua ſplendea nel ſiniſtro fianco.

Si riguardaua in lei com in ſpecchio ancho.

P A R A D I S O.

Tal fece quaſi, e talera la bianco

. Quando Beatrice in sù'l ſiniſtro fianco

Aquila sì non gli s'affiſſe vnquanco.

Foſs'l partire aſſai ſarebbe manco

Horti riman lettor ſourà'l tu banco

S'eſſer vuoi lieto aſſai prima, che ſtanco.

E l'ale d'oro; o l'altro tanto bianco

Quando ſcendean nel fior di banco in banco

Che egli acquiſtauan ventilando'l fianco.

A N D A

I N F E R N O.

Dico che arrivammo ad vna landa a

La doloroſa ſelua l'è ghirlanda ,

Quiuifermammo i piedi d landa a landa.

Che venia verſo noi da l'altra banda

Ilbuon maeſtro ſenza mia dimada

E perdolor non parlagrima panda.

P V R G A T O R I O.

E però non atteſe mia dimanda ,

Virgilio mi venia da quella banda ,

Perche da nulla sponda singhirlanda

Donna veder andar per vina landa,

Sappia qualunque il mio nome dimanda -

Le belle mani a farmi vna ghirlanda

Se Lethe ſi paſſe, o tai beuanda

2Di pentimento, che lagrime panda.

P A R A D I S O.

Già non attender'io tua dimanda , -

La maggior Valle, in che l'acqua ſi ſpanda -

Fuor di quel mar, che la terra inghirlanda

Perche qual ſegue lui, com'ei comanda - -

Ma il ſuo peculio di nuottaviuanda

Che per diuerſi ſalti non ſi panda -

- Ede
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-m
-

E de la gente, che per Dio dimanda ,

XXI I. La carne de mortali è tanto blanda

X VI.

X X II.

IX II.

XXV.

I V.

VI I I.

X V.

Dalnaſcer de la quercia al far la ghianda.

A N D E

I N F E R N O.

Godi Fiorenza poiche sè sì grande »

E perlo'nferno il tuo nome ſi ſpande.

P V R G A T O R I O. -

Fè ſauoroſe con fame le ghiande

Mele, e locuſte furon le viuande

Perch'egli è glorioſo, e tanto grande,

P A R A D I S O.

Volgenſi circa noi le due ghirlande

Poiche'l trepudio, e l'altra feſta grande

Lucecon lucei" , e blande.

Preſſo al compagno l vno, e l'altro pande

Così vidio l'un da l'altro pande

Laudandolcibo, che là sì ſi prande.

A N D I

I N F E R N O.

C'bauean le turbe, ch'eran molte, e grandi

Lo buon Maestro a me tu non dimandi,

Hor vuò, che ſappi innanzi, che tu andi.

P A R A D I S O.

Moſtrarti in vero a quel che tu dimandi

Loben, che tutto'l regno, che tu ſcandi

Sua prouidenza in queſti corpi grandi.

Più gaudioſo d te non mi dimandi

Tu credi il vero, che minori, 3 grandi

In che prima, che penſi il penſierpandi.

A N D O

I N F E R N O.

Di queſto impedimento ou'io ti mando

gueſta
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I I. Queſta chieſe Lucia in ſuo dimando

X.

X V.

X I X.

XXI.

X X VI.

X XX.

X XXI.

I I I I.

VI

VII.

X I I I.

X V.

Di te, o io a te lo raccomando.

Poeta volſi i paſſi ripenſando

Egli ſimoſſe, e poi coſi andando

Et io gli ſodisfeci al ſuo dimando

Di quei Roman, che virimaſer, quando

Se foſſe pieno tutto'l mio dimando.

De l'humana natura posto in bando

Che precedetter me ſimoneggiando

Là giù caſcherò io altresì quando,

All'hor, ch'i feci ſubito dimando

Coſi di ponte in ponte altro parlando

Venimmo, e teneuamo il colmo, quando

Cominciò a crollarſi mormorando.

Indi la cima quà, e là menando

Gittò voce di fuori, e diſſe quando.

Del collo l'aſſannò ſi che tirando

E l'Aretin, che rimaſe tremando,

E và rabbioſo altrui così conciando.

Che contra ſe la ſua via ſeguitando

Dopò la doloroſa rotta quando

TNon ſonò sì terribilmente Orlando.

P V R G A T O R I O.

Vedendo quello spirto, & ammirando

Lo ſole, o ionon m'era accorto quando

Gridaro d noi quì è noſtro dimando.

Ma laſciauane gir ſolo guardando

Pur Virgilio ſi traſſe d lei pregando.

Equella non riſpoſe al ſu'dimando

E paſſeggiar la coſta intornoerrando.

All'hora'lmi ſignor quaſiammirando

Chauer ſi può diletto dimorando.

Non però viſti, spiriti parlando

La prima voce, che paſsò uolando

E dietro d noi l'andò reiterando

Suſo andauamo, ci io penſai andando

E dirizami d lui sì dimandando

E diuieto, e conſorto mentionando.

Fummi, e fummi Nutrice poetando

E per
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XXI.

XXII 11.

XXV.

X X VI.

XXI X.

XX X.

X XXI.

XXXI I I.

X VI I I.

“X X I.

XXIII,

X X I I I I.

E per eſſer viuuto di là, quando

Più, chi non deggio al mi vſcir di bando.

Traſſe le nuoue rime cominciando

Etio à lui, io mi ſon vn, che quando

Che detta dentro vò ſignificando.

Del grand'ardor all'hor vdi cantando

Et vidi pirti per la fiamma andando.

Compartendo la viſta a quando, d quando.

Di ciò perche già Ceſar trionfando

Però ſi parton Sodoma gridando

Et aiutan l'arſura vergognando.

Per le ſaluatiche ombre deſiando

All'hor ſi moſſe conta'l fiume andando.

Picciol paſſo con picciol ſeguitando.

Vienni spoſa de Libano cantando

Qual'i beati al nouiſſimo bando

La riueſtita carne alleuiando.

Con gli occhi a terra ſtannoſi aſcoltando

Talmi ftau'io, & ella diſſe, quando

E prenderai più doglia riguardando.

Deus venerunt gentes alternando

Le Donne incominciarolagrimando.

P A R A D I S O.

Ma che s'arreſtin tacite aſcoltando

E dietr'à l'vn ſentì cominciar, quando

Verace amor, cº che poi creſce amando.

Vidi muouerſi vn'altro roteando,

Coſi per Carlo Magno, o per Orlando

Com'occhio ſegue ſuo falcon volando

Si fèsì chiaro, chi dicea penſando

Ma quell'ond'io aſpetto il come, e'l quando

Contra'l deſio fù ben, ch'i non dimando

Fecimi qual'è quei, che deſiando

Ma poco fà tra vno, o altro quando

Lo ciel venir più, di più riſchiarando,

Da indi abbraccia'l ſeruo gratulando,

Così benedicendomi cantando

L'apoſtolico lume d cui dimando.

Che dice à Moisè di ſe parlando

-

Ster
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X X VI.

X X IX.

XX X.

Sternimi'l tà anchora cominciando

Di qui la giù ſour adogni altro bando,

Si tacque Beatrice riguardando

Poi cominciò i dico, e non dimando

Oue s'appunta ogni vbi, C ogni quando.

Più dietroa ſua bellezza poetando

Cotal, qual io lo laſcio a maggior bando.

L'ardua ſua materia terminando.

Nel tempo di ſuo voto riguardando

XXXI. Si per la viua luce paſſeggiando

XXI,

Mòsù,mò giù, º mò recircolando.

A N E

I N F E R N O.

Ciriatto ſannuto, e Graffiacane e

Cercate intorno le bollenti pane

Che tutto'ntero và ſoura le tane.

O Aretini, co-vidi gir gualdane

XX II. Quando con trombe, e quando con campane.

XX X.

XXX III.

X X V.

XX VI I.

E con coſe nostrali, e con i trane.

Forſennata grido,ſi come cane,

Ma nè di Thebe furie, nè Troiane.

Non punger beſtia, non che membra humane

Lo padre, ei figli con l'acute ſcane

Quandofui detto innanzi la dimane,

Cb'eran con meco, e dimandar del pane.

- P V R G A T O R I O.

Dall'aſſetate vene, e ſi rimane

Prende nel core a tutte membra humane

Ch'à farſi quelle per le vene vane.

P A R A D I S O.

Nube dipinge da ſera, o da mane e

Eteome donna bonesta che permane

Pur aſcoltando timida ſifane

A N I

I N F E R N O.

E'l ventre largo, ci vnghiate le mani

Vrlar
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V I.

VI I.

VII I.

I X.

X I I I.

X VI I.

XX I.

I I.

X I.

XX I I I I.

X X VI I.

X X VI I.

Vrlar li fà la pioggia come cani

Volgonſi ſpeſsi miſeri profani

Similemente a gli splendor mundani

Che permutaſſe a tempo li ben vani,

Oltre la diffenſion de ſenni humani.

Spirito maladetto ti rimani

All'hora ſteſe al legno ambe le mani

Dicendo, via coſia con gli altri cani.

e Mivolſi, º non ſi tenne à le mie mani

O'voi, che bauete gli intelletti ſani

Sotto'l velame de gli verſi ſtrani,

Che cacciar de le ſtrofade i Troiani,

Ale hanno late, colli, 6 viſi humani,

Fanno lamenti in sù gli alberi ſtrani.

Di quà, di là ſoccorrien con le mani

Non altrimente fan di ſtate i cani

Da pulici ſon da moſche, è da tafani

Di Malebolge, e gli altri pianti vani

uale nel Arzanà de'Venitiani.

A'rimpalmar li legni lor non ſani.

P VR G A T O R I O.

Ecco l'Angel di Dio; piega le mani

Vedi, che sdegna gli argomenti humani.

Che l'ale ſue tra liti sì lontani.

Buon bumiltà, e gran timor m'appiani

Quegli è rispoſe, Prouenzan Saluani

Arecar Siena tutta d le ſue mani.

D'on'altro pomo, e non molto lontani

Vidi gente ſotteſo alzar le mani,

Quaſi bramoſi fantolini, e vani,

Com'io de l'adornarmi con le mani,

E già per li ſplendori antelucani.

Quanto tornando albergan men lontani.

Trahendo più color con le ſue mani

Tre paſſi ci facea'l fiume lontani

Ancora freno a tutti orgogli humani.

P A R A D I S O .

Quell'auocato de templi Chriſtiani, - º

G Hor
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X.

X X X I I I.

XXI X.

I I.

X I.

XXXII.

l’III,

VI I.

Horſe tu l'occhio de la mente trani,

Già de l'ottaua con ſete rimani

Ciò che tu vuoi, che tu conſerui ſani

Vince tua guardia i mouimenti humani.

Per li miei prighi ti chiudon le mani.

A N G A

I N F E R N O.

Credo, ch'vn ſpirto del mio ſangue pianga

All'hor diſse'l maestronon ſi franga

Attendi ad altro, ci ei là ſi rimanga.

A N G E

I N F E R N O.

Che la voſtra miſeria non mi tange ,

Donna è gentil nel Ciel, che ſi compiange

Sì che duro giuditio là sù frange

P A R A D I S O,

9Daporta ſole, º dirietro le piange

Di quella coſta là, dou'ella frange

Come fà queſtotalvolta di Gange.

A N G I

I N F E R N O.

Odio ſopra colui, che tu ti mangi

Che ſe tu à ragion di lui ti piangi,

Nelmondo ſuſo ancor io te ne cangi.

A N G O

I N R E R N O.

Dinanzi mi ſi fece vn pien di fango

Etio à lui si vengonon rimango,

Riſpoſe, vedi, che ſon vn che piango.

AN GV E

I N F E R N O.

Di gente in gente, e d'on in altro ſangue

Perch'vna parte impera, e l'altra langue,

Che
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X VI.

XVII I.

XX VI II.

XI.

XX I I I.

XXIX.

XI I.

X IX.

XX XII.

Che è occulto come in herba l'angue.

P A R A D I S O. .

O poca noſtra nobiltà di ſangue;

Quà giù, doue l'affetto noſtro langue.

A N N A

I N F E R N O.

Tal colpa a tal martiro lui condanna ,

Con lui ſe'n và chi da tal parte inganna

Saper è di color, che'n sè affanna

Con gli altri, innanzi d gli altri apri la canna

E diſſe tu cui colpa non condanna

Se troppa ſimiglianza non m'inganna.

P V R G A T O R I O. - -

Fan ſacrificio d te cantando Oſanna ,

Da hoggi d noi la cotidiana manna

Aretro và chi più di gir s'affanna.

Di quel, che'l Ciel veloce loroammanna

Che ſe l'antiueder quì non m'inganna.

Colui, che mò ſi conſola con manna.

Che l'obietto comun, che'l ſenſo inganna ,

La virtù ch'à ragion diſcorſo ammanna

E ne le voci del cantar Oſanna.

P A R A D I S O.

O madre ſua veramente Giouanna,

Non per lo mondo, per cui mò s'affanna a

Ma per amor de la verace manna

Ou'è queſta giuſtitia, che'l condanna

Hor tu chi sè, che vuoi ſedere a ſcranna a

Con la veduta corta d'ona ſpanna ?

Quel Duca ſotto cui viſſe di manna.

Di contra Pietro vidi ſeder Anna

Che non muoue occhio per cantar Oſanna.

A N N E

. I N F E R N O.

La bocca aperſe, e moſtrocci le ſanne l

2 E'
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VI. E'l Duca mio diſteſe le ſue spanne

La gittò dentro le bramoſe canne.

A N N I

I N F E R N O.

E'l gran Centauro diſe ei ſon tiranni

XII. Quiui ſi piangon li spietati danni,

Gbe fè Cicilia hauer doloroſi anni.

S'arreſta punto, giace poi cent'anni

XV. Però và oltre i ti verròa panni,

Che và piangendo i ſuoi eterni danni

Che quei, che ſon nel mio belSan Giouanni

XIX. L'vna de'quali ancor non è malt'anni,

E queſto ſia ſuggel, ch'ogni buono ſganni. -

Senza guerra nè cuor de ſuoi tiranni

XXVII. Rauenna/tà, com'è ſtata molt'anni

Si che Ceruia ricopre coſuoi vanni.

Egli è ſer Branca d’Oria, e ſon più anni,

XXXIII. Io credo diſi'io lui, che tu m'inganni,

E mangia, e hee, e dorme, e veſte panni.

P V R GAT O R I O.

Foſſe chiamato, e fà degli altrui danni,

XIII. E perche tu non credi, chi tinganni

Giàdiſcendendo l'arco demi anni.

Laſciala tal, che da qua a mill anni

XI I I I. Com'à l'annuntio defuturi danni

Da qualche parte il periglio l'aſſanni.

Di queſta fiamma ſteſſi ben mill anni

XX VI I . E ſe tu credi forſe, ch'io t'inganni

Con le tue mani allembo de tuoi panni.

P A R A D I S O.

e AMoisè, Samuel, e quel Giouanni,

I I I I. Non hanno in altra cielo i loro ſoanni,

TN è hanno a l'eſſer lor più, e men anni.

M'hebbe chiarito, mi narrò gli inganni,

I X. Ma diſſetaci, e laſſa volger gli anni,

Giuſto verrà dirietro d i vostri danni.

Quaifuri votiri antichi, qual furgli anni,

- Ditemi
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XVI.

X VI I.

XXXI I.

I I.

I I I I.

V.

V I.

X.

X I I I.

X IX.

X X I I I I.

I I I.

Ditemi del'ouil di San Giouanni.

Tra eſſò degne di più alti ſcanni

“Per la nouell'età, che pur nouanni

Ma pria, che'l Guaſco l'alto Arrigo inganni

In non curar d'argento, nè d'affanni.

TDe la Donna del Cielo, e gli altri ſcanni,

Così di contra quel di San Giouanni

S'offerſe, e poi l'inferno da due anni.

AN N O

I N F E R N O.

Afarlo pro, & à fuggir lor danno,

Venni qua giù dal mio beato ſcanno

C'honoratè, e quei ch'vdito l'hanno

Vidilmaeſtro di color, che ſanno

Tutti l'ammiran, tutti honorgli fanno.

Che innanzi gli altri più preſſo gli ſtanno.

Parlerei a que'duo, che inſieme vanno

Et egli a me vedrà quando ſaranno

Per quell'amor, chi mena, e que verranno.

Che tutte queſte a ſimil pene ſtannº,

Io gli rispoſi, Ciacco il ti affanno,

Madimmi ſe tu ſai, a che verranno.

Quando di Ioſafà, quì tornerannº

Suo cimiterio da queſta part'hanno

Che l'anima col corpo morta fanno,

Quelli fiere ſeluaggie, che nodio hanno

Quiui le brutte Arpielor nido fanno

Con triſto annuntio di futuro danno.

Per la qualnon temeſti torre d'nganno.

Talmi feci io, quì ſon color che ſtanno

Quaſi ſcornati, e risponder non ſanno.

In quella parte del giouinetto anno

E già le notti almezzo dì ſen vanno.

P V R G A T O R 1 O.

Advna, à due, a tre, e l'altre ſtanno

E ciò che fà la prima, e l'altre fanna.

Semplici, e quete, e lo perche non ſanno.

Chi ne morì com'iSeneſi ſanno,

I ſon
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X I.

XI I.

XX I I I.

XX VI II.

I T.

I I I I.

VII.

XI.

XVI.

XXI X.

XXX II.

I I II.

I ſon Oberto, e non pur à me danno

Hd ella tratti ſeco nel mal'anno.

Che non pur non fatica ſentiranno

All'hor feci io, come color, che vanno

Se non, che i cenni altrui, ſuſpicciar fanno,

Che ſivolgon ad eſſa, e non ristanno.

Comincia io? & egli, ombre, che vanno,

Si come i peregrin penſoſi fanno.

Per ſua diffalta in pianto, o in affanno

Perche'l turbar, che ſotto di sè fanno

Che quanto poſſo dietro al calor vanno.

P A R A D I S O.

Le diſtintion, che dentro da ſe hanno,

Queſti organi delmondo così vanno,

Che di sà prendon, e di ſotto fanno.

Che la forza al voler ſi miſchia, e fanno,

Voglia aſſoluta non conſente al danno,

Se ſi ritrabe cadere in più affanno.

E quelle coſe, che di lor ſifanno

Creata fà la materia, ch'egli hanno

In queſte ſtelle, ch'intorno a lor vanno.

E vagabonde più da eſſo vanno

Ben ſon di quelle, che temonº il danno

Che le cappe forniſce poco panno

Come ſon ite, e come ſe ne vanno

Vdir come le ſchiatte sì disfanno

Poſcia, che le cittadi termin'hanno

Quante ſi fatte fauole per anno,

Si che le pecorelle, che non ſanno

E non le ſcuſa non vederlor danno.

Di uoto i ſemicircoli ſi ſtanno,

E come quinci il glorioſo ſcanno

Di ſotto lui cotanta cerna fanno.

A N O

I N F E R N O.

e! Mira colui con quella ſpada in mano,

9uegli è Homero Poeta ſourano,

Ouidio e'l terzo, e l'avltimo è Lucano.

Vidi
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VII.

XIII.

XVII.

XX.

X X II.

XXVI I.

XXVIII.

XXX.

XXXI.

XXXIII.

I I.

Vidi gente fangoſa in quel pantano

9uesti ſi percotean non pur con mano,

Troncandoſi co'denti à brano, a brano,

Le coſe diſſe, che ne ſon lontane,

Quando s'appreſan, è ſon, tutto è vano,

Nulla ſapemdi voſtro ſtato humano,

E quel dilaceraro a brano, d brano

Preſemiall'horlomi Duca per mano,

Per le rotture ſanguinenti in vano.

Sappi che'l mio vicin Vitiliano

Con queſti Fiorentin ſon Paduano

Gridando vegna il Caualier ſourano

Vidi Terra nelmezzo del pantano

Li per fuggir ogni conſortio humano

E viſſe, e vi laſciò ſuo corpo vano

C'bebbe nimici di ſuo donno in mano

Dinar ſi tolſe, e laſciogli di piano

Barattierfù non picciol, ma ſourano

Hauendo guerra preſſo a Laterano

Che ciaſcun ſuo nimico era Chriſtiano

TNè mercadante in Terra di Soldano.

Se mai torni a vederlo dolce piano

E fà ſapera i duo miglior da Fano

Che ſe l'antiueder quì non è vano

Per Semele contra'l ſangue Thebano

Athamante diuenne tanto inſano

Venir cercata da ciaſcuna mano.

Quanto'l ſenſo s'inganna di lontano

Poi caramente mi preſe per mano

Acciò che'l fatto menti para ſtrano

Nel corpo ſuo, e d'on ſuo proſſimano

Ma diſtendi horamai in quà la mano

E corteſia fà lui eſſer villano.

P V R G A T O R I O.

Che fugge innanzi, sì, che di lontano

. Noi andauam per lo ſolingo piano,

Chen fino ad eſſa le parire inuano.

Rispoſe andiam in là ch'ei vengon piano

Ancor era quel popol di lontano

Cgant'vn
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/ V.

VI I I.

I X.

X.

Quant'vn buon gittator trarria con mano,

Trauerſa vn'acqua, c'ha nome l'Archiano

La vel vocabol ſuo diuentavano

Fuggendo a piede, e ſanguinando'l piano

Punge, ſe ode ſquilla di lontano

Quand'io incominciai a render vano,

Surta, che l'aſcoltar chiedea con mano

Videl ſeder ſopra l grado ſoprano

Etvna ſpada nudabaueua in mano,

Ch'indirizzaua ſpeſſo'l viſo in vano.

Di nostra via riſtemmo sà in vn piano

De la ſua sponda oue confina il vano

Miſurrebbe in tre volte il corpo humano,

Torna giustitia, e primo tempo humauo

XXII. Per te poeta fui, per te Chriſtiano

X XXI I.

I I T.

VI.

I X.

XII.

X X I.

A colorare ſtenderò la mano

Le ſette ninfe con quelumi in mano

Quì ſarai tu poco tempo ſiluano

Di quella Roma onde Chriſto è Romano.

P A R A D I S O.

A voſtra facultate, e piedi, e mano

E Santa Chieſa con aſpettobumano

Et l'altro, che Tobia rifece ſano

Gouerno'l mondo lì da mano, in manº

Ceſare fui, e ſon Giuſtiniano,

Dentro alle leggi traſſi il troppo, e'lvano,

Tanto ſen và, che fà meridiano,

Di quella valle fui io littorano,

Lo Genoueſe parte dal Toſcano.

Molta virtù nel ciel ſarebbe in vano

. E ſe dal dritto più à men lontano

E giù, e sì del'ordine mondano

E Pietro Mangiadore, e Pietro Hispano

Natam Profeta, il Metropolitano

Ch'à la prim'arte degnò poner mano

Fertilemente, ci bora è fatto vano

In quel luogo fà io Pier Damiano

Di noſtra donna in ſu l litoAdriano

L'alto preconio, che gridal'arcano E

º
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-

XVI. Et io vdì per intelletto humano

De tuoi amori a Dio guarda'l ſourano

Et Pio, e Sifto, e Calisto, 6 Vrbano

XXVII. Non fù noſtra'ntention, ch'a deſtra mano

Parte da l'altra del popol Chriſtiano.

XXX. Forſe ſei miliamiglia di lontano

China già l'ombra quaſi al letto piano.

Stupefacenſi quando Lateerano

X XXI. Io che al diuino da l'humano,

E da Fiorenza in popol giuſto, e ſano

e . . -,

A N S E

P V R G A T O R I O.

Che la natura delmonte ci affranſe a

XXVII. Quali ſi fanno ruminando manſe -

Sopra le cime prima, che ſien pranſe.
-. -

A N TA
I N F E R N O. -

Di lor medeſime, e non toechin la pianta ,

XV. In cui riuiua la ſementa ſanta .

Fù fatto il nidio di malitia tanta,

Augure, e diede l punto con Calcanta

XX. Euripilo hebbe nome, e coſi'l canta.

Ben la ſai tu, che la ſai tutta quanta.

P V R G A T O R I O. -

Nonmen ch'à l'altro Pier, che con lui canta ,

VII. Tant'è del ſeme ſuo miglior la pianta

Goftanza di marito ancor ſi vanta

Lo carro, e buoi trabendo l'area ſanta

X. Dinanzi parea gente, e tutta quanta,

Facean dicer l'vn nò, l'altro ſi canta

Chi attenda di là,ma perche tanta ,

XX. I fui radice de lamala pianta A

Si che buon fruttorado ſe ne ſchianta.

Cade virtù ne l'acqua, e ne la pianta
X XIII. Tutta eſta gente, che piangendo canta

In fame, en ſete qui ſi rifà ſanta.

Vdito queſto quando alcuna pianta ,

HI E ſaper

-
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X X VI I I.

X X X II.

XXXIII.

I X.

X I I I I.

XV I.

X X I.

XX I I I I.

- l -

. Dentro al ſuo raggio la figura ſanta

E ſaper dei, che la compagna ſanta . .. .

Efrutto b.i'n ſe, che mai non ſi ſchianta.

Colore aprendo ſinouò la pianta si

Io non lonteſi, ne qua già ſi canta, e i

Nela notte foſſerſi tutta quanta. sv .

Dìnon celar qualhai viſta la pianta . . .

Qualunque ruba quella d quella ſchianta

Che ſolo lì l'eſo ſuo la creò ſanta.

P A RA D IS O.
- - - - - - i si

Nelmodo,che'l ſeguente canto canta.

Di Ioſuè in sù la terra ſanta ,

La tua Città, che da colei è pianta

E di cui e la nuidia tanto pianta .

L'ardor, la viſione, e quella ètanta sº

Come la carne glorioſa, ci ſanta

Più grata fa per eſſer tuttag"
Al parto, in che mia madre, ch'è'hor ſanta

Al ſu leon cinquecentocinquanta.
-

A rinfiammarſi ſotto la ſua pianta. -

Riſpoſe a me però quì non ſi canta i

Già perli gradi dela ſcala ſanta. -

Coldire, e con la luce, che m'ammanta.

In campoa ſeminar la buona pianta -

Finito queſto, l'alta corte ſanta

Ne la melode, che la si, ſi canta.

-

5 -
-

Mi ſi moſtraua la militia ſanta , -

XXXI. Mal'altra, che volando vede, e canta

VI.

E la bontà, che la fece cotanta.

A N T E

I N F E R N O,

Eſſer baciato da cotanto amante

La bocca mi baciò tutto tremante . . .

Quel giorno più non vi legemmo auante.

La greue pioggia, e poneuan le piante e

Elle giacean per terra tutte quante

Chella ci vide paſſarſi d'auante

E non fà motto a noi, ma fà ſembiante

-

Che
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I X. Che quella di colui, che gli è dauante

- Securo appreſo le parole ſante

Qualche fraſchetta d'ona d'eſte piante

X I I I. All'hor porſi la manovn poco auante , , ,

E'ltronco ſuo gridò perche mi ſchiante?

Prima da monte Veſo inuer Leuante,

X VI. Che ſi chiam'acqua queta ſuſo auante .

Et à Forlì di quel nome vacante

Mi diſſe vn poco'l viſo più auante

XVI I I. Di quella ſozza, e ſcapigliata fante

Ethors'accoſcia, ei bora in piede ſtante

Perche volle veder troppo dauante a

XX. Vedi Thireſia, che mutò ſembiante , , , , ,

Cangiandoſi le membra tutte quante.

XXIII. Turbatovn poco d'ira nel ſembiante

Dietro dle porte de le care piante.

; Fa sì che tu non calchi con le piante -

XXXII. Perch'io mi volſi, ci vidimi dauante ,

Hauea di vetro, e non d'acqua ſembiante,

Quella col capo, e quella con le piante

XXXIIII. Quando noi fummofatto tanto auante

. La creatura, c'bebbe il bel ſembiante.

Pv R G A T o R 1 o.
-

-

, Portaua à ſuoi capelli ſimigliante

I. Li raggi dele quattro luci ante

Cbio'l vedea, come'l ſolfuſe dauante, i

Anime fortunate tutte quante ,

I I. I vidi vna dilor trarreſi auante

Che moſſe me d farlo ſimigliante.

- Mentre di qua la Donna di Brabante

VI. Come libero fuida tutte quante

Sì che s'auacci'l lor diuenirſante -

Da i denti morſi de la morte auante

VII. Quiuiſtò io con quei, che le tre ſante

Conobber l'altre, e ſeguir tutte quante

Porfido mi parea sì fiammeggiante,

IX. Sopra queſto teneua ambo le piante.

Chemi ſembiana pietra di Diamante

De'miei maggior mi fer sì arrogante -

H 2 Ogm21

- - ,
- - -
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XI. Ognibuon hebbe in diſpetto tanto auante ,

Eſallo in compagnatico ogni fante. -

Nè coruſcar, nè figlia di Thaumante

XXI. Sccco vapor non ſurge più auante ,

Ou'hàlVicario di Pietro le piante.

La virtù ch'è dal cor del generante i

XXV. 2Aa come d'animal diuenga fante ,

Che più ſauio di te già fece errante.

- Che ſolo il fiume mi facea diftante

XXIX. E vidi le fiammelle andar auante

E di tratti pennelli hauea ſembiante.

Vidi di coſi a lei dritto vn gigante ,

XXXI I. Ma perche l'occhio cupido, e vagante

La flagellò dal capo infin le piante.
-

P A RA D 1 so.

Gli occhi drizzò verme con quel ſembiante

I. Ei cominciò le coſe tutte quante,

Che l'uniuerſò a Diofà ſimigliante.

Poi ſi riuolſe tutta deſiante :

V. Lo sù piacer, e'ltramutar ſembiante

Che già nuoue queſtioni hauea dauante

Creata fu la virtù informante ,

VII. L'anima d'ogni bruto, e de le piante

Lo raggio, e'l moto de le luci ſante º

Onde rifulge à noi Dio giudicante ,

IX. Quì ſi tacette, ci fecimi ſembiante

In che ſi miſe com'era dauante

Non la fortuna di primo vacante , a

X I I. Addimandò ma contra'l mondo errante

Del qual ſi faccian ventiquattro piante

Lo ciel del giusto rege, & al ſembiante ,

XX. Chicrederebbe già nelmondo errante

Foſſe la quinta de le luci ſante,

S'appreſenti la turba trionfante

XXII. Col viſo ritornai per tutte quante,

Talchi ſorriſi del ſuo vil ſembiante

Di tanta plenitudine volante

XXXI. Che la luce diuina, e penetrante

Sì che nulla le puoi eſſer d'auante
-

-

Affetto
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XXXI I. Affitto al sì piacer quel contemplante

E cominciò queſte parole ſante,

Piouer portata ne le menti ſante ,

XXXI I. Che quantunque io bauea viſto dauante

Nè mimoſtròdi Dio tanto ſembiante

Parà quel, chi ricordo, che d'infante

XXXIII. Non perche più che n ſemplice ſembiante V

Che tal è ſempre, qual era dauante

A N TI ,

· I N F E R N O, º

Di grand'autorità nellor ſembianti,

I I I I. Trahemmoci così da l'vn de canti

Si chevederſi poten tutti quanti.

Però ch'i vidi fuochi, e ſentì pianti

XVI I. E vidi poi, che no'l vedea dauanti. . .

Che s'appreſauan da diuerſi canti.

E i diauoli ſi fecer tutti auanti.

XXI. Così vidio già temerli fanti. . . . . .

Veggendo sè tra nemici cotanti

E diſſe pria che noi ſiam più auanti,

XXXI. Sappi, che non ſon torri,ma giganti. A l

Dalvmhilico in giuſo tutti quanti. A

pv R GAT o R 1o.

Conoſcerete voi di tutti quanti -

II I. Colui, che più ſied'alto, e fà ſembianti, ,

E che non moue bocca d gli altrui canti,

De l'infernali, che quiui per canti

XII. Già montauam sù per gli ſcaglion ſanti.

Che per lo piannon mi parea dauanti.

Guardò innanzi, e vidiombre con manti,

XIII. E poiche fummovn poco più auanti, i

Gridar Michele, e Piero, o tutti i Santi

* Si conſonaua à i noui predicanti,

X XII. Vennermi poi parendo tanto santi ,

Senza mi lagrimar non fur lor pianti

E tornarlagrimando a i primi canti,

XXVI. Et raccostarſi a me come dauanti v

Attenti ad aſcoltarne lor ſembianti.

-

-

-

. . .

Nº
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Negli atti l'altre tre ſifero auanti . . .

XXXI. Volgi Beatrice, volgi gli occhi ſanti ,

Che per vederti ha moſſo paſſi tanti. .
º º - - - - - - - - - - ! . . .

- - P A R A D I so. - - - -

Quelle ſtimando ſpecchiati ſembianti,

I I I. E non gli vidi, e ritorſili auanti º

Che ſorridendo ardea nè gli occhi ſanti

Simil farebbe ſempre a generanti,

VI I I. Hor quel, che t'era dietro, t'è dauanti,

Vn corolario voglio, che t'ammanti.

Franceſco, e pouertà per queſti amanti,

X I. La lor concordia, clor lieti ſembianti . . . i

Facean eſſer cagion de penſierſanti

Via più lucendo cominciaron canti

XX. O dolce amor, che di riſo t'ammanti.

C'haueano spirtoſolde penſierſanti.

Ch'i ritraſi le ville circonstanti

XXI I. Queſti altri fuochi tutti contemplanti . . .

Che fà naſcer i fiori, e frutti ſanti.

Farſi, e fioccar di vapor trionfanti

XXVI I. Loviſo ſuo ſeguiua i ſuoi ſembianti. . .

Le tolſi il trapaſſar di più auanti.

Te l'eterno valor poſcia che tanti

XXIX. Vno manendo in ſè come dauanti.

Vidi più di mill'angcli feſtanti º

XXXI. Vidi quiui d i lor giuochi, º d i lor canti ,

Era ne gli occhi a tutti gli altri ſanti.

A NTO . . . . .

I N F E R N O,

Fur ſtabiliti per lo loco ſanto

II. Per queſte andate, onde le dai tu vanto,

Di ſua vittoria, e del Papal ammanto.

Chenon ſoccorriquei, che t'amò tanto

I I. Non oditù la pietà del ſuo pianto , . . .

Si, la fiumana, ou'il mar non ha vanto.

Di quel ſignor del altiſſimo conto

I I I I. Da c'hebber ragionato inſieme alquanto

E'lmi maeſtro ſorriſe di tanto.
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-

De la regina deleterno pianto

I X. Queſta è Megera dal ſiniſtro canto

Teſfone è nel mezzo, e tacque à tanto

Poi ſospirando, e con voce di pianto,

XIX. Se di ſaper chi ſa ti calcotanto

Sappi, ch'fui veſtito del gran manto e

E dar materia al venteſimo canto

XX. Io era già diſpoſto tutto quanto

Che ſibagnaua d'angoſcioſo pianto,

Ma dentro tutte piombo, e grauitanto,

XXIII. O in eterno faticoſo manto

Con loro inſieme intenti al triſto pianto .

Per la diffantia, e paruemialta tanto ,

XXVI. Noi ci allegrammo, e toſto tornò in pianto

E percoſſe del legno il primo canto. ,

Dalmezzo in giù ne moſtraua ben tanto

XXXI. Tre friſon s'hauerian dato malvanto i . .

Talluogo in giù, dou'huomo affibbia Imanto.

Pv Rc Ar o R 1 o.

Memoria, è vſ à l'amoroſo canto

II. Di ciò ti piaccia conſolar alquanto -

Venendo quì è affannata tanto . . .

La luce in terra dal mi deſtro canto, .

III. Reſtaro, e traſer ſi è dietro alquanto -

Non ſapendo' perche, fero altretanto i

Dinanzi a noi chiamarcosì nel pianto

XX. E ſeguitar pouera foſti tanto,

Oue pone il tu portato ſanto.

Con i paſtor, che prima vair quel canto

XX. Poiripigliammo noſtro camin ſanto. e.

Tornate già in sù l'oſato pianto. -

queſto monte ſalì verlo ciel tanto

XXVIII. Hor perche in circuito tutto quanto

Se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto.

Donna m'apparue ſotto verde manto

XXX. E lo spirito mio, che già cotanto.

Non era di ſtuportremando affranto

- El vna, e l'altra rota, e'l temo in tanto

XXXII. Trasformato e si laſcio ſanto

. . .

- - - -

- -

- -

Tºre
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2 reſoural temo, di vna in ciaſcun canto,

P A RA D I s O.

Noſtro'ntelletto ſi profonda tanto

I. Veramente quant'io delregno ſanto ,

Sarà bora materia del mi'canto. -

Lumi, li quali nel quale, e nel quanto i

II. Se raro, denſo ciò faceſſer tanto - e

Più, è men diſtributa, co- altrettanto

Son del piacer dello Spirito ſanto '

III. E queſta ſorte, che par giù cotanto se i ..

Limoftri voti, e voti in alcun canto.
- -

-

Per manco voto ſi può render tanto

V. Sicominciò Beatrice queſto canto, -

Continuò coſi'l proceſſo ſanto.

Sì ch'i non poſſo dir,ſi non che pianto ,

IX. E già la vita di quel

Come quellen, ch'à ogni coſa è tanto -

L'affettone la viſta s'ello è tanto

XVIII. Così nel fiammeggiar del fulgor ſanto

In lui di ragionarmi ancor alquanto.

Fù il cantar dello Spirito ſanto , . .

XX. Horacognoſce ilmerto del ſuo canto ..:

Per lo remunerar, ch'è altrettanto. A

E non ſai tu, che'l cielo è tutto ſanto . . . . .

XXII. Come t'haurebbe traſmutato il canto

Poſcia che lgridotha moſſo cotanto

Delhortolano eterno, amio cotanto . I

XXVI. Si comio tacqui, vn dolciſſimo canto,

2Dicea con gli altri Santo, Santo, Santo.

Al Padre, al Figlio, allo Spirito ſanto . I

XXVI I. Sì che m'inebriaua il dolce canto.

Dagli ſcrittor de lo Spirito ſanto

XXIX. Etanco la ragion lo vede alquanto

Sanza ſua perfettion foſſer cotanto.

A N Z A

I N F E R N O,

Queſti, chi ſon, c'hanno cotant'horranza ,

IV. E quegli a me l'honrata nominanza

ume ſanto . . . . .

A.

Gratia



D E L D A N T E. 6 si

III,

X II.

X XI.

I I I.

VI I.

X I I I.

XVI II.

XX.

XX II.

XXIII.

XXVII,

N

Gratia acquiſta nel Ciel, che ſi gli auanza.

P V R G A T O R I O.

“Reuelando d la mia buona Goſtanza -

Che quì per quei di là molto s'auanza

Per la puntura de la rimembranza

Sì vidi lì, ma di miglior ſembianza

Quanto per via di fuor dalmonte auanza

Delmi deſir, che pur con la speranza

Quei cominciò"inon è che ſanza

De la montagna, è che ſia fuor d'oſanza.

P A R A D I S O.

Contra'lsi grado, e contrabuon'tſanza ,

gueſta è la luce de la gran Goſtanza

Genero'l terzo, e l'avltima poſſanza.

Fù viſo a me cantareſſa ſubſtanza

Et eſa, e l'altre miſſerà ſua danza.

Miſivelar di ſubita diſtanza.

Costellatione è de la doppia danza

Poich'è tanto di là da nostrº ſanza

Si moue'l ciel, che tutti gli altri auanza.

Tanto giocondo, che la ſua ſembianza

E come per ſentir più dilettanza

S'accorge, che la ſua virtute auanza

Da caldo amore, o da viua ſperanza

TNon à guiſa che l'huomo à l'huom'ſouranza,

Et vinta vince con ſua benignanza.

Meco parlando, e la buona ſembianza

Così m'ha dilatata mia fidanza

Tanto diuien, quant'ella ha di poſſanza

Ella mi diſſe, quel che mi ſouranza

Quiui è la ſapientia, e la poſſanza

Onde fà già filunga diſtanza

Di ſe ſecura, e per l'altrui fallanza

Casì Beatrice traſmutò ſembianza

Quando patì la ſuprema poſſanza.

I ANz1
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XX V.

V I.

I X.

X XVI.

XX X I.

XVIII.

XX I I I.

XXVI I I.

XV M.

A N Z I l

I N F E R N O.

TRibattendo ſe ſteſſa sì dinanzi

Abi Piſtoia, Piſtoia,che non ſtanzi.

Poiche'n malfarlo ſeme tuo auanzi.

P V R G A T O R I O.

Che già non m'affatico, come dianzi

Noi anderem con queſto giorno innanzi

Malfatto è d'altra forma, che non ſtanzi,

TRiſpoſe il mi maeſtro a lui pur dianzi

Et ela i paſſi vostri in bene auanzi,

Venite dunque a noſtri gradi innanzi,

Col dito, ( & additò vn spirto innanzi )

Verſi d'anor, cº- proſe di romanzi

Che queldi Lemosì credon ch'aaanzi.

Trouafti, perche del paſſar innanzi

E quali ageuolezze, e quali auanzi.

Perche doueſſilor paſſeggiar anzi.

A P E

P V.R G A T O R I O.

De le prime notitie huomo non ſape

Che ſono in voi,ſi come ſtudio in ape e

Merto di lode, d di biaſmo non cape.

P A R A D I S O.

Per dilettarſi sì, che non vi cape

Coſi la mente mia tra quelle dape »

Et che ſi feſſe, rimembrar non ſape.

Maggior ſalute, maggior corpo cape

Dunque coſtui, che tutto quanto rape e

«Alcerchio, che più ama, é che più ſape.

A PP A -

Talvolta a ſoluer Ancora, che aggrappa -

Che'n sù ſi ſcende, e da piè ſi rattrappa

Dicendo ſopra quella poi t'aggrappa

t Non
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XXII II.

X X I.

XX VI.

XXVIII.

I.

VI.

X I X.

X I.

XXI.

Non era via da veſtito di cappa ,

Potauam'iù montar dichiappa, in chiappa.

APPIA

P V R G A T O R I C).

Che quì vi piglia, e come ſiſcalappia

Hora chi foſti piacciati, chi ſappia

Quì sìne le parole tue mi cappia.

A R A

I N. F E R N O.

Neltempo, che colui, che'lmondo ſchiara

Come la moſca cede à la zanzara,

Forſe colà, oue vendemmia, cº-ara,

Poi farà sì, ch'alvento difocara

Et io a lui dimoſtrami, ci dichiara e

Chi è colui da la veduta amara.

P V R G AT O R I O.

Libertà và cercando, ch'è ſicara

Tà'l ſai, che non ti fà per leiamara

La veſta, ch'al gran dì ſarà sì chiara.

Quando ſi parte il giuoco de la zara.

Repetendo le volte, e tristo impara.

Da Dioanima fui del tutto auara -

9ael ch'auaritta fa, qui ſi dichiara.

E nulla pena il monte ha più amara.

P A R A D I S. O,

Raccomandò la ſua donna più cara

E del sì, grembol'anima preclara

Et al sà corpo non volſe altra bara.

Perch'à la viſta mia quant'ella è chiara

e Aa quell'alma nel ciel, che più ſi ſchiara -

A la dimanda tua non ſatisfara,

La lucente ſuſtantia tanto chiara

XXI II. O' Beatrice dolce guida, e cara

E virtù da cui nulla si ripara.

I 2, ARBA
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A R. B A

P v R G A T o R 1 o.

Per vdirſe dolente alza la barba . .

XXXI, Conmen di reſiſtentia ſi dibarba.

overo a quel de la terra d'Hiarba

A R C A

I N F E R N O.

Che gli ſia fatto, e poi ſe ne rammarca

VI II. Lo Duca mio diſceſe ne la barca -

E ſol quand'i fui dentro parue carca.

P VR G A T O R I O.

M'andaua io con queſt'anima carca - - - - -

X II. Ma quando diſſe laſcia lui, e varca -

Quantunque può ciaſcun pinger ſua barca

Come colui, che l'ha di penſier carca

XIX. Quand'io vdi venite quì ſi varca

Qualnon ſi ſente in questa mortal marca

L'aguglia vidi ſcendere ne l'arca -

XXXII. È quateſe di cuori che ſi rammarca

o nauicella mia com'mal ſe carca.

P A RA D I S O.

II. O voi, che ſete in piccoletta barca

Retro al mio legno, che cantando varca,

TPer lui, o per altrui, ſi ch'à ſua barca

VIII. La ſua natura, che di larga Parca

Chenon curaſſe di metter in arca.

Collega fu a mantenerla barca

XI. E queſtofà il noſtro Patriarca

Diſcerner può, che buona merce carca

Con quel de la Sannella, quel de l'arca

XVI. Soura la poppa, ch'al preſente è carca

Che toſto fia giattura de la barca.

E noſtra ſcala inſino ad eſſa varca

XXII. Infin, là sà la vide il Patriarca

Quando gli apparue d'angeli ſicarca.

El homero mortal, che ſe ne carca

- - - -

Non
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IX.

XXVI.

XXX.

XII.

XIX.

XXVII.

XXX.

VI.

XI.

Non è pareggio da picciola barca

Ne da nocchier, ch'à ſe medeſimo parca.

ARCHE -

Che ſepellite dentro da quell'arche. -

Etegli a me, quì ſon gliH"

e carche. -
ſpiù che non credi ſon le tom

PV R G A T O R I O. .

e 7Ma poi che furon di ſtupore ſearche

Beato te, che de le noſtre Marche ,

Per viuer meglio eſperienza imbarche.

A R CIA

I N F E R N O. - - - - --

Diſſe il Greco, la lingua, e l'acqua marcia

All'hora ilmonetier, così ſi ſquarcia ,

Che s'io hò ſete, o bumormi rinfarcia.

A R C O - -

- I N F E R N O. V.

E quegli accorto gridò corri al varco

Così prendemmoviasù per lo ſcarſo -

Sotto miei piedi per lonouo carco.

Simen portò ſoura'l colmo del arco,

Quiui ſoauemente poſe il carco

Che ſarebbe a le capre duro varco. - è

“Sù per lo ſcoglio infino in sù l'altro arco

A quei, che ſcommettendo acquistan carco

La leoneſſa, e leoncini al varco - -

Premendo l'on, chauea nome Learco

E quella s'annegò con l'altro carco.

P V R G A T O R I O.

Pernon venir ſanza conſiglio è l'arco

Molti rifiutan lo comun’incarco

Senza chiamar, e diece, i mi ſobbarco.

Si va più corto, e ſe c'è più d'un varco

Che queſti, che vienmeco per loncarco. 7

A
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XV I.

X XXI.

XXX I.

X VIII,

X X VI I.

X XI.

VI.

X VI I I.

XIX.

X I I I I.

Almontarsi per la ſua voglia è parco

Madilmi, e dimmisio vò ben al varco

Lombardo fui, & fui chiamato Marco

Alqualha hor ciaſcun diſteſo l'arco

Da troppa teſa la ſua corda, e l'arro

Si ſcoppiaia ſotteſo graue carco

E la zoce allentò per lo sà varco -

El Grifon moſſe libenedetto carco -

La bella donna, che mi traſſe al varco

Che fè l'orbita ſia con minorareo.

P A R A D I S O.

Col cielo'nſieme hauea creſciuto l'arco

E qual è ltraſmutar in picciol varco

Suo ſi diſcarchi di vergogna il carco.

I vidi moſſo me per tutto l'arco

Si ch'io vedea da là di Gade il varco, -

7Vel qual ſi fece Europa dolce careo.

A R D A

I N F E R N, O,

Lo Duca mio dicendo guarda, guarda ,

All'hor mi volſi come l huom, cui tarda

E cui paura ſubita ſgagliarda,

P V R G A T O R I O.

Sola ſoletta verſo voi riguarda

Venimmoa lei, è anima Lombarda -

E nelmuoverde gli occhi, honefta, e tarda.

Per lo libero arbitrio, e però guarda

La luna quaſi a mezza notte tarda.

Fatta com'vn ſecchione, che tutt’arda.

Peſa'l gran manto a chi dal fango'l guarda.

La mia conuerſion'd me fù tarda

Così ſcoperſi la vita bugiarda,

Diſe ella ſen va sà forſe più tarda

Ma dimmi ſe tu ſai dou'è Piccarda

Tra queſta gente, che si mi riguarda,

PA RA
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p A R A D IS O.

E ſe la mentetua ben mi riguarda,

III. Ma riconoſcerai, ch'i ſon Piccarda

TBeata fon me la ſpera più tarda.

A R. DE

p V R G A T O R I O.

Purlà, doue le ſtelle ſon più tarde

VIII. E'l Duca mio figliuol, che là si guarde e

Di che'l polo di qua tutto quant'arde.

-P A R A D I S O.

Com'io la carità, che tra noi arde

XXI I. Ma perche tu aspettando non tarde ,

Pural penſier, di che ſiti riguarde.

A R HD I

I N P E R N O. A

E li parenti miei furon Lombardi

I. Nacqui ſuh Iulio, ancorche foſſe tardi

Al tempo de li Dei falſi, e bugiardi.

Che l'obedir, ſe già foſſe m'è tardi

II. Madimmi la cagion, che non ti guardi.

Da l'ampio loco, oue tornartu ardi. . . . .

Fin nel Marocco, d l'Iſola de Sardi

XX VI. Io, e compagni erauam vecchi, e tardi

Ou'Hercole ſeguì li ſuoi riguardi.

P V R G A T O R I O.

Di venenoſi ſterpi, sì che tardì

XII II. Ouel buon Litio, º Arrigo Manardi

I Romagnuoli tornati ini" -

Che ſi muouono incontro noi sì tardi

XXIX. La Donna mi ſgridò perche pur ardi

E ciò che vien diretr'à lor non guardi.

A R D O

I N F E R N O.

Che diceua, Anaſtaſio Papa guardo.

XI. Lo noſtro ſcender conuien eſſer tardo

Al
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R I M A R I O ,

X X VI I.

XX VIII,

Altriffo fiato, e poi non fa riguardo

La voce, e che parlaui mò Lombardo

Perch'i ſia giunto forſi alquanto tardo

Vedi, che non increſce d me, ci ardo.

Poi contraſtarà Roberto Guiſcardo

A Ceperan la doue fù bugiardo.

Oue ſenz'arme vinſe il vecchio Alardo.

P V R G A T O R I O.

L'antica età, la noua, e par lor tardo

XVI. Corrado da Palazzo, e'lbuon Gherardo,

XX VI.

I I T.

X VI I.

XVII I.

X XVI.

XXXI.

Franceſca mente il ſemplice Lombardo

Certi ſi feron ſempre con riguardo

O tu che vai non per eſſer più tardo

Rispondi a me, che n ſete, e'm foco ardo.

P A RA D I S O.

Ma quella folgorò ne lo mioſguardo

E ciò mi fece addimandar più tardo -

D'Iſidoro, di Beda, e di Riccardo . .

. Questi,onde torna d me il tu riguardo

Graui à morirgli parue eſſer tardo

Amor, e merauiglia, e dolce ſguardo , i

. Tanto, che'l venerabile Bernardo

Corſe, e correndo gli parue eſſer tardo

Sarà la corteſia del gran Lombardo . . !

C'hauerà in te sì benigno riguardo

Fià prima quel che frà gli altri è più tardo,

TDue ne ſeguì lo mio attento ſguardo,

Poſcia" Guglielmo, e Rinoardo

Per quella croce, e Roberto Guiſcardo, e

Region ti conduce, ha ne lo ſguardo -

I diſſi al sì piacertoſto, ci tardo

Quand'ella entrò col fuoco, ond'i ſempre ardo

Che veder lui t'accenderà lo ſguardo

E la regina del cielond'i'ardo ,

Però che i ſono il ſuo fedel Bernardo'

ARE
l
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e - A R. E - – d

1 N F E R N o.

E con ciò c'hà meſtiere al ſi'campare e

I I. I ſon Beatrice, che ti faccio andare

Amormi moſſe, che mi fà parlare

Verrai a piaggia,non quì per paſſare

III. E'l Duca lui, Charon non ti crucciare

Ciò che ſi ſuole, e più non dimandare.

Così ſi miſe, e così mi feentrare

I I I I. Quiui ſecondo, che per l'aſcoltare º

Che l'aura eterna faceuantremare. -

Nont'inganni l'ampiezza de l'entrare - . .

V. Non impedirlo ſuo fatal andare -

Ciò che ſi vuole, e più non dimandare

Fin'hort aſſoluo, e tum'inſegna fare

XXVII. Lo ciel poſio ſerrare, e di ſerrare,

Che'lmio anteceſſor non hehbe care i

Che ſognando deſidera ſºgnare

XXX. Tal mi feci io non potendo parlare

Me tutta uia, e no'l mi credea fare.

Pv R GAT o R 1 o.

Ancora l'Orſe più ſtretto rotare . . . . .

I I I I. Come ciò ſia, ſelvuoi poter penſare

Con queſto monte in sù la terra ſtare

Produſſe eſto viſibile parlare

X. Mentriomi dilettaua di guardare

E per lo fabbro lora veder care -

Troppo di pianger più, che di parlare

XII II. Noi ſapeuam, che quell'anime eare
Faceuan noi del camin confidare

L'vn dispoſtoa patire, l'altro a fare

XXV. E giunto lui comincia ad operare,

Ciòche di ſia materia fè geſtare

Di là del fiumicello per mirare e .

AXVIII. E la mapparue ſicomegliappare

R! Per marauiglia tutt'altro penſarea -

R PARA

e

-
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P A R A D I S O.

Dunque come coſtui fu ſenza pare º

XIII. Ma perche paia ben quel, che non pare

Quando fù detto chieri a dimandare.
- - - - - - - - i

A R GINI av
I N F E R N O.

XV. Hora con porta l'on de'duri margini

siche dal fuoco ſalua l'acqua, e gli argini. . .

- r. r.

A R G.O Nissº -

P v R GAT,O R I Q. v . . .

Le penne piene d'occhi, e gli occhi d'Argo

XXIX. A diſcriuer lor forma più non ſpargº

Tanto, che n queſta non poſseſſer largo .

E A RA D 1 so. -

Credo chi vidi perche più di largo lº 7

XXXIII. Vn punto ſolo m'è maggior letargº -

chefe Nettuno a mirar lombrad'Argo.

I N F, E R, N Q., i

Ma ei non ſtette là con eſſi guari.

VI II. Chiuſerie porte que noſtri auerſari

E riaolſeſi à me con paſſi rari. 3 ,
- - -

)

P v R G A T o RI O.

In campo giunti coi loro amerſari

XIII. Rotti fur quiui, e volti negli amari -

Letitiaiad ogni altra diſpari.

Vidi due vecchi in habito dibari,

XXIX. L'on ſi moſtraua alcun de famigliari

Agli animali fe, ch'ell'hà più cari.

P A R A D I S. O. - è so -

Regal prudentia, e quel vedere impari, , ,

XIII. Et ſe al surſe drizzi gli occhi chiari,

Ai regi, che ſon molti, e buon ſon rari:

Per li Padri, e per gli altri, che fur cari,

-

A
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XI I I I. Et ecco intorno di chiarezza pari, º

A guiſa d'Orizonte, che riſchiari

A R L A

P A R A D I S O. . . -

N'e prieghi fatti a Dio per ſuſcitarla- i

XX. L'anima glorioſa, onde ſi parla

Credette in lui, che poteuaauitarla.

Per la verace fede di gloriarla

XXII II. Si come il bacigliers'arma, e non parla e

Per approuarla, non per terminarla.

A R L O -

I N F E R N O.

Riſpoſe il mio maeſtro, è tormentarlo

XXVIII. A me, chemorto ſon,conuienmenarlo

Equeſto è vercosì, com'io ti parlo - i

P v RG AT o R 1 o.

Del beneficio tuo ſenza giurarlo -

V. Ond'io, che ſolo innanzi gli altri parlo

Che ſiede tra Romagna, e quel di Carlo.

Che ſoſtenea nela prigion di Carlo.

XI. Più non dirò, e ſcuro sò, che parlo

Faranno sì, che tu potrai chioſarlo.

P A RA D I s O.

gainsi ſimoſi ſpirito anamarlo

XI I. Domenico fu detto, e io ne parlo

Eleſe à l'orto ſuo per auitarlo. ,

A 1N M I A i

I N F E R N O,

Che paſſa monti, e rompe mura, é armi, º

XVII. Sì" lo mio" d" -

Vicino al fin de paſſeggiatimarmi.

S'arreffaron nel foſſo a riguardarmi,

XXVIII. Hor di à fra Dolcin dunque che s'armi

S'egli non vuol quì toſto ſeguitarmi.

- Ch'al mio maestro piacque di moſtrarmi,
- r . - K 2 Di

- -
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XXXIIII. Dinanzimi ſi tolſe, e fereſtarmi,

Oue conuien, che di fortezza tarmi

P v R G A T o R 1 o.

Che piange l'auaritia per purgarmi,

XX II. Horquando tu contaſti le crud'armi, -

Diſ, il cantor debuccolici carmi,

Gittato mi ſarei per rinfreſcarmi,

XXVII. Lo dolce padre mio per confortarmi

Dicendo gli occhi ſuoi già veder parmi

Al petto delGrifon ſeco menarmi

XXXI. Diſe, fà che le viſte non risparmi.

Ond'Amor già titraſſe le ſue armi.

P A R A D I S O.

-

«A Dio peri"piacque dispirarmi,

ºV I. Et al miº Belliſar commendai l'armi,

Che ſegno fa, ch'i'doutſi poſarmi. .

Lo tempo verſo me per colpo darmi

- -

-

- -

XVII. Perche di prouidentia è buon ch'i marmi,

I'non perdeſſe gli altri per miei carmi.

A RN E

P VR GA T O R I O. -

Corſeraincontranoi, e dimandarne a

V. Elmi maeſtro voi potete andarne,

Chelcorpo di coſtui è vera carne

- - -

- - --

-

)

º

-

-

Veggio vender ſua figlia, e patteggiarne º

XX. O'auaritia, che puoi tu più farne

Che non ſi cura de la propria carne

P A R A D I S O.

Fia vinto in apparentia da la carne

XI I I I. Ne potrà tanta luce affaticarne

Atutto ciò che potrà dilettarne.

A R N O -

I N F E R N O. -

E ſe non fuſe, che n sù'l paſſo d'Arne

XIII. Quei Cittadin, che poi la rifondarno

-
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XXX.

XIV.

XI.

I X.

VII I.

J X.

XI.

X II.

{I I I.

E forſe a lei ſarà buon s'i l'apparo.

Haurebber fatto lauorare indarno,

Dal Caſentin diſcendon giuſo in Arno.

Sempremi ſtanno innanzi, e non indarno

Chelmalond'io nel volto mi diſcarno.

P V R G A T O R I O.

Dirui chi ſia, ſaria parlarindarno

Se ben l'intendimento tuo accarno

Quei, che prima dicea, tu parli d'Arno.

P A R A D I S O,

Troppo la gente, e pernon ſtare indarno,

Ne crudo ſaſſo intra Teuer, cº-Arno

Che le ſue membra due anni portarno.

, A R. O

I N F E R N O,

Si come à Pola preſſo del Quarnaro,

Fanno il ſepolcro tutto'l loco varo,

Salto, che limondo u'era più amaro.

P VR G A T O R I O.
-

E ritrarre d color, che vi mandaro,

- º

. Se per veder la ſua ombra reſtaro,

Faccia li honore, di eſſer può lorcaro.

Dicendo vedi la'l noſtroauerſaro

Da quella parte onde non ha riparo

Forſe qual diede ad Eua ilcibo amaro.

Ella titolſe, e come l dì fà chiaro

Qutti posò, e pianti dimoſtraro

Poi ella, e'l ſono advna ſe n'andaro

Non ſpermentar con l'anticoauerſaro

Queſt vltima prighiera Signor caro,

Ma per color, che dietro a noi reſtaro.

Com'Almeon à ſua madre fe caro.

Moſtraua.com i figli ſi gittaro -

E come morto quiui'l laſciaro.

Di voſtra conſcientia sì che chiaro

Ditemi, che mi fa gratioſo, e caro,

- a Si
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Sì nel tu lume, ch'i diſcerno chiaro, i

XVIII. Però ti prego dolce Padre caro.

Ogni ben operar, e'l sù contraro. . .

Cadea da l'alta roccia vn licor chiaro, ..

XXI I. I due Poeti à l'albers'appreſaro.

Gridò di queſto cibo haurete caro.

E drizzò gli occhi al ciel, ch'a teſia caro

XXI I I I. Tu ti rimanihomai, che ltempo è caro. -

Venendo tecosì à paro, d paro s

Per quel, ch'iodo in me è tanto chiaro

XXVI. Ma ſe le tue parole hor uer giuraro.

Nel dir, e nel guardar d'hauermi caro

Nècredo, che'l mi dirti ſia men caro,

XXVIII. Quei, ch'anticamente poetaro.

Fors'in Parnaſo ettoloco ſegnaro.

Com'ella parue à me, perched'amaro

XXX. Ella ſi tacque, e gli Angeli cantaro,

Ma oltre pedes meos non paſſaro. .

-, Ne la fronte degli altri ſi moſtraro - .

XXXI. Dopò la tratta d vn ſoſpir amaro.
-

E la lebbra a fatica la fermaro.

L'hinno, che quella gente all'hor cantaro,

XXXII. S'ipoteſi ritrar com'aſſonnaro,
- -

Gli occhi d cu'più vegghiarcoſtò sì caro. .

P A R A D I S O.

I I. Par differente, non da ſenſo, º raro,

Conforme a ſua beltà lo turbo, e'l chiaro

Che dietro ad Annibale paſſaro. -

- --

VI. Sott'eſſo giouanetti trionfaro - , . .

Sotto'l qual tu naſceſti parue amaro, i -

Grata m'è più, cº-anco questo caro, . v

VI II. Fatto m'hai lieto,e coſi mi fà chiaro,

Com'vſcir può di dolce ſeme amaro.

Sì che com'elli advna militaro -

XII. L'eſercito di Chriſto, che sì caro

Si mouea tardo,ſoſpiccioſo, e raro

Sì che ſe luoco m'è tolto più caro

XVI I. Giù per lo mondo ſenza fine amaro.

Gli occhi de la mia donna mi leuaro.

- - Tra l
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Tra i Padre'l figlio, e quindi mi fà chiaro,

XXII. E tutti, e ſette mi ſi dimostraro,

E come ſono in diſtante riparo.

- La Donna mia del sì risponder chiaro,

XXVI II. E poi che le parole ſue reſtaro,
Che bolle, come cerchio fauillaro. -

Fiſine gli orator, ne dimoſtraro, . . .

XXXIII. Indi è l'eterno lume ſi drizzaro. º

Per creatura gli occhi, tanto chiaro.

A R.RA -

I N F E R N O. .

Purche mia conſcientia non mi garra ,

XV. Non è nuoua agli orecchi mieital arra

Come le piace, e'l villan la ſua marra.

Più malmenare, ebeataNauarra

XIX. E creder dee ciaſcun, che già per arra

Per la lor beſtia ſi lamenta, e garra.

. A R R O

I N R E R. N O.

Lo Fiorentino Spirito bizzarro, . . . . . .

XV. Quiui'llaſciammo, che più non ne varro,

Perch'i auanti intento l'occhio sbarro.

P v R G AT O R I O.

L'aguglia, che laſciò le penne al carro,

XXXIII. Che ii" certamente, º però'lnarro, º

Sicure d'ogni intoppo, e d'ogni sbarro. - -

- A R S E

Pv R G A T o R 1 O. - -

La doue'l sù fattore, il ſangue ſparſe

XXVII. E'n l'onde in Gange di nuouoriarſi

Quando l'Angel di Dio lieto ci apparſe.

P A RA D I S O.

Come la prima equalità u apparſe

s

Però
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XV. Però ch'al ſol, che u'allumò, & arſe,

Che tutte ſimiglianze ſono ſcarſe.

A R S I

I N F E R N O,

Là oue vanno l'anime di lauarſi.

X I I I I. Poi diſſe, homai è tempo da ſcoſtarſi

Li margini fan via, che non ſon arſ.

P VR G A T O R I O.

Cominciò'l Duca mio in accoſtarſi,

X. E ciò fecerli nostri paſſi ſcarſi,

Rigiunſe al letto ſuoi ,
Oltre quanto poten gli occhi allongarſi,

XV. Et ecco a poco, a poco vn fiume farſi

Neda quello era loco da canſarſi,

Solea valor, e corteſia trouarſi,

XVI. Horsà ſicuramente indi paſſarſº

TDi ragionarco'buoni, odappreſarſ,

Le condition di quàgià traſmutarſi,

XX. Noi andauam copaſſi lenti e ſcarſi,

Pietoſamente piangere, e lagnarſi,

Lord parlar di me, e cominciarſi, i

XXVI. Poi verſo me quanto potean farſi,

5Di non ſcir, doue non foſſerarſi,

Lo glorioſo eſercito, e tornarſi,

XXXII. Come ſotto gli ſcudi per ſaluarſi ,

Prima, che poſſa tutta in sè mutarſi.

P A R A D I S O.

º

I 12farlhuomfficiente arilenarſi,

VII. E tuti gli altri modi erano ſcarſi,

Non foſſe bumiliato adincarnarſi?

Si del cantar, e ſi del fiammeggiarſi,

XII. Inſieme a punto, ci a voler quetarſi,

Conuiene inſieme chiuder, cº-leuarſi. .

Era il colmo del M e lì quetarſi -

XVI I. Qual venne à Climene per accettarſi

Quei, ch'anchor fà i padrid figli ſcarſi

XVIII. Poi come nel percuoter di ciocchiarſi,

D

-

r

Onde
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XXI.

XX XIII.

X I I I I.

X II.

I I I I.

I X.

XI.

Onde gli ſtolti ſoglion augurarſi,

Di grado in grado ſcendere, e girarſi,

D'intorno a queſta vennero, cºfermarſi,

Che non potrebbe quì aſſomigliarſi

Tanto, che poſſa con gli occhi leuarſi

Et io, che mai permi'vedernon arſi,

Ti porgo, e prego, che non ſiano ſcarſi.

A R S O

P V R G A T O R I O.

Tanta ſua gratia, non ti ſarò ſcarſo

Fù'l ſangue mio d'inuidia sì riarſo.

Visto m'haureſti di liuore sparſo.

-

A R TA

P A R A D I S O.

Noſtro volume ancor troueria carta , -.

Ma non fia da Caſal, ne d'Acqua ſparta

Ch'vno la fugge, o altro la coarta.

? A R T E - .

I N F E R N O,

e!Manon sì, ch'i non diſcerneſi in parte º

O'tu c'honori ogni ſcientia, di arte,

Che dal modo de gli altri mi diparte

Così faceuan quiui d'ogni parte

Che tra gli auelli fiamme erano ſparte,

Che ferro più non chiede verum arte.

A me, o a miei primi, e a mia parte

. Se fur cacciati, ei tornar d'ogni parte

Ma i voſtri nonappreſer ben quell'arte

Nota non pur in vna ſola parte

Dal diuino intelletto, ci da sù arte

Tutrouerainon dopò molte carte.

XII II.

Mi ſtrinſe,ragunai le frondi ſparte

Indivenimmoal fine onde ſi parte

Si vede di giuſtitia horribil arte.

Montati da lo ſcoglio in quella parte, -

L O ſon
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X VI II. O ſomma ſapientia quant'è l'arte,

E quanto giuſta tua virtù comparte

Altri fà remi, º altri volge ſarte

XXI. Tal non per fuoco, ma per duin arte,

Che'nuiſcaua la ripa d'ogni parte

Io ſeppi tutte, e sì menai lor arte -

X X VI I. Quando mi vidi giunto in quella parte

Calar le vele, e raccoglierle ſarte.

Le ſpalle, e'l petto, e del ventre gran parte

XXXI. Natura certo quando laſciò l'arte

Per torre tali eſequutori à Marte

P V R G A T O R I O.

Pugna col ſole, e per eſſer in parte

I. Ambo le mani in sù l'herbetta parte

Ond'io, che fui accorto di sà arte.

Che ſi chiama Equator in alcun'arte

I V. Per le cagion, che di quinci ſi parte

Vedeuan lui verſo la calda perte.

La mia materia, e però con più arte

I X. Noi ci appreſſammo, o erauamo in parte

Pur com'vn feſo, che muro diparte.

Che ſimoueua d'vna in altra parte

X. Quì ſi comuien vſar vn poco d'arte

Hor quinci, bor quindi allato, che ſi parte

L'honor d'Agobbio, e l'honor di quell'arte,

XI. Frate diſi'egli più ridon le carte

L'honor è tutto bor ſuo, e mio in parte.

Celeſtiale ſtar dal'altra parte

X I I. Vedea Timbreo, vedea Pallade, e Marte

Mirar le membra de'Giganti parte.

Salta lo raggio d l'oppoſita parte

XV. A quel, che ſcende, e tanto ſi diparte

Si come mostra esperientia, & arte.

Veduto hai figlio, e ſei venuto in parte

X X VI I. Tratto t'hò qui con ingegno, e con arte

Fuor sè de l'erte vie,fuor sè de l'arte

Come li vide da la fredda parte

XX IX. E qua li trouerai ne le ſue carte
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Giouanni è meco, e da lui ſi diparte.

Sì vairai com'in contraria parte

XXXI. Mainon t'appreſentò natura, 3 arte

Rinchiuſa fui, e che ſon terra parte.

Da ſcriuer io pur canterei in parte

XXXIII. Ma perche piene ſon tutte le carte

Non mi laſcia più irlo fren de l'arte.

P A R A D I S O.

Molte fiate alla'ntention de l'arte

I. Così da queſto corſo ſi diparte

Di piegar così pinta in altra parte

Cagion, che tu dimandi od oltre in parte

A I. Eſto pianeta, è ſicome comparte

Nèsà volume cangerebbe carte

Oppone, e quello l'altro appropria a parte

VI. Faccian li Ghibellin, faccian lor arte.

Sempre chi la giustitia, 3 lui diparte.

Ala cera mortal fa ben sà arte

VIII. Quinci aduien, che Eſau ſi diparte

Da ſivil padre, che ſi rende di Marte

Meco la viſta dritto a quella parte

X. E lì comincia a vagheggiar con l'arte

Tanto, che mai da lei l'occhio non parte.

L'opinion corrente in falſa parte

XIII. Vie più, che'ndarno da riua ſi parte

Chi peſca per lo vero, e non ha l'arte

Iacobiſporge la ſuperna parte

XXII. Ma per ſalirla mò niſſun diparte

Rimaſa è giù per danno de le carte

Qual diuerrebbe Gioue, s'egli di Marte

XXVII. La prouidentia, che quiui comparte

Silentio poſto hauea da ogni parte,

Sì toſto come degli Angioli parte

XXIX. L'altra rimaſe, e cominciò quest'arte.

Che mai da circuir non ſi diparte.

Nelmezzo s'auuiuaua, e d'ogni parte

XXXI. Et àquel mezzo con le penne parte

Ciaſcun distinto di fulgore, ci d'arte.

L 2 ARTI
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A R T I

I N F E R N O. -

Riflette coſuoi ſerui à far ſue arti

X X. Gli huomini poi, che ntorno erano parti,

Per lo pantan, c'hauea da tutte parti.

P A R A D I S O.

Quiui lo raggio più, che'n altre parti,

II. Da queſta inſtantia può diliberarti,

Chºſer ſuol fonte a i riui di voſtrarti.

Quel, ch'i ti dicerò,ſe vuoi ſatiarti,

X XVI I I. Li cerchi corporat ſon ampi, co- arti

Che ſi diſtende per tutte lor parti,

Mouendo l'ale tue credendo oltrarti,

XXXII. Gratia di quella, che puote aiutarti

Sì che dal dicer mio lo cuor non parti

A R T O

I N R E R N O,

Tu ſei ſignor, e ſai chi non mi parto

XIX. All'hor venimmo in sù l'argine quarto

Là giù nel ſondo foracehiato, cº- arto.

P A R A D I S O.

E quel dal terzo, e'l terzo poi dal quarto

XXVI II. Soura ſeguiua'l ſettimo ſi ſparto

Intero a contenerlo ſarrbbe arto.

A R V E

P V R G A T O R I O.

Io ti dirrò, diſ'io ciò che m'apparue

XV. Et ei ſe tu haueſi cento larue

Letue cogitation quantunque parue.

P A R A D I S O.

De le palpebre mie così mi parue

XX X. Poi come genti ſtata ſotto larue

La ſembianza non ſua in che disparue.

A RV I
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A R V I

P A R A D I S O.

Con riuerentia Donna a dimandarui,

I I I I. I vò ſaper ſe l'huom può ſodisfarui

Cba la voſtra fiatera non ſian parui.

A SA

P V R G A T O R I O.

XIX. Buona da sè, purche la noſtra caſa

E queſta ſolam'è di lì rimaſa.

P A RA D I s o.

E Pietro Peſcatorfà ne la caſa ,

XXI. Poca vita mortal m'era rimaſa

Che pur di male in peggio ſi trauaſa.

A S C A

I N R E R N O.

Ne'quali il doloroſo foco caſca ,

XVI I. Cht dal collo a ciaſchun pendeavna taſca.

E quindi par, che'llor occhio ſi paſca.

P V R G A T O R I O.

Traſelo al piè de la vedoua fraſca

XXXII. Come le noſtre piante quando caſca

Che raggia dietro a la celeſte laſca.

P A R A D I S O.

E per trouarlo cibo, onde li paſca ,

XXIII. Peruieneltempo in sù l'aperta fraſca

Fiſo guardando pur che l'alba naſca.

A S C E

I N F E R N O.

Che la Fenice muore, e poi rinaſce

XX I I I I. Herba, ne biada in ſua vita non paſce,

E Nardo, e mirra ſon l'ultimefaſce.

IP VR
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P I I.

X X.

p V R G A T O R I O.

Reſe la terra, doue l'acqua naſce

Ottachero bebbe nome, o ne le faſce

Barbuto, cui luxuria, c) otio paſce.

A S C H I

I N F E R N O. -

Da fronteggiar Breſciani, e Bergamaſchi,

Iui conuien, che tutto quanto caſchi

E faſifiume giù per verdi paſchi.

P A R A D I S O .

Si veggion di quà sù per tutti i paſchi

XX VI I. Del ſangue noſtro Caorſini, e Guaſchi

XX I I I I.

XXX I I I.

XVI.

XI X.

X X VI.

A che vil fine conuien che tu caſchi.

A S C I A

I N F E R N O.

Cotal veſtigio in terra di ſe laſcia,

E però leua sù vinci l'Ambaſcia.

Se col ſuo graue corpo non s'accaſcia

Rauidamente vn'altra gente faſcia

Lo pianto fieſoli pianger non laſcia

Si volue in entro a far creſcer l'ambaſcia.

P V R G A T O R I O.

Rispoſe, e ſe veder fumo non laſcia ,

All'hora incominciai con quella faſcia

E venni qui per l'infernale ambaſcia.

P A R A D I S O.

Lì ſi conoſceranno, e quel di Raſcia ,

Obeata Vngheria ſe non ſi laſcia

Se s'armaſſe del monte, che la faſcia.

e 7Aa così, è così, natura laſcia .

Pria, ch'io ſcendeſi alinfernal ambaſcia.

Onde vien la letitia, che mi faſcia.

A S E

I N F E R N O.

Nel petto almi ſignor, chefuor rimaſe. l

Gli
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VII I. Gli occhi d la terra, e le ciglia hauea raſe

Chi m'ha negate le dolenti caſe

X I I I. Soura'l cener, che d'Atila rimaſe o

I feGiubetto a me de le mie caſe.

A S I

P V R G A T O R I O.

Leuata s'è da me, che nulla quaſi

XII. Rispoſe quando I. P. che ſon rimaſi

Saranno come l'on del tutto raſi.

A S O

I N F E R N O.

Come ſuol ſeguitar per alcun caſo

XXV. Dicendo, Cianfa, doue fia rimaſo,

Mi posi'l dito sù dal mento al naſo.

P V R G A T O R I O.

Cantando con colui dal maſchio naſo

VII. E ſe Rè dopò lui foſſe rimaſo

Ben andaua'l valor di vaſo in vaſo.

Che v'era imaginato gli occhi, e'l naſo

X. Li precedeua al benedetto vaſo.

E più, e men che Re era n quel caſo

- Eſſer al ſol del ſuo corſo rimaſo

X V. E i raggi ne ferian per mezzo'l naſo

Che già dritti andauamo inuer l'occaſo.

XXI I. Già era l'angel dietro a noi rimaſi

Hauendomi dal viſo vn colpo raſo.

P A R A D I S O.

Fà me del tuo valorſi fatto uaſi

I. Inſin à qui l'on giogo di Parnaſo

M'è buopo entrar nell'arringo rimaſo.

e Moueſi l'acqua in vn ritondo vaſo

XI I I I. Ne la mia mente fà ſubito caſo

La glorioſa vita di Thomaſo.

A SS A

I N F E R N O.

E la lor cieca vita è tanto baſſa .

Fam.t
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I I I. Fama di loro il mondo eſſer non laſa ,

Hor ragionam di lor, ma guarda, e paſſa,

A S S E

I N R E R N O.

Quì distorſe la bocca, e di fuor traſſe

XVI I. Et io temendo no'l più tar crucciaſſe

Tornai indietro da l'anime laſe.

Comefoſſe la lingua, che parlaſſe

XXVI. Midipartì da Circe, che ſottraſſe a

Prima, che sì Enea la nominaſſe.

P V R G A T O R I O.

Perche l'ombra ſorriſe, ci ſi ritraſſe

I I. Soauemente diſſe, ch'io poſaſſe,

Che per parlarmivn poco s'arreſtaſſe;

Che vedeui ſtaman ſon di la baſe

MI II. Com'i parlaua, e Sordello a ſe'ltraſſe,

E drizzò'l dito perche lo guataſſe.

P A R A D I S O.

Si no'l direi, che mai s'imaginaſſe

X. E ſe le fantaſie noſtre ſon baſe

Che ſoural il ſolnon fù occhio, ch'andaſſe.

A S S I

l I N F E R N O.

Quando noi fermerem li nostri paſſi

III. All'hor con gli occhi vergognoſi, e baſi

Infin al fiume di parlarmi traſſi;

Diſſi lui, truoua, che l tempo non paſſi

XI. Figliuol mio dentro di cotesti ſaſſi,

Di grado, in grado, come quei che laſi

Che giua intorno aſſai con lenti paſſi,

XXIII. Che hauean cappe, con capucci baſi.

Che in Cologna pe'monaci faſi,

Sotto i piè del gigante aſſai più baſſi,

XXXI I. Dicer vaimi:Guarda come paſſi,

Le teſte de fratei miſeri laſi.
p V R
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P V R G A T O R I O. -

Senza parlare, e tutto mi ritraſſi

I. Ei cominciò, figliuol ſegui i miei paſſi,

Queſta pianura a ſuoi termini baſſi,

I dico dopò nostri mille paſſi,

I II. Quando ſi ſtrinſer tutti a i duri maſſi,

Com a guardarchivà dubbiando, ſtaſi

Col viſo quel, che vien ſotto a quei ſaſſi

X. O ſuperbi Christian miſeri laſi,

Fidanza hauete ne ritroſi paſſi.

Perch'i guardaua à i loro, o di mie paſſi

XXV. Appreſo l fine, ch'à quell'hinno faſi,

Indiracominciauan l'hinno baſſi,

Per la pineta in sù'llito de chiaſi

XXVIII. Già m'hauean trasportato i lenti paſſi

Non potea riueder ou'im'intraſi.

Col falſo lor piacervolſer miei paſsi

XXXI. Et ella ſetaceſsi, d ſe negaſsi,

La colpa tua da tal giudice ſaſsi

Le mie parole, quanto conuerraſſi,

XXXIII. E più corruſco, e con più lenti paſſi,

Che quà, e là come gli aspetti faſi.

P A R A D I S O.

De l'altro, e s'egli autuien, ch'io l'altro caſi,

II. S'egli è, che questo raronon trapaſſi,

Lo sù contraro più paſſar non laſi

Ch'io laſciai la queſtione, e mi ritraſſi,

XXI. Tra due liti d'Italia ſurgon ſaſſi,

Tanto che tuoni aſſai ſonan più baſſi.

A SS O

I N F E R N O, -

Si volſe a retro, d rimirarlo paſſo

I. Pò ch'ei poſato vn poco il corpo laſſo ,

Sì che'l piè fermo ſempre era l più baſſo.

China'il viſo, e tanto'l tennibaſſo

V. Quando ripoſi, incominciai, d laſſo . . . . .

N Menò coſtoro al doloroſo paſſo. -

Midiſſe non temer, che lnoſtro paſſo

M Ma quì

-
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VI II,

I X.

XI I.

XX.

X XV.

X XVI.

X X VIII.

XX X.

XXXIIII.

I I T.

I I I I.

X I.

X I I I I.

Ma quì m'attendi, e lo spirito laſſo

Chi non ti laſerò nel mondo baſſo.

Fuggir così dinanzi ad vn, ch'al paſſo

Dal volto rimouea quell'aer graſſo

E ſol di quell'angoſcia parea laſſo.

Tenea la teſta, o ancor tutto lcaſſo

Così a più, d più fifacea baſſo

E quiui fù del foſſo il noſtro paſſo

Venir tacendo, o lagrimando al paſſo,

Com'il viſo mi ſceſe in lor più baſſo

Ciaſcun tra'l manto, e'l principio del caſo.

Le coſce con legambe, il ventre, el caſo

Ogni primaio aſpetto, iui era caſſo.

Parea, o talſen gia con lento paſſo.

Vedea la notte, e'l noſtro tanto baſſo

Cinque volte racceſo, e tante caſo.

Poich'entrati erauam nel'alto paſſo.

Partito porto il mio cerebro laſſo

Così s'oſſerua in mè lo contrapaſſo.

E rotolo, e percoſſeload vn ſaſſo

E quando la fortuna volſe in baſſo. - -.

Sì che nſieme col regno il Rè fù caſo.

Diſe'lmaestro anſando, com'huom laſſo,

Poi vſcì fuor per lo foro d'un ſaſſo

Appreſo porſe a mel'accorto paſſo.

P V R G A T O R I O.

Diſe'l maeſtro mio fermando'l paſſo

E mentre, che tenendo il viſoi
Et io miraua ſuſo intorno al ſaſſo.

Che ſi ſtauano a l'ombra dietro al ſaſſo

Et vn dilor, che mi ſembraualaſſo

Tenendo il viſo giù tra eſſe baſſo.

Con noi venite, o trouerete il paſſo

Et s'i non foſſi impedito dal ſaſſo,

Onde portar conuiemm'il viſo baſſo.

Et ecco l'altra con ſi gran fracaſſo,

I ſon Aglauro, che diuenni ſaſſo,

In dietro feci, co non innanzil paſſo.

Vltimamente ci ſi grida Craſo
Tal'hor
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XX. Tal'hor parliam l'on atto, e l'altro baſſo.

XXI I I I.,

Hora maggior, º horà minor paſſo.

Volgendo loiſo raffrettò ſi paſſo

E come l'huom, che di trottare è laſſo

Finche ſi sfoghi l'affollar del caſo.

Non u'arreſtate, ma ſtudiateli"
a//0XXVII. Dritta ſalia la via per entro i ſa

I I I I.

X I I I.

XI I I I.

XVIII.

XX II.

XXIX.

I.

2Dinanzi ame del ſol, ch'era gia beſo.

P A R A D I S O.

L'hai come dei, e l'argomento caſo

4aborti attrauerſa vn'altro paſſo

Non ne vſeireſti, pria ſareſti laſo,

Per farti muouer lento com buon laſſo

Che quegli è tra li ſtolti bene abbaſſo,
Così nei" come ne l'altro paſſo,

Ancor mi ſcuſerà di quel ch'io laſſo,

Di corno in corno, e tra la cima, e'l baſſo

Nelcongiungerſi inſieme, e nel"

A STA

I N F E R N O.

Per l'habito di giù che vi s'appaſta ,

Lo fondo è cupo sì che non#
De l'arco, oue lo ſcoglio, più ſouraſta.

P V. R G A T O R I O.

TDe la doppia triſtitia di Iocaſta ,

Per quel che Clioli con teco tafia.

La feſenza la qualben far non baſta.

A S T I

I N F E R N O.

Chi ſon quinci entro, ſe l'onghia ti baſti,

Latin ſem noi, che tu vedi sì guaſti,

cºſa tu chi ſei, che di noi dimandaſti.

P V R G A T O R I O.

In Vtica la morte, oue laſciaſti -

Non ſon gli editti eterni per noi guaſti,
- AM 2 Ma
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X X II.

X XV.

X X VIII.

X I I I I.

XXXIII.

XX I V.

X V.

Ma ſon del cerchio, oue ſon gli occhi caſti.

Ti ſtenebraron sì, chetu drizzatti

Et egli à lui tu prima m'inuiaſti

Et prima appreſſo Dio m'illuminaſti,

Gridauan, e mariti chefur caſti

Et queſto modo credo, che lor baſti

Con tal cura conuien, e con tai paſti

Ma luce rende il Salmo D E LE CTASTI,

Et tu, che sè dinanzi,e mi pregaſti,

Adogni tua queſtion, tanto, che baſti.

P A R A D I S O.

Non ſi potria: però l'eſempio baſti,

S'io era ſol di me, quel che creaſti

Tu'l ſai, che col tuo lume mi leuaſti.

A S T O

I N F E R N O.

Perch'i pregai, che mi largiſſe'l paſto

In mezolmar ſiede vn paeſe guaſto,

Sotto l cui rege fu già l mondo caſto

La bocca ſollevò ifiero paſto

Del capo, ch'egli bauea diretroguaſto.

ASTRO

I N F E R N O.

In poco d'hora, e prende ſuo vincaſtro

Così mi fece sbigottirlo maſtro,

E così toſto al mal giunſelo'mpiaſtro.

P A R A D I S O.

A piè di quella croce corſe vn'aſtro

Nè ſi partì la gemma dal ſu naſtro

Che paruefuoco dietro ad alabaſtro.

A TA

I N R E R N O.

Che nel lago del cor m'era durata,

I. E come quel che con lena affannata ,

Si volge à l'acqua periglioſa, eguata Chi
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I I.

V.

VI I I.

XI.

X I I.

X I I I I.

XVI.

X X X.

XXXIII.

I X.

X I I.

X I I I I.

Chi mi ſia tardi al ſoccorſo leuata ,

Hor muoui, e con la tua parola ornata

L'aiuta sì, ch'io ne ſia conſolata

Eſamina le colpe ne l'entrata

Dico, che quando l'anima mal nata

E quel conoſcitor de le peccata.

Chevallan quella terra ſconſolata

Non ſenza prima far grand'aggirata

Vſcite, ci gridò quì è l'entrata

Riſpoſi lui, l'on è l'altra fiata

All'hor ſurſe a la viſta ſcoperchiata ,

Credo, che s'era in genocchia leuata.

Sien dipartiti, e perche men crucciata

O'Sol, che ſani ogni viſta turbata -

Che non men, che ſauer, dubbiar m'aggrata

Forſia queſta ruina, ch'è guardata

Hor vò, che ſappi, che l'altra fiata

Queſta roccia non era ancor caſcata

Che tien volte le palle inuer Dammiata ,

La testa ſua è di fin or formata

Poi è di rame infino alla forcata.

Orgoglio, e Diſmiſura han generata

Così gridai con la faccia leuata .

Guardar l'vn l'altro, come alverſi guata

TNeltempo, che Giunoneera crucciata

Come moſtrò vna,cº altra fiata,

Nouella Thebe, Vguiccion, el Brigata

Noi paſſammo oltre, là uè la gelata

Non volta in giù ma tutta rinuerſata. .

P V R G A T O R I O.

Anziad aprir, ch'à tenerla ſerrata

Poi pinſe l'oſcio a la porta ſacrata

Che di fuor torna chindietro ſi guata ,

Ogente humana per volar sù nata º

Menocci oue la roccia era tagliata

Poi mipromiſe ſicura l'andata,

Quando rimembro con Guido da Prata

Federigo Tignoſo, e ſua brigata

E l'oma, e l'altra gente è diredata. -

Buic
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X VI.
Buio d'inferno, e di notte priuata ,

Quant'eſſer può di nuuoltenebrata.

De la vera credenza ſeminata ,

XII. E la parola tua ſopra toccata,

XXIX.

X X I X.

X XX.

XXXI I.

X X VI I.

I I.

I I I.

XI.

X VI II.

Ond'io a viſitarli preſi vſata.

Cantando come donna innamorata

Beati quorum tecta ſunt peccata ,

Femina ſola, e purtefiè formata

Sotto'l qual ſe deuota fuſſe ſtata

Sentite prima, e poi lunga fiata

La parte Orientaltutta roſata

E la faccia del ſolnaſcere ombrata

L'acchio lo ſoſtenea lunga fiata

Poi cerchiarovna pianta dispogliata

La coma ſua, che tanto ſi dilata

TNe'boſchi lor per altezza mirata.

P A R A D I S O,

Come voce tanto da ſe traſmutata

Non fù la poſa di Chriſto alleuata

Per eſſer ad acquiſto d'oro vſata.

A T E

I N R E R N O.

Si del camino, e ſi de la pietate e

O muſe, è alto ingegno, hor m'aiutate

Quì ſi parrà la tua nobilitate

Fecemi la diuina poteſtate e

Dinanzi a me non fur coſe create

Laſſate ogni ſperanza voi ch'entrate.

Muoui la voce, è anime affannate,

. Quali colombe dal deſio chiamate

Volan per l'aer dal voler portate

TBiſcazza, efonde la ſua facoltate

Puoſifar forza nela Deitate.

E pregiando Natura, e ſua bontate

Poiche l'ardite femine ſpietate

Iui con ſegni, º con parole ornate

Che prima tutte l'altre haueangannate.

Che le coſe di Dio, che di bontate P

gº
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XIX. Per oro, º per argento adulterate ,

Però che ne la terza bolgia ſtate.

Correuan genti nude, e pauentate ,

XX I I I I. Con ſerpi le man dietro hauean legate

E'l capo, o eran dinanzi aggroppate.

Hauean le luci mie sì inebriate

XXIX. Ma Virgilio mi diſſe, che pur guate ?

Là giù tra l'ombre triſte ſmozzicate?

Di Guido, è d'Aleſſandro, è di forfrate

XXX. Dentro c'è l'ona già, ſe l'arrabbiate

Ma che mi val, c'hò le membra legate i

P V R G A T O R I O.

Due angeli con due pate affocate

VIII. Verdi come fogliette pur mònate

Percoſſe traben dietro, e ventilate.

Miſe fuor prima, e poi cominciò, frate

XVI. Voi, che viuete ogni cagion recate

Moueſſe ſeco di neceſſitate

S'accorſer d'effa innata libertate

XXVII I. Onde poniam, che di neceſſitate

Di ritenerlo è in voi la poteſtate

Et io à lui per voſtra dignitate

XIX. Drizza le gambe, e leuati sù frate,

Teco, e con gli altri, advna poteſtate.

Almi dottor, ma egli diſſi frate

XXI. Et ei ſargendo, bor poi la quantitate

Quando diſinento noſtra vanitate.

P A R A D I S O.

Per differenti membra, e confirmate

I I. Così l'intelligentia ſua bontate

Girando ſe ſoura ſua vmitate

Ben penetrarà queſta veritate -

I I I I. Se violenza è quando quel che pate

Non fur queſte alme per eſſa ſcuſate,

Feſe creando, cº- è la ſua bontate

V. Fù de la volantà la libertate

Tutte, o ſole furo, c) non dotate.

- Segnata con vn I la ſua bontate

p Vedraſi
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XIX. Vedraſi l'auaritia, e la viltate

Ou'Auchiſe finì la lunga etate.

Apprende ben, ma la ſua guiditate

XX. Regnum calorum violenza pate

Che vince la diuina volontate,

Ne ſcriſſe Padre del tu caro frate

XXI I I I. Fede, e ſi ſtantia di coſe ſperate

Et queſta pare a me ſua quiditate

A riconoſcer, ſe de la bontade

XXI X. Perche le viſte lorfur eſaltate

Sì c'hanno piena, eferma volontate

Daltu podere, ci da la tua bontate

X XXI. Tu mi bai di ſeruo tratto a libertate

Che di ciò far hauean la poteſtate

Achi dimanda, ma molte fate ,

XXXIII. In te miſericordia, in te pietate

. Quantunque in creatura è di bontate.

A T I

Iſrael con ſuo padre, e con ſuoi nati

I V. Et altri molti, º fecegli beati

Spiriti humani, non eran ſaluati.

Dinanzi è la pietà di duo cognati

VI. Nuoui tormenti,o nuoui tormentati,

E come chi mi volga, o chi mi guati,

Potrebbeſi veder?già ſon leuati

X. Et egli a me tutti ſeran ſerrati, -

Co'corpi, che là sì hanno laſciati,

Di ſotto per dar paſſo d gli sferzati

XVI II. Lo viſo in te di queſti altri malnati,

Però che ſon con noi inſieme andati,

XX II. Poſer gli vncini inuerſo gli mpaniati

. E non laſciammo lor così impacciati

Guardando, º aſcoltando gli ammalati,

XXIX. I vidi duo ſederà ſe appoggiati

Dal capo a piè di ſchiazze maculati

Falſificar in sè Buoſo Donati,

XXX. E poi ch'e due rabbioſi fur paſſati,

TRiuolſilo d guardar gli altri malnati.

- - -

P V R
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V.

X VI I.

X IX.

X X VI I.

I I I.

VI I.

XX I I I.

X X I X.

XX X I I I.

X I I I IT.

X X I

XXVI.

pº

º P V R G A T O R I O.

Di vita oſcimmo a Dio pacificati

Etio perche ne voſtri viſi guati

Coſa, che poſſa ſpiriti ben nati.

Eventarmi nel volto, e dir B EATI

Già eran ſopra noi tanto leuati

Che le stelle appariuan da più lati.

Q VI lugent, affirmando eſſer beati, . .

Che hai, che pur inuer la terra guati ?

Poco amendue da l'angel ſormontati.-

Che tanto di peregrin ſurgon più grati , .

Le tenebre fugian da tutti i lati.

Veggendo i gran maestri già leuati.

P A RA D I s O.

Che porta quì con queſti altri beati

Li noſtri affetti, che ſolo infiammati - .

Letitian del ſuº ordine formati. -

TNelqualtu sè, dir ſi poſan creati

Ma gli elementi, che tu m'hai nomati - -

Da creata virtù ſon'informati.

Poſiti al nido de ſuoi dolci nati

Che per veder gli aſpetti deſiati

In che i graui labor gli ſono aggrati:

Deſecoli degli angeli creati

Ma questo vero è ſcritto in molti lati

E tu lo vederai, ſe ben ne guati. -

Vedi Beatrice con quanti beati

Gli occhi da Dio diletti, e venerati

Quanto i deuoti prieghi gli ſon grati.

A TI A

P V R G A T O R I O.

Tanto merauigliar de la tua gratia , -

Et io per meza Toſcana ſi spatia

Et cento miglia di corſo no'l ſatia.

La ſete natural, che mai non ſatia ,

Sammaritana dimandò la gratia

Donn'è di ſopra, che nacquista gratia

AMa ſe la voſtra voglia maggior ſatia
NI Ch'è
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Ch'è pien d'amor, º più ampio ſi patia.

Et autsenga, ch'aſſai poſseſſer ſatia .

XXVI II. Darotti on corollario ancor per gratia

Se oltre promiſion teco ſi spatia.

In cielo, è Paradiſo, ci ſi la gratia

I II. Ma ſi com'egli audien, s'vn cibo ſatia

Che quel ſi chiere, di quel ſiringratia.

Chebaſti a render voi gratia per gratia.

f II II. I veggio ben, che già mai non ſi ſatia -- -

Di fuor dal qualneſſun vero ſi patia. . . . .

Deltrionfò eternal conciede gratia

V. Del lume, che per tutto'l ciel ſi patia

Da noi chiarirti a tu piacerti ſatia.

De l'altro padre, che ſempre la ſatia ,

X. Et Beatrice cominciò, ringratia . . . .

Senſibilt ha leuato per ſua gratia

Vedernon può de la diuina gratia

XX. Quale Allodetta, che n aer ſi ſpatia . A

De l'vltima dolcezza, che la ſatia.

Pieno d'amor ne farà ogni gratia

XXXI. Qualè colui, che forſi di Croatia . . .

Che per l'antica fama non ſi ſatia.

A TI E . . .

I N F E R N O.

XVI II. Aldrudo ſuo, quando diſſe, bò io gratie o

/ Et quiuci ſien le noſtre viſte ſatie.

--
-

A T II -
P A R A D I S O.

Prima, che tanta ſete in te ſiſati

XXX. Anco ſoggiunſe il fiume, 6 litopati

Son di lor vero ombriferi prefati

A TI O

I :N F E R N O.

Ti ſi laſci veder, tu ſarai ſatio

VIII. Dopo ciò pocovidi quello ſtratio - Ch

- ſº
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Che Dio ancor nelodo, d ne ringratio

Sè tu già coftì ritto Bonifatio ?

XIX. Sètuſitoſto di quelhauerſatio

La bella donna, e dipoi farne ſtratio.

Pv R GAT O R 1 o.

Vbaldin da la pila, e Bonifatio

XX I I I I. Vidi Meſſer Marcheſe, chebbe ſpatio

Et ſifà tal, che non ſi vide ſatio.

La bella donna moſeſi, 6 d ſtatio ,

XXXIII. S'i haueſi lettor più lungo ſpatio.

Lo dolce ber, che mainon m'hauria ſatio.

P A R, A D I S O .

Diſaguaglianza, di però non ringratio

XV. Ben ſupplico io a te viuo topatio -

Perche mifacci del tuº nome ſatio.

A T O . . .

I N P E R N O. -

O'per altrui, che poi fuſe beato 2.

I I I I. Ripoſe, io era nuouo in queſto ſtato

Con ſegno di vittoria incoronato.

Et ſe l'andar più oltre c'è negato

VIII. E quel ſignor,che lì m'hauea menato

Non ci può torre alcun, da tal n'è dato.

XXIII. Non era ancor di là Neſſo arriuato

Che da neſſun ſentiero era ſegnato

Fatti eran pietra, co i marginida lato

X I I I I. Tra tutto l'altro, ch'io t'hè dimoſtrato

Il cui ſogliare, a neſſun è ſerrato.

Si come il Duca m'hauea comandato e

XVI. Ond'ei sì volſe inuerlo defiro lato

Lo gittò giuſo in quell'alto borrato. . . .

Che tu ſappi chi è lo ſciagurato

XXI I. Lo Duca mio li s'accoſtò a lato -

Io fui del regno di Nauarranato -

Foſſer alquanto, e l'animoſmagnato

XXV. Ch'io non ſcorgeſiben Puccio Sciancato. . . .

- Che venner prima, non era mutato. -

- - N 2 Non

-
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Non eſſer duro più, ch'altri ſia ſtato

XXVII. Poſcia, chel fuoco alquanto bebbe rugghiato

Di qui, di lì, e poi die cotal fiato.

Diſ, il maeſtro, che ltuo non è ſtato e si

XXX. Et fà raggion, ch'io ti ſia ſempre a lato a

Oue ſan gente in ſimigliante piato.

Lucifero com'io l'hauea laſciato i

XXXIIII. E s'io diuenni all'hora trauagliato

Qualera il punto, ch'io hauea paſſato.

Pv R GAT o R 1 o.

Tai, che ſarebbe lor diſo quetato i

I dico d'Aristotele, e di Plato.

E più non diſſe, e rimaſe turbato.

La gloria de la lingua , e forſe è nato

XI. Non e'l mondan romor altro, ch'vnfiato . -

E mutanome,perche muta lato

Secondo l'artificio figurato ,

XI I. Vedea colui, che fù nobil creato

Folgoreggiando ſcender da vn lato

Ch'abbracciar noſtra figlia è Piſtrato

i I I

XV. Risponderlei con viſo temperato, A

Se quei, che ci ama, è per noi condennato?)

Per dritta oppoſition alcun peccato

XXII. Però ſe i ſon tra quella gente stato

Per lo contrario ſuo m'è incontrato -

Eſſi medeſimi, che m'hauean pregato -

XXVI. I che due volte hauea viſto lor grato ,

D'hauer quando, che ſia di pace ftato. A

Che toglie altrui memoria del peccato - . . .
-

XXVII I. Quinci Lethe, così da l'altro lato

Se quinci , e quindi pria non è guſtato,

Gridaron gli altri, e l'animalbinato

XXXII. E volto al tomo, che egli hauea tirato

E quel di lei, a lei laſciò legato.

P A R A D I S O.

Che perfuggirperiglio,contro è grato

I I I I. Com'Ameone, che di ciò pregato

Per non perder pietà ſi fà spietato ...

-

- -

- . . .

º º º

-

è
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Giù poco tempo, e ſe più foſſe ſtato

VII I, La mia letitia mi ti tien celato -

Quaſianimaldi ſua ſeta faſciato

Chriſostomo, o Anſelmo, e quel Donato

XII. Raban è quiui, e) lucemi dal lato,

Di ſpirito profetico dotato è a

A rileuarſi;& vidimi translato

XI I I I. Ben m'accors'io, ch'i'era più leuato

Che mi parea più roggio, che l'oſato.

Si che non piacque ad Zbertin donato ,

XVI. Già era l caponſacco nel mercato -

Buon Citadino Giuda, c) Infangato

Moſtrommi l'alma, che m'hauea parlato A .

XVII I. I mi riuolſi dal mi deſtro lato,

O per parole, è per atto ſegnato

TDelviſo mione l'aspetto beato . -

XXI. Conoſcerebbe quanto m'ara d grato º -

Contrapeſando l'on, con l'altro lato. , o

A T R. A

I N R E R N O.

Contre gole caninamente latra

VI. Gli occhi ha vermigli, c) la barba vnta, c) atra

Graffia gli spirti, 3 ingoia, & iſquatra.

P A R A D I S O. r

Bruto con Caſſione lonferno latra.

VI. Piangenoancor la triſta Cleopatra - -

Lamorte preſe ſubitana, ci atra.

A T R E i , º,

I N F E R N O.

E che altro è da voi al Idolatre ,

XIX. Ahi Conſtantin di quanto mal fu matre

Che da te preſe il primo ricco patre.

A T R I A

P A R A D I S O.

- Enon molto diſtante ala tua patria
i E ſanno

-.

-

-
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XXI. Efannovn gibbo, che ſi chiama Latria ,

Cheſuol eſſer dispoſto a ſola latria,

A T T A

I N F E R N O.

Che girando correua tanto ratta ,

III. E dietro le venia sì lunga tratta

Chemorte tanta n'haueſſe disfatta.

Con le quai la tua Etica pertratta

XI. Incontinentia, malitia, e la matta

«ZAen Dio offende, e men biaſimo accatta

Che tu ci ſia, mi diſſe, giù t'acquatta

XXI. E per null'offenſion, che a me ſia fatta

Perch'altra volta fui d tal baratta.

Che diſſe laſſo, capo ha coſa fatta

XX VIII. Et io#ºi".ſchiatta.

Se n gio, come perſona triſta, e matta.

Pv R G A T o R I O.

Dalcaderde la pietra in egualtratta ,

XV. Così mi parue da luce rifratta

Perche à fuggir la mia luce fà ratta

A T T E

I N F E R N O.

Non vedi tu la morte che leombatte

I I. Almondo non furmai perſone ratte

Com'io dopo cotai parole fatte.

P V R G A T O R I O.

Foſſero ſtate di ſmeraldo ſatte o

XXIX. Ethor pareuan da la bianca tratte

L'altre togliean l'andar e tarde, e ratte.

P A R A D I S O,

Huomini ſiate, e non pecore matte

V. Non fate com'agnel, che laſcia l latte

Seco medeſimo d ſu piacer combatte.

1 , -

º

ATTI
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A TT I

I N F E R N O.

Cupido sì per auanzar gli Orſatti

XIX. Di ſotto leapo mio ſon gli altri tratti.

Per la feſſura de la pietra piatti.

P V R G A T O R I O.

TNaſcerà chi la vede così fatti

X. Ver'è, che più, e meno eran contratti

E qual più patientia hauea negli atti.

P A RA D I S O. . .

Che ſarete viſibili rifatti,

X I I I I. Comeda più letitia pinti, ci tratti

Muouon la voce, 6 rallegrano gli atti.

Era già grande, e già erano tratti

XVI. O quali vidi que, che ſon disfatti,

Fioria'n Fiorenza in tutti i ſuo gran fatti.

A TT O

I N F E R N O.

Fuor ch'una, c'ha ſederſi leuò ratto

VI. O'tu che sè per queſto inferno tratto

Tu fufti prima, ch'io disfatto, fatto.

Volte m'hai ſicurtà renduta, e tratto

VI II. Non mi laſar diſi'io così disfatto,

Ritrouiam l'arme noſtre inſieme ratto

Però che l'occhio m'hauea tutto tratto

I X. Ou'in vn punto furon dritte ratto

Che membra feminili haueno, c) atto,

Tra li ſcheggion del Ponte quatto quatto,

XXI. Perch'io mi moſſi, 6 a lui venni ratto

Si ch'io temettinon teneſſer patto.

P V R G A T O R I O.

Vn lume per lo mar venir sì ratto

II. Dal qual com’io vn poco hebbi ritratto

Riuiddi l più lucente, e maggior fatto.

Eſtatica di ſubito eſſer tratto

-

Ee
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X V.

X X.

XXIIII.

X X V.

XXI X.

V.

X X VI I T.

XX I X.

X V I.

X VI I.

XIX.

Et vna Donna in sù l'entrar con atto

Perche tu hai così verſo noi fatto.

Poi c'hai il ſangue mio a te ſi tratto

Perche men paia il mal futuro, e'l fatto

E nelVicario ſuo Chriſto eſſer catto. .

Veggio à coda d'una bestia tratto

La beſtia ad ogni paſſo và più ratto

E laſa'l corpo vilmente disfatto

Didimandarvenendo infino a l'atto

Non laſciar per l'andar, che foſſe ratto. -

L'arco del dir, che nſi al ferro ha tratto

Falſauan nel parer il lungo tratto

Ma qnando i fui di preſſo di lor fatto.

Non perdea per diſtantia alcun ſu'atto.

P A R A D I S O.

L'alto valor del voto, s'è ſi fatto

Che nel fermartra Dio, e l'huomo il patto. I

Tal qualio dico, cº-faſi col ſuo atto.

Cuel ch'io hor nomerò li farà l'atto,

I vidi per la croce vn lume tratto.

Nemi fù noto il dir prima, che'l fatto.

Nel mezoſtrinſe potentia con atto

Hieronimo vi ſcriſſe lungo tratto. . . .

Anzi che l'altro mondofoſſe fatto. -

A V A ,

I N F E R N O.

Fate'l ſaper che l fei perche io penſaua .

. E già l'maeſtromio mi richiamaua. . .

Chemi diceſſe, chi con lui ſi staua.

Correndo d'Una torma, che paſſaua,

Venian ver noi, e ciaſchuna gridaua

Eſſeralcun di noſtra Terra praua.

Così la fiera peſſima ſi ſtaua

Nel vano tutta ſua coda guizzaua .

Che d guiſa di Scorpion la punta armaua

Ruppio per vn, che dentro u'annegaua. .

Fuor de la bocca a ciaſchun ſuperchiaua ,

Infino al groſſo, e l'altro dentro faua.
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XXI.

XXV.

XXI X.

XXX.

XXXIII.

XXXIIII.

I I I I.

VI.

VII I.

X I.

X. I I I.

º XVII.

« Ma che le bolle, che'l bollor leuaua ,

Mentre la già fiſamente miraua

Mi traſſe a ſe del luogo, doue io ftaua

Anzi co'piè fermati sbadigliaua

Egli'l ſerpente, e quei lui riguardaua

Fumauan forte, e'l fumo s'incontraua.

Aſſeſo d la cagion perch'io guardaua

Parte ſe n gia, & io dietro gli andaua

E ſoggiungendo, dentro a quella caua. - -

Che deſiaua ſcuſarmi, e ſcuſatea

Maggior difetto men vergogna laua

Però d'ogni triſtitia ti diſgraua. -

Penſando ciò, che'l mio cors'annuntiaua

Già eran deſti, o l'hora s'appreſſaua.

E per ſuo ſogno ciaſcun dubitaua

Era lor modo, e quelle ſuolazzaua

Quindi Cocito tutto s'aggelaua,

Gocciaua'l pianto, e ſanguinoſa baua.
v -

Pv R G A T o R 1 o.

Poſcia gli alzai al ſole, º ammiraua,

Ben s'auide il Poeta, ch'io ſtaua

Oue tra noi, gº-Aquilone intraua.

E' inchieſe, e'l dolce Duca incominciaua

Surſe ver lui del loco, oue pria ſtaua.

De la tua Terra, e l'on, l'altro abbracciaua

E fui di ſotto, e vidi vn, che miraua

Tempo era già, che l'aer s'anneraua.

Non dichiariſſe ciò che pria s'erraua.

D'on gran Palazzo Michol ammiraua

. I moſſi i piè del loco, dou'io ſtaua ,

Che di retro a Micholmi biancheggiaua.

Et vn di lor non questi, che parlaua

E videmi, e conobbemi; e chiamaua

A me, che tutto chin con loro andaua

Più là alquanto, che là dou'i ftaua

Tra l'altre vidi vn'ombra, ch'aſpettaua

Lomento in guiſa d'orbo in sù leuaua. - - -

Di riguardar, chi era, che parlaua -

Ma com'al ſol, che noſtra vitta graua
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Così la mia virtù quiui mancaua .

L'altro dottor, ci attento guardaua

XVI II. Et io, cui noua ſete ancor frugaua

Lo troppo dimandar, ch'i fò gli graua

Le fredde membra, che la notte aggraua

X IX. La lingua, e poſcia tutta la drizzaua

Com'Amor vuol, così lo coloraua.

Venendo, e trapaſſando ci ammiraua

XX I I I. Negli occhi era ciaſchuna, oſcura, e caua

Che dal oſa la pelle s'informaua.

Pur di Beattice raggionando andaua

XXVII. Guidauaci vna voce, che cantaua

Venimmo fuor la oue ſi montaua.

La doppia fiera dentro vi raggiaua

XXXI. Penſa lectors'i mi meraugliaua ,

E nel idolo ſuo ſitraſmutaua.

P A R A D I S O.

Del Deiforme regno ce'n portaua

I I. Beatrice in ſuſo, 6 io in lei guardaua

Eccola, e da la morte ſi diſchiaua.

Che ſe i foſſi già ſtato, ti moſtraua

VIII. Quella ſiniſtra riua, che ſi laua

Per tu ſignor a tempo m'aspettaua.

Del sà profondo ond'ella pria cantaua

I X. In quella parte de la terra praua

E le fontane di Brenta, e di Piaua.

Quello spirto beato, o io guſtaua

XVI I I. E quella Donna, ch'a Dio me menaua

Preſo a colui, ch'ogni torto diſgraua

Foſſe nelviaolume, ch'i miraua

XXXI I I. Ma per la viſta, che s'aualoraua

Mutandom io a me ſi trauagliaua.

A V D E

P A R A D I S O.

Muouela teſta, e con l'ale s'applaude

XIX. Vid'io farſi quel ſºgno, che di laude

Con canti, quai ſi sà, chi la si gaude.

-

AVE
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III.

I I I I.

XX.

III.

XVI.

I V.

XII I.

XIX.

XXVI I.

A V E

I N F E R N O.

Temendo, no'lmi dirli fuſe graue

Et ecco verſo noi venir per naue

Gridando guai a voi anime praue.

P V R G A T O R I O.

Che ſempre al cominciar di ſotto è graue

Però quand'ellati parrà ſoaue

Come a ſeconda giù l'andar per naue

Quiui intagliato in vn atto ſoaue

. Giurato ſi ſaria, ch'ei diceſ'Aue

Chadaprir l'alto amor volſe la chiaue

Guadagnerà per ſe tanto più graue

L'altro, che già vſcì preſo di naue.

Come fan li corſar de l'altre ſchiaue.

P A R A D I S O.

Che del ſecundo vento di ſoaue

Coſi parlommi, e poi cominciò A VE,

Come per acqua cupa coſa graue

Così con voce più dolce e ſoaue

Diſſemi da quel dì, che fù detto A VE

S'alleuiò di me, ond'era graue.

A V I

I N E E R N O.

Per ſette porte entrai con queſti ſaui

Genti u'eran con occhi tardi, e graui,

Parlauan rado con voci ſoaui.

Ch'io non poſſo tacere, e voi non graui

I ſon colui, che tenni ambo le chiaui

Serrando, e diſſerando si ſoaui

La riuerentia de le ſomme chiaui

I vſerei parole ancor più graui

Calcando i buoni, e ſolleuvndo i praui

Come tu ſai però ſon due le chiaai

All'hor mi pinſer gli argomenti graui

E diſi, Padre da che tu mi laui;

O 2 Lo
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Lo mouer per le membra, che ſon graui

XX X. Ond ei rispoſe, quando tu andaui,

Ma sì, e più l'hauei, quando conciaui.

P V R G A T O R I O.

Col punton de la spada, ºfà che laui,

I X. Cenere è terra, che ſecca ſi caui,

E di ſotto da quel traſſe due chiaui.

Bi ſubito I N TE Domine peraui,

XXX. Si come neui tra le viue traui. .

Soffiata, eſtretta da li venti ſchiaui.

P A R A D I S O.

Efe pianger di ſe e folli, o ſaui,

V. Siate Christiani a muouerui più graui

E non crediate, ch'ogni acqua vi laui.

A cuinostro Signor laſciò le chiaui e

XXIIII. Tenta coſtui depunti, º leui, c) graui,

Per la qualtu sù per lo marandaui.

Di ſanta Chieſa, a cui Chriſto le chiaui

XXXII. E que", che vide tutt'i tempi graui.

Che s'acquiſtò con la lancia, e con chiaui.

; A V S A

P A.R A D I S O. -

A vera vita non è ſine cauſa .

XXX II. Lorege per cui queſto regno pauſa

Che nulla voluntade è di più auſa.

A V ST O
P A R A D I S O.

Ch'è vna in tutti, a Dio feci holocauſto,

XI I I I. Et non erancho del miº petto eshausto

Eſòlitare ſtato accetto, cº-fauſto:

AVSTR O

“P V R G A T O R I O.

Come guardia laſciata li del plauſtro.

XXXII. In cerchio li faceuan di sè clauſtro

Che ſon ſicuri d'Aquilone, ci d'Auſtro

- A Z Z I.

-
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A Z Z I

I N F E R N O.

Sappi, ch'io fui il Camiſcion de'Pazzi

XXXII. Poſcia vidio mille viſicagnazzi

E verrà ſempre degelati guazzi.

A Z Z O

I N F E R N O.

XII. A Rinier da Corneto, e Rinier pazzo

Poi ſi riuolſi, di ripaſſoſi'l guazzo.

-
Cominciò egli a dire, e tu cagnazzo

X XI. Libicocco venga oltre, dò Draghignazzo

E Farfarello, e Rubicante pazzo.

P VR G A T O R I O.

L'odor, ch'eſce del pomo, e de lo ſpazzo

XXIII. Et non pur vna volta queſto" -

Io dico pena, co-doure' dirſolalzo. -

E' -

P V R G A T O R I O.

Lo Ciel perdè, che pernon hauer fe

VII. Qual è colui, che coſa inanzi sè

Che crede, ci va dicendo, ella è, non è,

Alei di dirleuata dritta in piè -

XXXIII. Modicum, e - non videbitis mè

Modicum, 6 vos videbitis mè.

E A

I N R E R N O.

Tra quai conobbi & Hettorre, c Enea ,

I I I I. Camilla vidi, cº la Penthiſilea

Che con Lauina ſua figlia ſedea

E menommi al cespulio, che piangea ,

XIII. O'Giacomo dicea da ſanto Andrea

Che" bò io de la tua vita rea?

Vede Micciole giù per la vallea -

XXVI. Di tante fiamme tutta risplendea .

Toſto, che fui là vel fondo parea
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Et egli à mecome l mio corpo ſtea ,

XXXIII. Cotal vantaggio ha queſta Tolomea

Innanzi ch'Atropos moſa le dea.

P V R G A T O R I O.

Ond' ſcio'l ſangue, in ſul qualio ſedea

V. Là doue i più ſicuro eſſer credea,

Aſſai più là, che'laritto non volea

Dhauer negletto ciò che far douea

VII. Ridolfo Imperator fa, che potea

Sì che tardi per altro ſi ricrea

Et I E D EVM LAVD E MVSmi parea

I X. Talimagine à punto mi rendea

Quando a cantar con organi ſi ſtea.

Diſe'l dolcemaestro, che m'hauea

X. Perch'i'mimoſi colviſo, e vedea

Onde m'era colui, che mi mouea

Vidi gente per eſſo, che piangea

MIX. Adhaſit pauimento anima mea ,

Che la parola d pena s'intendea

Prima raggionelmonte Citherea

XXVII. Giouane, e bella in ſogno mi parea

Cogliendo fiori, e cantando dicea.

P A R A D I S O.

Non è ſi non ſplendor di quell'idea

XIII. Che quella viua luce, che ſimea

Da lui, ne da l'amor, che'n lor s'intrea

Vn ſol, che tutte quante l'accendea

XXIII. E per la viua luce traſparea,

Che'l viſo mio non lo ſoſtenea.

Eſaminando già tratto m'hauea

XXII II. Ricominciò la gratia, che donnea

Inſin a quì, com'aprirſi douea

Di questa auiola, ma'l ſol procedea

XX VI I. La ment'innamorata, che donnea

Ad eſſa gli occhi più che mai ardea

Certo tra eſſo e'l gaudio mi facea -

XXXI. Et quaſi peregrin, che ſi ricrea

E pera già ridir, come egli ſtea.

M'appro
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M'appropinquaua, ſi com'io douea ,

XXXIII. Bernardo m'accennaua, & ſorridea.

Già perme ſteſſo tal, qual ei volea.

F B B E

I N R E R N O.

Di mia età, doue ciaſcun dourebbe ,

XXVII. Ciò che pria mi piaceua all'hor m'increbbe

Ai miſerlaſſo, di giouato ſarebbe.

P V R G A T O R I O.

De la mia vita, o ancor non ſarebbe

XIII. Se ciò non foſſe, ch'à memoria m'bebbe

A'cui di me per caritate increbbe.

P A R A D I S O.

VI. E ſe'l mondo ſapeſe'lcor, ch'egli bebbe

Aſſai lo loda, o più lo loderebbe

Per allegrezza noua, che s'accrebbe

VI I I. Così fatta mi diſſe il mondo m'hebbe

Molto ſarà di mal, che non ſarebbe.

Ad innocentio aperſe, ci da lui bebbe

X I. Poiche la gente pouerela crebbe

Meglio in gloria del ciel ſi cantarebbe

Cheſelvulgo il vedeſe, vederebbe

XXIX. Per cui tanta ſtoltitia in terra crebbe

Ad ogni promiſion ſi conuerrebbe.

TE B B I A

I N F E R N O.

XX I I I I. Ondei repente ſpezzerà la nebbia

Et detto l'ho perche dolorti debbia.

IE B E

I N F E R N O.

Ch'aiutaro Anfion à chiuder Thebe

2C XXII. Oſoura tutte mal creata plebe

Mè forte ſtate quì pecore, d Zebe.

E B RA
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E B R. A -

P A R A D I S O. - - - - -

Che non ſiturba mai, anzi è tenebra ,

XIX. Aſſait'è mò aperta la latebra

Di che facei queſtion cotanto crebra.

IR. B B R. E

I N F E R N O. -

Dentro Siratte à guarir de la lebbre

XXVII. Aguarir de la ſua ſuperba febbre

Perche le ſue parole paruer ebbre.

. E C C A -

I N. F E R N O. -

AXXII. Sappiendo i chi voi ſiete, e la ſua pecca ,

Se quella con ch'io parlo non ſi ſecca. -

Cº'º ppoſto a quel, che la gran ſecca -

XXXIIII. Fù l'huom, che nacque, e viſſe ſenza pecca

Che l'altra faccia fa de la Giudecca.

P V R G A T O R I O. - - - -

Per l'ignoranza, che di queſta pecca , -

XXII. E ſappi, che la colpa, che rimbecca - - -

Con eſſo inſieme quì ſuo verde ſecca.

E CCHI

I N F E R N O. h

Speſe fate m'intruonan gli orecchi,

XVI I.i" la taſca coiºbecchi,

La lingua, come bue, che lnaſolecchi,
Porte così; ond'ei come duo becchi - - -

XXXII. Et vn c'haueaperduto ambo gli orecchi -

Diſe perche cotanto in noi ti ſpecchi.

E CCHIA

P A R A D I S O. -

Senon, come dalviſo, in che ſiſpecchia -

XVII. Da indi, ſi comevien ad orecchia ,

4 viſta ltempo, che ti s'apparecchia.po, pp E C CHIO
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E C C H IO

P V R G AT O R I O.

Foſſero in compagnia di quello specchio

I I I I. Tu vedresti l'Aodiaco rubecchio

Se non ſeiſe fuor del camin vecchio º

De le mie ciglia, º fecemi'l ſolecchio ,

XV. Come juando da l'acqua, è da lo ſpecchio º

Salendo sù per lo modo parecchio. - 2

P A R A D I SO.

Di cuoio, e d'oſſo, e venir da lo specchio º

XV. E vidi quel di Nerli, e quel del Vecchio

E le ſue donne al fuſo, 6 al penecchio.

La diuina giuſtitia fà ſu specchio
XIX. Sapete com'attento, i m'apparecchio a

Tubbio, che m'è digiuncotanto vecchio.

E C C O i . . . . i

Ap V R G A T O R I O. . . .

Heriſton ſi fuſe fatto ſecco r

XXIII. I dicea fra#i se -

quando Marianel figlio didibecco.

E C E e , si

I N R E R N' O. s . )

e Ma la coſa incredibile mi fece

XI I I. Ma dilli chi tu fosti, ſi ch'in vece -

gl mondo sì, doue tornargli lece

Bolle l'inuerno la tenace pece -

XXI. Che nauicar non ponno, e'n quella vece s .

Le coſte d quel, che più viaggi fece.

Per lo furto, che frodolente fece

XXV. Onde ceſſar le ſue opere biece -

Gline die cento,o non ſentì le diece.

Perch'io no'l feci Dedalo mi fece

XXIX. Ma ne l'ultima bolgia de le diece

Dannò Minos à cui fallir non lece, i

Là doue bolle la tenace pece - . . .

XXXIII. Che queſti laſciò l Diauolo in ſua vece -

“P

i

i
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-

Cheltradimento inſieme con lui feci.

P VR G A T O R I O, i

Per tornar bella a colui, che ti fece -

XVI. I'ti ſeguiteràquantomi lece . . . . .

L'vdir citerrà giunti in quella vece

De lo Spirito ſanto, e che tifece

XX. Tanto è dispoſta a tutte noſtre prece , .

Contrario ſuon prendemo in quella vece.

P A RA D I S O.

Ne l'imagine mia, il mio ſi fece i

I. Molto è lecito là, che quinon lece a 1.

Fatto per proprio de l'humana spece va

Ramondo, Berlinghieri, e ciò gli fece

VI. E poi i moſſerle parole biece

Che gli aſſegnò ſette, e cinque per diece e

Et poſcia, & prima tanto ſatisfece

XIII. Quantunque d la natura humanalece

Da quelvalor, che l vno, o l'altro feet.

E C H I

I N R E R N O.

Pregoti, ch'à la mente altrui mi rechi -

V I. Li diritti occhi torſe all'hora in biechi

Cadde con eſſa a par degli altri ciechi,

E CI
P A RA D I S O.

State fedeli, º è ciò farnon bieci -

V. Cui più sì conuenia dicer malfeci ,

Ritruouar puoi i gran Duca de Greci.

E C O

I N F E R N O.

Haueſe di veders'altri era meco,

X. Piangendo diſſe, ſe per queſto cieco - .

Mi figlio, ou'è, o perche non è teco ?

Se Brunetto Latini vn poco teco

XV. I diſſi lui, quanto poſſo ven preco
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X X I I I.

X X VI I.

X XVIII.

XXI I.

XXVI.

XXXIII.

XX.

XII.

X XXI.

XX.

Farol, ſe piace à coſtui, che vò ſeco. -

De l'animo col viſo d'eſſer meco

Quando fu giunti aſſai con l'occhio bieco

Poi ſi volſero in sè, e dicean ſeco º

Non t'increſca reſtarà parlarmeco -

Se tu pur mò in questo mondo cieco º

Latina, ond'io mia colpa tutta reco

E tien la terra, che tal è quì meco º

Farà venirlia parlamento ſeco

Non farà lor mestiermºto ine prese

P V R. GA T O R I O. -

Rispoſe il Ducamio ſiam conquelGrero -

Al primo cinghio del carcere ceco
C'ha le notrici noſtreſempre ſeco.

Le membra mie di là, ma ſon qui meco

Quinci sù vò per non eſſer più ceco

Perche'lmortalpe'l voſtro mondo reco

Mi diſſe tanto che 'i parlo teco

Si com io fui, comio doueua ſeco

«A'dimandar bomai venendo meco
- . . - - - - - - - - -

.

P A R A D I S O. , . . . .

Non ſi traſmuta perche degno preco

l'altro, che ſegue con le leggi, e meco

Per ceder al Paſtor ſi feci Greco.

E D A ..:
I N - F E R N O.

Che veniſſe colui, che la gran preda a

Da tutte parti l'alta valle feda

Sentiſſe Amor,per lo qual è chi creda

Cheftce Scipion di gloria reda ,

Recatti già mille leon per preda

TDe'tuoi fratelli ancor par che ſi creda.

PV R GAT o R 1 o.

Che più che tutte l'altre beſtie hai preda . .

O'ciel nel cui girar par che ſi creda

Quando iper cui queſta diſceda.

- P

-

- º

i

--
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Fù, & non è, ma chi m'ha colpa creda- ,

XXXIII. Non ſarà tutto tempo ſenza reda a

Perche diuenne moſtro, e poſcia preda. A

P A RA D I so.

Per la colpa delpadre; enon ſi creda

VI. Queſta picciola ſtella ſi correda

Perche honor, di fama gli ſucceda, , ,

o r , T-N Tv , - . . . . . .

º, E D E

I N F E R N O.
Per recarne conforto èº" f a

I I. Ma io perche venirui ? è che l concede ? ,

Madegno, a ciò nè io, nè altri crede , i 7 .

Di quell'ili""a - -

X. Apppreſo volſe a man ſinistra il piede a

# chadvna" . . .

Del Vniuerſo, in sà che Dite ſiede

MI. Et io, Maeſtro aſſai chiaro procede

9aefto baratro,el popol che'l poſſede

Vi giuro, che giamai non ruppe fede e,

X I I I. Et ſe di voi alcun nel mondo riede -

«Ancor delcolpo, che nuidia le diede i

Mi ſon ſi certi, e prendon sì mia fede r

XX. Ma dimmi de la gente, che procede a .

Che ſolo a ciò la mia mente riſiede.

La gente groſſa il penſi, che non vede

XXXIIII. Leuatisu, diſe'l maeſtro, in piede

P già il ſole a meza terza riede.

P v'R G A T O R 1 o.
i . . . . . . . . . . . -

E queſt'è contra quell'error, che crede

- I I I. E però quando s'ode coſa, è vede ,

Vaſſen'il tempo, e l'huom non ſe n'auede

Qnell'humido vapor, che nacqua riede

V. Giunge quelmal voler, chepur malchiede

Per la virtù, che ſua natura diede

Logiouinetto, che retro a lui ſiede ,

VII. Che non ſi puote dir de l'altre rede.

Del retaggio miglior niſan pºſſiede.

,

s

- - -

Abban
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Abbandonati i ſuoida Ganimede

I X. Fra me penſaua, forſe queſta fiede -

Diſdegna di portarne fuſo in piede

Chi guarda pur con l'occhio che non vede

XV. Ma dimandai per darti forza al piede

Ad vſar lor vigilia quando riede i , -

TNullo;f" chel Paſtor, che precede,

XVI. Perche la gente, che ſua guida vede

Di quel ſi paſce, e più oltre non chiede

Che qual aſpetta prego, e l'huopo vede

XVII. Horaccordiamà tanto inuito il piede

Che poi non ſi poria, ſe lai non riede

E l'Anima non và con altro piede -

XVI II. Et egli à me quanto ragion quì vede - -

Purà Beatrice, ch'èopra di fede º

Impugnan dentro a me nouella fede

XXVIII. Ond'ella, i dicerò, come procede. -

E purgherò la nebbia, che ti ſiede. -

P A RA D I S O. . . . . .

Di veder quell'eſſentia, in che ſi vede º

I I. Lì ſi vedrà ciò che teniam perfede -

A guiſa del ver primo, che l'huom crede

Non è ſimile a ciò che#vede

I I I I. Dice, che l'alma è la ſua stella riede

Quando natura per forma la diede

Di là delmondo, ch'in terra ſi vede -,

V. Non ti marauigliar, che ciò procede

Così nel ben appreſſo muoue il piede

Ma d'eſſerui entro mi fece aſſai fede

VIII. E com'infiamma fauilla ſi vede.

Quand'ana eferma, e l'altra và, ci riede

Piacque di trarlo ſuſo a la mercede

XI. Ai frati ſuoi ſi come a giuſte herede,

E comando, che l'amaſſer con fede

Al ſacro fonte intra lui, o la fede,

X II. La Donna, che per lui l'aſſenſo diede

Ch vſcir douea di lui, e delle rede.

Sono quanto ragion humana vede

XIX. Morenon battezzato, e ſenza fede

- - - - Qual'è
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Qualè la colpa ſua,ſed ei non crede?

Gentili, ma Christiani in ferma fede

XX. Che l'ona dal'Inferno, i non ſi riede a

Et ciò di viua ipemc fù mercede; A)

Nel veder di colui, che tutto vede , .

XXI. Et io incominciai, la mia mercede, e

Ma per colei, che lehiedermi concede

Come ti piace, intorno de la fede .

XX I I I I. S'egliama bene, º bene fiera, ci crede. A

Ou ogni coſa dipinta ſi vede o

L'eſſer beato nell'atto che vede

XX VI II. Et del veder è miſura mercede rosa e sa ,

Così di grado in grado ſi procede .

Si ch'a pugnar, per accender la fede

XXI X. Hora ſi và con motti, e con iſcede

Gonfia'l capuccio, epiù non ſircihiede. A

- -

- - - -

.AV , i

Che l'ono, & l'altro aſpetto de la fede o . . .

XXXII. Et ſappi, che dal grado in giù, che ſiede a

Per nullo proprio merito ſi ſiede

Che'l parlar noſtro, ch'à tal viſta cede

XXXII I. Qual'è colui, che ſognando vede i

TRimane, d l'altro a lamente non riede. A
- º re i . . . . . .

I N F E R N O. . . . . .

Che miſchiato di lagrime à'lor piedi o

III. E poi ch'a riguardar oltre mi diedi

Perch'i diſi, Maeſtro, hor mi concedi . .

Che spiriti ſon queſti, che tu vedi ? )

I I I I. Ch'ei non peccaro, e s'egli hannomercedi

- Ch'è parte de la fede, che tu credi, . . .

Ma con la testa, e col petto, e copiedi

VII. Lo buon maeſtro diſſe figlio hor vedi

Et ancovò chetu per certo credi . . .

Quel ſangue sì che copria pur li piedi

XII. Si cometà da queſta parte vedi ,

Diſe il centauro voglio che tu credi. . . . . . . .

A dirne chi tu sè, che viui piedi

XVI. Queſti l'orme di cui peſtarmi vedi

Fià di grado maggior, che tu non credi
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Non ſon colui, non ſon colui, che credi

XIX. Perche lo ſpirto tutti ſtorſe i piedi

Mi diſſe dunque che a me richiedi ?

Che ſi laſciò cader l'oncino a piedi

XXI. E'l Duca mio d me à tu che ſiedi

Securamente homaia me ti riedi.

Diretro a noi gridò, tenete i piedi

XXIII. Forſe c'haurai da me quel, ehe tu chiedi

E poi ſecondo'l ſuo paſſo procedi

Ne la miſeria doue tu mi vedi

XX I I I I. I non poſſo negar quel che tu chiedi .

Ladro alla ſagreſtia de belli arredi

Penſa ſe tu annouerar le credi

XXI X. E già la luna è ſotto i noſtri piedi A -

Et altro è da veder, che tu non credi.

Gaddo mi ſi gittò diſteſo a piedi

XXXIII. Quiui morì, e come tu mi vedi º

Tra'l quinto dì, e'l ſeſto, ond'io mi diedi. .

Pv R G A To R I O. i

Dhauerlo viſto mai, ei diſi, bor vedi

III. Poi diſſe ſorridendo, io ſon Manfredi,

Ond'io ti prigo, che quando tu riedi.

Mitraſſel Duca mio, dicendo, chiedi

VI I II. Diuolomi gittai a ſanti piedi

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi . .

Quà sù tra noi, ſe giù ritornar credi

XIII. E viuo ſono, º però mi richiedi

Di là in parte ancor li morta piedi.

Laſciala per non vera, ci eſſer credi i

XX. Gia ſi chinaua ad abbracciarli piedi -

Non far, che tu ſe'ombra, cº-ombra vedi, V

Alcarro tien hor gli occhi, e quel, che vedi

XXXII. Così Beatrice, º io, che tutto di piedi

La mente, e gli occhi oue ella volle, diedi,

P A R A D I S O.

Col falſo imaginar,ſi che non vedi

I. Tu non ſe in terra,ſi come tu credi

Non corſe, come tu ch'adeſſo riedi

Vere
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Vere ſoſtantieſon ciò che tu vedi

III. Però parla con eſſe, cº-odi, º credi ,

Da ſe non laſa lor torcerli piedi -

Veggio hora chiaro, ſi come tu vedi

i VI. Toto, che con la Chieſa moſſi i piedi . . . .

L'alto lauoro, c) tutto in lui mi diedi.

E così puote ſtar con quel che credi

XIII. E queſto ti fa ſempre piombo di piedi, |

Et al sì, ci al nò, che ti non vedi,

Ti fà merauigliar, perche ne uedi

XX. De'corpi ſuoi non aſcir, come credi, . .

Quelde paſari, e quel de paſſi piedi.

Del'eterno ſtatuto quel che chiedi

XXI. Et almondo mortal quando tu riede . . . . .

Atanto ſegno più mouerli piedi.

Ma hor conuien esprimer quel che credi

XXIII I. Oſanto Padre ſpirito, che vedi . . .

Ver lo ſepolcro più giouani piedi, a

Quella, ch'è tanto bella da ſuoi piedi ,

XXXII. Nel'ordine, che fanno i terzi ſedi

Con Beatrice, ſi come tu vedi.

E D O

P. A R A D I S O. A , a º s .

Non pur di là da noi, ma certo i credo º . . . . .

XXX. Da queſto punto vinto miconcedo, -

Soprato foſſe comico, è tragedo. -

I N F E R N O. --

Che ſe Chelidri, Iaculi, cº. Faree ,

XX I I I I. Nè tante peſtilenti, nè ſi ree -

Nè con ciò, che di ſopra almar roſſo ee

Così fuſi 'ei, da che pur eſſer dce D

XXVI. Noi ci partimmo,e sù per le ſcalee

Rimontòl Duca mio, ci traſſe mee.

P V R G A T O R I O.

verla ſiniſtra mia da quelle Da

XXXII. La diſpoſition, ch'à vederee - -

. .

Sanza
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Sanza la viſta alquanto eſſermi fie.

P A RA D I so. , , ,

Con tre melode, che ſuonano in tree -
XXVIII. In eſſa gerarchia ſon l'altre Dee , V

L'ordine terzo di Poteſtadi ee;

Inſino ad eſſo ſuccedon Hebree , . .

XXXII. Perche ſecondo lo ſguardo, che fee ,

A che ſi parton le ſacre ſcalee. º - -

º E F F A

I N F E R N O. ,

Sono ſcherniti con danni, ci con beffa ,

XXIII. Se l'ira ſour'il malvoler s'aguefà

Che cane a quella lepre, ch'egli arcefa.

E G A
I N F E R N O, a ,

Più preſo a noi, e tu all'hor gli prega e

V. Si tosto com'il vento a noi gli piega

Venite a noi parlar, s'altri no'l nega.

Liberamente ciò che'l tu dir priega

X I I I. Di dirne come l'anima ſi lega

S'alcuna mai di tai membra ſi spiega, .

P v R GAT o R 1 o. . . . .
-

- - - - - - -

Che queſti viue, e Minos me non lega a

I. Di Marſiatua, che'n viſta ancor ti prega

Per lo sù amoradunque a me ti piega -

Oue ſecondamente ſi riſega

XIII. Iui così vna cornice lega

Senon, che l'arco ſu più toſto piega

Farſicom'huom, che dal ſonno ſi slega

XV. Ma ſe venuto più che meza lega

A guiſa di cui vino, d ſonno piega:

Tragge intentione, e dentro d voi la piega

XVI II. E ſe riuolto inuer di lei ſi piega -

Che per piacer di nouo in voi ſi lega -

Nouella viſion, ch'a ſe mi piega

XIX. Vedeſti, diſſe quell'antica ſtrega

-

|

C) . Vedeſti
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Vedetti come l'huom da lei ſi slega. -

Che acqua è queſta, che qui ſi diſpiega

XXXIII. Per cotal prego detto, mifà prega,

Come fà chi da colpa ſi dislega.

P A RA D I so.

Multiplicata per le ſtellei
II. Virtù diuerſa fà diuerſa lega. . .

TNel qual ſi come vita in voi, ſi lega -

Che ſanza diſtintion afferma, e niega

XIII. Perch'egl'incontra, che più volte piega

E poi l'affetto l'intelletto lega.

E G G E

I N F E R N O.

Perch'i fù ribellante à la ſua legge

I. In tutte parti impera, c quiui regge

Ofelice colui, che iui è legge

Che libito felicito in ſua legge
V. El'è ſemiramis, di cui ſi legge l

Tennela terra, che l Soldan corregge

La faccia de la donna, che quì regge

X. Eſe tu mai nel dolce mondo regge

Incontro d miei in ciaſcuna ſua legge

Eſſer temuta da ciaſchun, che legge

X I I I I. D'anime nude vidi molte gregge

E parea poſta lordiuerſa legge

Diver Ponente vn Paſtor ſenza legge

XI X. Nouo Iaſon ſarà di cui ſi legge

Suo Rè così fi'à lui, chi Francia regge.

P V R G A T O R I O.

Più mouer non mi può per quella legge

I. Ma ſe donna del ciel ti moue, e regge .

Baſtiti ben, che per lei mi richegge

Ma perche non ſeruammo humana legge

XXVI. In opprobrio di noi, per noi ſi legge

Che s'imbeſtiànè l'imbeſtiate ſchieggie.

EG GHIA
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E GG HIA

I N F E R N O. -

Com'à ſcaldarſi appoggia tegghia, dtegghia.

XXIX. E non vidi giamai menare i:º
- Nèda colui, che mal volentier vegghia.

E GGIA
I N F E R N O.

E ſe volete, che con voi m'aſſeggia ,

XV. Ofigliol, diſſe, qual di queſta greggia

Senz'arroſtarſi, quand'il fuoco il feggi

E volti a deſtra ſopra la ſua ſcheggia

XVI II. Quando noi fummo là dou ei vaneggia

Lo Duca diſſe, attienti, efà, chei
Che ſempre parche'nnanzi ſi proueggia

XX I I I I. D'vn ronchion, auiſaua vn'altra ſcheggia

eAa tenta pria s'è tal, ch'ellati reggia

La buona compagnia, che l'huom francheggia

XXVIII. Io vidi certo, º ancor par ch'io'l veggia.

Andauan gli altri de la triſta greggia.

º » P V R G AT O R I O.

Per li groſſi vapor Marte"
I I. Cotalm'apparue, s'io ancor lo veggia ,

Chelmuouer ſuo neſſun valor pareggia.

Dalcorpo ſuo per attio, d) per inueggia

VI. Pier da la Broccia dico, e quì proueggia

Si che però non ſia di peggior greggia

In voi è la cagione, in voi ſi chieggia a

XVI. Eſce di mano a lui, che la vagheggia

Che piangendo, e ridendo pargoleggia.

Laſsandari compagni, e ſi paſſeggia a

XXI II I. Si laſsò trapaſſar la ſanta greggia

Dicendo, quando fia, che ti riueggia ?

P A R A D I S O.

Queſta ghirlanda, che ntorno vagheggia -

X. Io fu de gli agni de la ſanta greggia

V ben s'impingua, ſe non ſi vaneggia.

. Q a Per
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XI. Perche vedrai la pianta onde ſi ſcheggia a

V ben s'impingua, ſe non ſi vaneggia.

E G GIO

I N. F E R N O.

Quiui è la tua Città, e l'alto ſeggio.

I. Et io a lui, Poeta iti richieggio

Acciò ch'i fugga queſto male e peggio.

Più lungo eſſer non può però ch'i veggio

XV. Gente vien con la quale eſſer non deggio.

al quali viuo ancora, e più non cbggio -

Costorſien ſalui infinà l'altro ſcheggio

XXI. O me Maestro, che è quel ch'ioveggio.

Se tu sair, ch'io per me non la chieggio,

Là ve'l piacer mifà auiſo il peggio

XXVII. Diquel peccato, oue mò cader deggio

Ti farà trionfarne l'alto ſeggio. . . . .

Pv R G A T O R I O.

Penſa la ſucceſſion, penſa, ch'à peggio,

X. I cominciai, Maeſtro quel ch'i veggio

E non sò che, sì nel veder vaneggio.

P A RA D I S O.

Et io non già perche impoſſibil veggio . ,

VIII. Ond'egli ancor bordi ſarebbe il peggio

Sì rispos’io; & quì ragionnon chieggio.

Mi leua ſoura me tanto, chi veggio . .

XXI. Quinci vien l'allegrezza, ond'io fiammeggio

Lacarità de la fiamma pareggio
l

E G H E

P A R A D I S O. -

Che l'imaginar noſtro a cotai pieghe ,

XIII I. Oſanta ſoura mia, che ſi ne preghe

Da quella bella pera mi disleghe.

E G H I -

I N F E R N O.

Rende in diſpetto noi, e noſtri preghi LA

f ,V.
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XVI. La fama noſtra il tu'animo pieghi

Cosi ſecuro per lo'nferno freghi.

P VR GAT O R I O.

Donna ſceſe dal ciel per le cui preghi

I. Ma da che è tuo voler, che più ſi pieghi

Eſſer non puotel mio, ch'a teſi neghi .

Quell'ombre, che pregarpur che altri preghi

VI. I cominciai, e par, che tu minieghi.

Che decreto delCielorationi

P A RA D I S O. i r

Più chifo per lo ſuo; tutti i miei prighi

XXXIII. Perche tu ogni nube gli dileghi,

Si che'l ſommo piacergli ſi diſpieghi.

. - ,T -

E G I
I N F E R N O.

Bontà non è, che ſua memoria fregi

VIII. Quanti ſi tengon'hor la sù gran regi

- Di ſe laſciando borrhili di pregi

Dicendo, quelfu l'on de ſette regi ,

X I I I I. Dio in diſdegno, e poco iersi . . .

Soniſi iti fregi.

P A RA D I S O.

«Al dolor di Lucretia in ſette regi

VI. Sai quel che fe portato dagli agregi

Incontra gli altri Principi, e collegi . . . . . .

Quando ſi partiranno i duo collegi

XIX. Che potran dirli Perſia i voſtri regi

Nel qual ſi ſcriuon tutti i ſuoiigi.

E GIA

º P l R G,". O. R:I % -

Che voſtra gente bannata non ſisfregiaV I I I. Vſo" sì la priuilegia- vi ºg . . -

Sola và dritta, elmalcamin diſpregia, - -

P A RA D I S O.

ſi e Del Barba, e del fratel, che tanto egregia

- E quel
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MIX. E quel di Portogallo, e di Noruegia

Chemaladiuſto il conio di Venegia.

E GI O i

I N F E R N O. i

E sei ſon morti per qual priuilegio .

XXIII. Poi diſſer me.o toſcho, ch'alcollegio

Dir chi tu sè non hauer in diſpregio.

Pv R GAT o R 1 o.

Di grido in grido pur lui dando pregio

2 XVI. Horſe tu hai sì ampio priuilegio

Nel qual è Chriſto Abate del Collegio.

P A R A D I S O.

Del gran Barone, il cui nome, e'lcui pregi,

XVI. Da ſo bebbe militia, é priuilegio,

Eoggi colui, che la faſcia col fregio. .

E G L I

ri " èli S º,

. Col volto verſo il latteſe ſi ſaegli
XXX. Come feci io perfi li . . . . .

Che ſi deriua, perche vi s'immegli.

E GILIO

I N F E R N O.

Del sù figliolo, e per celarlo meglio

º II II. Dentrodelmontehà dritto vn gran vegni

B Roma guarda sì come ſuo peglio.

P A RA D I so.

Di queſta vita miranne lo ſpeglio

XV. Ma perche'l ſacro amor, in che io veglie

Di dolce deſiar s'adempia meglio.

Datela voglia tua diſcerno meglio -

º XVI. Perchi la veggio nel verace piglio. . .

Bnullaface luidi ſe pareglio.

s . EGNA

1 - - - -
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-- E G N A

I N, F E R, N O. -

Anima fa di mea ciò più degna , -

I. Che quell'Imperador, che lasù regna
Non vuol che'n ſua Città per meſi vegna.

Miſericordia, e giuſtitia li ſdegna

I I I. Et to, che riguardai, vidi vna inſegna a

Che d'ogni poſa mi pareua indegna.

Fin che la fiamma cornuta quà vegna

XXVI. Et egli à ma la tua preghiera è degna.

Mafà che la tua lingua ſi ſostegna.

Si ch'io sfoghi'laolor, che i cor m'impregna

XXXIII. Perch'io a lui ſe vuoi ch'io ti ſouegna

Al fondo de la ghiacciairmi conuegna.

P VR G A T O R I O.

Che non ſenza virtù, che dal cieloegna

I II. Così l Maeſtro, è quella gente degna
Coi doſſide le manfiinſegna.

Le deſtre ſpalle volger ci conuegna

XXII. Così l'aſanza fà lìnoſtra inſegna

Per l'aſſentir di quell'anima degna:

Che de la tua virtute l'aura impregna

KXVIII. E l'altra terra ſecondo, ch'è degna

TDi diuerſe virtù diuerſe legna.

P A R A D I S O. . r

Coſtò è riamar, dietr'à la'nſegna ,

III. Quandolo mperador, che ſempre regna

Per ſola gratia,non per eſſer degna.

De la prima virtù dispone, o ſegna a

XIII. Così fà fatta già la terra degna

Così fàſi Vergine pregna.

Diviſion oblita, e che s'inſegna

XXIII. Quand'ivaì queſta proferta è degna.

Del libro, che'l preterito raſſegna.

TE G N E

I N F E R N O. -

X I I I I. Dal boſco fà, che diretro d me vegne a

, Eſopra
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E ſopralorogni vapor ſi ſpegne.

P v R GA T O R I O.

XX IX. Vn tuon s'vdì, e quellegente degne - - -

Fermandoſi iui con le prime inſegne. -

E G H I ; e - - l

- I N F E R N O. -

Et io a lui ancorvò, che m'inſegni,

VI. Farinata, e'l Treggiaio, che fur ſidegni

E gli altri, ch'àbenfar poſergli ingegni.

P VR G A T O R I O. , ,

oſanto petto, che pertua la tegni
I.i",i"i, -

Se d'eſſer mentouato la giù degni.

Se voi ſiete ombre, che Dio si, non degni

XXI. Eldottor mio ſe tu riguardi i ſegni, , ,

Ben vedrai, che co'buon conuien,energni
. . . . . . . . . . . . . . . . .

P A R A D I S O. s .

Poidiuentando l'on di queſti ſegni

XVI II. O diua Pegaſea, che gl'ingegni,

Et eſitecole cittadi, e i regni, º º
º – - – - –

E G.N O , e

I N F E R ! N O.

E'l ſauio mio Maeſtro fece ſegno

VIII. All'hor chiuſero vn poco il gran diſegno, i

Che sì ardito entrò per queſto regno.

E volſimi al maeſtro, e quel fè ſegno. A

I X. Abi quanto mi parea pien di diſdegno . . . . .

L'aperſe, che non hebbe alcun ritegno.

Carcere vai per altezza d'ingegno

X. Et io à lui da me ſteſſo non vegno

Forſe cui Guido noſtro bebbe a diſdegno

Credendo col morirfuggir diſdegno

X I I I. Per le nuoue radici d'eto legno

Al miſignor, che fù d'honorsì degno

C'banca certo color, cº- certo ſegno,

,
- - - --

.

. . . . . .

E com i
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XVII. E com'io riguardando tra lor vegno -

Che di leon hauea faccia, e contegno -

Per veder de la bolgia ogni contegno

XXI I. Come Delfini quando fanno ſegno

Che s'argomentin di campar lor legno.

Le tempie a Menalippo per diſdegno

XXXII. O'tu che moſtri perſi bestial ſºgno

Dimmi'l perche, diſi'io, per tal conuegno

Penſa boramai per te, s'hai fior d'ingegno

XXXIIII. Lo mperador del doloroſº regno

E più con vn gigante io mi conuegno.

P V R G A T O R I O.

Homai la nauicella di l mio ingegno

I. E canterò di quel ſecondo regno

E di ſalir al Ciel diuenta degno.

Soura penſier da ſe dilunga'l ſegno

V. Che poteu'io ridir,ſe non i'vegno

Chefà l'huom di perdon talvolta degno.

Si ſon d'odir le tue parole degno

VII. Per tutti i cerchi del delente regno

Virtù del Cielmi moſſe, e con lei vegno.

Da ogni creatura com'è degno

XI. Vegna ver noi la pace del tuo regno

S'ella non vien con tutto noſtro ingegno

Siſdebitò così, non sò, ma degno

X I I I I. Che dal principio ſuo, dou'è sì pregno

. Che'n pochi luoghi paſſa oltre quel ſºgno.

Sempre eſſer buona; MA NON ciaſcun ſºgno

XVI II. Le tue parole, e'l mio ſguace ingegno

«7/Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno,

Ma perche veggimè ciò ch'io diſegno -

XXII. Giè era'l mondo tutto quanto pregno

Per li meſſaggi deleterno regno -

Volgeſi ſchiera, e sè gira col ſegno -

XX XII. Quella militia del celeffe regno -

Pria che piegaſſe il caro il primo legno.

P A R A D I S O.

Tanto che l'ombra del beato regno

-

R. Venir
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I.

I I I I.

V.

V I.

V II.

X.

X I.

X I I I.

X I I I I.

XIX.

XX I I.

X XVI.

XXXI.

Venir vedrami altu'diletto legno

Che la materia, cº-tu mi farà degno

Sia queſta ºpera lor ma per far ſegno

Così parlar conuienſia vostro ingegno,

Ciò che fa poſeia di intelletto degno

Poſer ſilentio al mio cupid'ingegno

E ſi come ſaetta, che nel ſegno

Così corremo nel ſecondo regno.

Simone contra'l ſacro ſanto ſegno

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno

Che Pallante morì per darli regno.

A gli occhi di ciaſcun il cu'ingegno

Veramente però ch'à queſto ſegno

Dirò perche tal modofù più degno

Vedem talvolta quando l'aer è pregno

Ne la corte del Cielondioriuegno

Tanto che non ſi poſſon trar dal Regno.

Mouer ſi volſe tornand'alsù regno

Penshoramai qual fù colui, che degno

Di Pietro in alto mar per dritto ſegno.

Non ſtà d'vn modo, o però ſottol ſegno

Ond'egli auiene ch'vn medeſimo legno

Et voi naſcete con diuerſo ingegno

Marte quei rai, il venerabilſegno

Quì vince la memoria mialo'ngegno

Sì ch'io non sò veder eſempio degno

De lo Spirito ſanto ancor nel ſegno º

Eſſo ricominciò A QVESTO Regno

Vel pria, vel poi, che ſi chiamaſſe allegno

Nel fuoco il dito, in quanti vidil ſegno

O'glorioſe ſtelle, è lume pregno

Tutto (qual che ſifa ) ilmio ingegno.

E la propria cagion del gran diſdegno

Hor figliol mio non il gustar dellegno

Ma ſolamente il" del ſegno

Per l'oniuerſo ſecondo, ch'è degno

Queſto ſicuro, 6 gaudioſo regno

Viſo, 6 amor hauea tutto ad vn ſegno

E GO
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E G O

I N F E R N O.

Parlar diſi'io Maeſtro aſſai te'n prego

XXVI. Che non mi facci del attender nego

Vedi, che del diſio ver lei mi piego.

P V R G A T O R I O.

Così rispoſe, e ſoggiunſe, i'ti priego

XVI. Et io a lui per fede mi ti lego

Dentro a vn dubbio, s'i'non mene ſpiego

Via d'andar su n'indrizza ſenza priego

XVII. Si fà con noi, come l'huom ſi fà ſego

e Malignamente già ſi mette al nego.

Ecco qui ſtatio, 6 io lui chiamo, 6 prego

X XV. Se la vendetta eterna gli dislego

Diſcolpimenon potert'io far niego.

E G R. A

I N F E R N O.

Nell'aer dolce, che dal Sol s'allegra ,

VII. Horci attriſtiam ne la belletta negra

Che dir nol poſſon con parola integra.

In Mongibelloa la fucina negra

XI I I I. Si come e fece à la pugna di flegra

Non ne potrebbe bauer vendetta allegra.

E GV A

P V R G A T O R I O.

Efuggì come tuon, che ſi dilegua e

2. I I I I. Come da lei l'odir noſtro hebbe tregua

Cheſomiglia tonar, che totto ſegua.

E G V E

I N F E R N O,

Ella prouede, giudica, e perſegue o

VI I. Le ſue permutation non hanno tregue

Si ſpeſſo vien, chi vicenda conſegue.

R. a P VR
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p V R G A T O R I O.

Gli : i mi raggi, che la notte ſegue -

XVI I. O vi è mia perche su 1 di gue

La pºſa de le gambe posta in trºgue.

E I

I N F E R N C.

Seguendo lo giuditio di coſei

VI I. Vostro ſauer non ha contraſto a lei

Suo regno come il loro gli altri Dei

Non d'altra fragia fatta, che colei

XI I I I. O VE N D E I TA di Dio quanto tu dei

Ciò che fù manif io à gli occhi miei

La natura del luºgo io dicerei

XVI. Ricominciar, come noi rifiemmo, ei

Fenno vna ruota di sè tutti, e trei

Mille dugento con ſeſſantaſei,

XXI. Io mando verſo là di queſti miei,

Gite con lor, ch'ei non ſaranno rei;

L'imagine difuor tua non trarrei

XXIII. Purmò veniano i tuoi penſier tra miei

Si che d'intrambi vn ſol conſiglio fei.

E pentuto, e confeſſo mi rendei

XXVII. Lo Principe dè nuoui fariſei

E non con Saracin, ne con Giudei.

Quand'i giganti far paura di Dei

XXXI. Et io a lui, s'eſer puote io vorrei

Eſperientia baueſſer gli occhi miei.

P V R G A T O R I O.

Gratie riporterò di te a lei

I. Martia piacque tanto agli occhi miei

Che quante gratie volle da me,fei.

Di due punte mortali iomi rendei,

I I I. Horribilfuron li peccati miei

Che prende ciò, che ſi riuolue à lei.

Verſo Settentrion quando gli Hebrei

I I I I. Ma s'a te piace volentier ſaprei

Più, che ſalir non poſſon gli occhi miei.

Ma non sì che tra gli occhi ſuoi, ci miei

Ver
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VI I I. Vermè ſi fece, che io ver luimi fei

Quando ti vidi non eſſer fra rei.

Antico ſpirto del rider, chi fei,

XXI. Queſti, che guid in atto gli occhi miei

Forte d cantar degli huomini, e de'Dei

Quando partianci il nome di colei -

XXVI. Hor ſai noſtri atti, e di che fummo rei,

Tempo non è da dire, e non ſaprei,

Di là, o noi attenti pur à lei

XXVII. VE N ITE Benedicti patris mei,

“Tal che mi vinſe, e guardar no'l potei,

Sù per la riua, & io pari di lei

XXI X. Non eran centotrà ſuoi paſſi; & miei,

Per modo, ch'al Leuante mi rendei.

P A RA D 1 so.

Fiſi con gli occhi ſtaua: & io in lei -

I. Nel si aſpetto, tal dentro mi fei

Che'lfe conſorte in mar degli altri Dei.

Senonſeruata, cº- intorno di lei

V. Però neceſſitato fù à gli Hebrei,

Si permutaſſe, come ſaper dei,

Tiù a poueri giuſti, non per lei

XII. Non dispenſare è due, o tre perſei

. Non decimas quae ſunt pauperum Dei

In ch'io ti parlo mercè di colei

XV. Tu credi, che à mètuopenſier miei

Del'un, ſe ſi conoſce il cinque, e'l ſei -

Cominciò Beatrice, che tu dei,

XXII. E però prima, che tu più t'inlei

Sottoli piedi già eſerti fei,

Tntto era pronto, ancora mi rendei

XXIII. Com'à raggio di Sol, che puro mei

Veder coperto d'ombra gli occhi miei

Nel eccelſo giardino, oue coſtei

XXVI. E quanto fu diletto a gli occhi miei

Etl'idioma, ch'vſi, cº-ch'iofei,

D'bauernotitia di ciò, che tu vei

XXX. Ma di queſt'acqua conuien, che tubei,

Così mi diſſe l ſol degli occhi miei

Quanto
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Quanto è l'imaginar, non ard

(XXI. Bernardo come vide gli occhi miei

Gli ſuoi con tanto affetto volſe a lei

Siede Rachel di ſotto da coſtei,

XI I. Sarra, Rebecca, Iudit, e colei

Del fallo diſſe miſerere mei.

E LA

I N F E R N O.

Diuentaron lo membro, che l'huom cela ,

XXV. Mentre che'l fumo l'on,cº l'altro vela

Per l'una parte, e da l'altra il dipela.

P V R G A T O R I O.

E per ſouerchio ſua figura vela

XVII. Queſti è diuino spirito, che ne la

E col ſa lume ſe medeſima cela

Per lo doſſò d'Italia ſi congela ,

XXX. Poi liquefatta in sè ſteſſa trapela

Si che par fuoco fonder la candela.

P A R A D I S O.

Per apprender da lei qualfà la tela ,

II I. Perfetta vita, ci altomerto inciela

Nelvoſtro mondo già ſi veſte, é vela

In numero, che mai non fù loquela

XXIX. Et ſe riguardi quel, che ſi riuela ,

Determinato numero ſi cela.

E L E

I N F E R N O.

E diſſe hor ha biſogno il tuo fidele e

II. Lucia nemica di ciaſcun crudele

Che mi ſedea con l'antica Rachele.

Vuolſine l'alto lì, doue Michele

VII. Quali dal ventole gonfiate vele,

al cadde aterra la fiera crudele.

P V R G A T O R I O,

I. Per correr meglior acque alza le vele e
Che
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Che laſcia dietro d sè mar ſi crudel

Veggio rinouellar l'aceto, e'l fiele

XX. Veggio'l nouo Pilato sì crudele

Porta nel tempio le cupide vele

Non par che ti#ancor fedele

XX II. Se così è quai lumi, d quai candele

Poſcia di retro al peſcator le vele

Era la ſu canzone: al tu fedele » .

X XXI. Per grutia fa noi gratia, che diſuele ,

La ſeconda bellezza, che tu cele.

E L I

I N F E R N O.

- Ei ne verranno dietro più crudeli

II. Già mi ſentia tutti arricciarli peli

Quandi diſi, Maeſtro ſe non celi;

Gridò a noi, è anime crudeli

III. Leuatemi dal viſo, è duri veli

Vn poco pria, che'l pianto ſi raggeli.

P V R G A T O R I O. -

A.

Non ti merauigliar più, che de'cieli

III. A ſofferir tormenti caldi, cº-geli - .

Che come fà non vuol ch'à noi ſi ſueli.

Prima fien triſti, che le guancie impeli

XXIII. Deh frate hor fà, che più non miti celi.

Tutta rimira là doue'l ſol veli

P A R A D I S O,

Lieuemente paſſaua caldi, e geli

XXI. Render ſolea quel chioſtro a queſti cieli

Si che comuien, che tofio ſi riueli.

IE L I'

P V R G A T O R I O.

Che menò Chriſto lieto d dir Elì

XXIII. Et io à lui, Foreſe da quel dì

Cinque anni non ſon volti inſino a qui.

-

º - ELLA
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TE L L A

I N F E R N O.

E Donna mi chiamò conteſe & bella e

I I. Luceuan gli occhi ſuoi più, che la tiella

Con Angelica voce in ſua ſauella

Che sì" via per l'aer ſnella

VIII. Venir per l'acqua verſo noi in quella

Che gridaua hor sè giunt'anima fella

Col cor negando, ci beſtemmiando quella

XI. Et però lo minor giron ſuggella.

E chi ſpreggiando Dio col cor fauella

Ammaeſtrato da la tua ſorella

XII. Qual'è quel toro, che ſi lancia in quella

Che gir non sà ma quà, c) là ſaltella

queſti m'apparue ritornando in quella

XV. Et egli àme, ſe tu ſegui tua ſtella

Se ben m accorſi ne la vita bella

La noſtra via on poco in fin d quella

X VI I. Però ſcendemmoa la defira mammella

Per ben ceſar la rena, c) la fiammella

Ma sforzami la tua chiara fauella

XVIII. I fui colui, che la Ghiſola bella

Come, che ſuoni la ſconcia nouella- - -

Con tamburi, e con cenni di cartella

XXII. Nè gia con sì diuerſa cennamella

Nè naue à ſegno di terra, è diſtella.

Se voi ch'io porti sì, di te nouella

X X VI II. All'hor poſe la mano alla maſcella

Gridando queſto è deſo, & non fauella

2D’hauer tradito tede le caſella

XXXIII. Innocenti facea l'età nouella

E gli altri dao, che'leanto ſuſo appella

Là, u'erauam, ma natural burella ,

XXXIIII. Prima, ch'io de l'Abiſſo mi diuella

A trarmi d’erro, vn poco mi fauella,

P V R G A T O R I O.

E laſciar ſeder Ceſare in la ſella -

VI. Gnarda, com'eſta fiera è fatta fella

Poiche
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Poi che poneſti mano è la predella

Però chiui era imaginata quella

X. Et hauea in atto impreſa esta fauella

Come figura in cera ſi ſuggella.

Pur di non perder tempo.ſiche'n quella

X II. A noi venia la creatura bella

Par tremulando matutina ſtella

In quella forma, che in lui ſuggella

XXV. E ſimigliante poi d la ella

Segue a lo ſpirto ſuoforma nouella

Giù la gran luce miſchiata con quella

XXXII. Turgide fanſi, o poi ſirinouella

Giunga li ſuoi corſier ſott'altra ſtella.

P A R A D I S O.

La lucerna del mondo, ma da quella

I. Con meglior corſo, e con megliore ſtella a

Più a ſuo modo tempera, ci ſuggella

Mi torſe il viſo a sè, e però quella

I I. Volta ver mesi lieta, come bella ,

Chen ha congiunti con la prima ſtella

A giuſta voglia, ſe non come quella

I II. Io fui nel mondovergine ſorella

Non mi ti celerà l'eſſer più bella

Di queſto ſacrificio; l'ona è quella,

V. Queſt'ultima giamai non ſi cancella

Se preciſo di ſopra ſi fauella

Pigliauano'l vocabol de la ſtella ,

VIII. I non m'accorſi del ſalir in ella

La Donna mia, ch'i vidi far più bella

La donde ſceſe giù vna facella

I X. D'vna radice nacqui, o io, o ella.

Perche mi vinſe il lume d'eſta ſtella

Quel Pietrofà che con la pouerella

X. La quinta luce, ch'è tra noi più bella

Là giù n'ha gola di ſapernouella

Si moſſe voce, che l'ago d la ſtella,

XI I. E cominciò l'amor," mi fà bella

Per cui del mio ſiben ci ſi fauella

Per l'affocato riſo de la fiella - -

- - - S Con
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X I I I I. Con tutto'l core, e con quella fauella ,

Qualconueniaſià la gratia nouella

Carbone infiamma, così vidi quella

XVI. E come è gli occhi miei ſi fepiù bella

Ma non con queſta moderna fauella

Per lo candor de la temprata ſtella

XVIII. I vidi in quella giouial facella

-
Segnar à gli occhi miei noſtra fauella

Il quale, el quanto de la viua ſtella

XXIII. Per entro'l cielo ſceſe vna facella

E cinſela, ci giroſi intorno ad ella.

Acutamente sì che n verſo d'ella

XX I I I I. I vidi poi l'antica, e la nouella

Perche l'hai tu per diuina fauella,

Per lo piacere human, che rinouella

XXVI. Opera natural è c'buom fauella ,

Poi fare a voi ſecondo, che u'abbella.

Comincia a farſi tal, ch'alcuna ſtella

XXX. E come vien la chiariſſima ancella

Divista in viſta infino a la più bella

Frequente in gente antica, o in mouella

XXXI. Otrina luce, che vnica ſtella

Guarda qua giuſo è la noſtra procella

Tutto s'accoglie in lei, ci fuor di quella

XXXIII. Homai ſarà più corta mia fauella,

Che bagni ancor la lingua a la mammella.

E L L E

I N. F E R N O.

E'l ſol montaua in sù con quelle ſtelle

I. Moſſe da prima quelle coſe belle

Di quella fera la gaietta pelle

Riſonauan per l'aer ſenza ſtelle,

III. Diuerſe lingue, horribili fauelle

Voci alte, e fioche, e ſuon di mancon elle

Tºerchio diſi, Maestrochi ſon quelle

V. La prima di color, di cui nouelle e

Fu imperatrice di molte fauelle.

Saettando, qual'anima ſi ſuelle

XII. Noi ci appreſſammo a quelle fiere ſnelle

.

Pece
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Fece la barba in dietro alle maſcelle

E torni a riueder le belle ſtelle

XVI. Fà che di noi alla gente fauelle

X VI I.

XX.

XX V.

X X X II.

XXXIIII.

Ale ſembiaron le lor gambe ſnelle

Tanto benigna hauea difuor la pelle

Due branche hauea piloſe infin l'aſcelle

Dipinte bauea di nodi, º di rotelle

Per ſua dimora, onde à guardar le ſtelle

E quella che ricopre le mammelle

Et ha di là ogni piloſa pelle

Che ſi perdeua là, o la ſua pelle

I vidi entrar la braccia per l'aſcelle

Tanto allungar, quanto accreſceuan quelle

Non ti baſta ſonar con le maſcelle,

Homai diſs'io non vò, che tu fauelle

I porterò di tè vere nouelle

Tanto ch'io vidi de le coſe belle

E quindi ſcimmo a riueder le ſtelle.

P V R G A T O R I O.

A'l'altro polo vidi quattro stelle

I. Goder pareual ciel di lor fiammelle

I I.

l/I I I.

XX.

X X I I I.

X X VI I.

XXXI.

Poiche priuato sè di mirar quelle

Tragge la gente per vair nouelle

Così a gli occhi miei s'affiſar quelle

Quaſi obliando d'irà farſi belle

Et io à lui a quelle tre facelle

Et egli a me le quattro chiare fielle

E queſte ſon ſalite, ou'eran quelle

Che fece Nicolao d le pulcelle

O anima, che tanto ben fauelle

Tu queſte degne lode rinouelle

Che mi ſcolora pregaua, la pelle

Ma dimmi'l ver di tè, e chi ſon quelle,

Non rimaner, che tu non mi fauelle

Ma per quel poco vedendo io le ſtelle

Sì ruminando, cºsì mirando in quelle

Anzi, che'lfatto ſia, sd le nouelle

Dentro a la danza de le quattro belle

Noi ſem quì ninfe, e nel ciel ſemo ſtelle -

S 2 Fu mm or



14o R I M A R I O

Fumm'ordinate à lei per ſue ancelle a

XXXIII. Rifatto sì, come piante nouelle

Puro, e dispoſto a ſalir à le ſtelle.

P A R A D I S O.

Parer tornarſi l'anime è le ſtelle

I I II. Queste ſon le question, che nel tuo velle

Tratterò quella, che più ha di felle.

Si trouan molte gioie care, o belle

X. E'l cantoi era di quelle

- º

Dal muto aſpetti quindi le nouelle e

Si che due beſtie van ſott'vna pelle

XXI. A questa voce vidio più fiammelle

Et ogni giro le facea più belle

XXXIII. Ma già volgea il mio deſio, e'l velle

L'Amor, che moue'l ſole, e l'altre ſtelle.

E L L I

I N F E R N O.

Te gli angeli, che non furon ribelli

II I. Cacciarli il ciel per non eſſer men belli

Ch'alcuna gloria i rei haurebbon d'elli

E rechiti d la mente, chi ſon quelli

XI. Tu vedrai ben perche da queſti felli

La diuina giuſtitia li martelli.

Per difenderlor ville, e lor caſtelli

XV. Atalimagin eran fatti quelli.

(Qualcbe ſi fuſe ) lo maeſtro felli.

Più, e più foſſi cingon li castelli

XVI I I. Tal che imagini quiui facean quelli

A la ripa di fuor ſon ponticelli

º

Sappi, che io ſon Beltram dal Bornio, quelli

XXVII I. Io feci il padre e'l figlio in sè ribelli

E di Dauid coimaluagiſ"

Quel peccator forbendola a capelli

XX XII. Poi cominciò tu vuoi, ch'iorinouelli

Gia pur penſando, pria, ch'io ne fauelli.

P V R G A T O R I O.

Vedi l'herbetta, i fior, e gli arboſcelli

Mentre,
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XXVII. Mentre, che vegnan lieti gli occhi belli

Seder ti puoi, e puoi andar tra elli.

P A R A D I S O.

Che fur de primi ſcalzi pouerelli

XII. Vgo da San Vittore, e quì conelli

Ilqual già luce in dodici libelli

XI I I I. Posponendo l piacer degli occhi belli

Ma chi s'auuede, che viui ſuggelli

E chi non m'era lì riuolto à quelli

XXII. Volgendomio con gli eterni Gemelli

Poſcia riuolſi gli occhi d gli occhi belli

Ne la ſcrittura ſantain queGemelli

XXXII. Però ſecondo il color de'capelli

Degnamente conuien, che s'incapelli.

E L L O

I N R E R N O. A ,

Parlando coſe, che'ltacere è bello

I I I I. Venimmo al piè d'on nobile caſtello

Difeſo'ntorno d'on bel fiumicello.

Fuor de la ſelua vn picciolfiumicello

XXI I I I. Quale del Bulicame eſcelruſcello

Tal per la rena giù ſen giua quello.

Cheſenza veder logoro, od vccello

XVII. Diſcende laſſo, onde ſimoue ſnello ,

- Dalſuo maeſtro diſdegnoſo, e fello

Ch'eſcono i cani addoſſo al pouerello

XXI. Vſciron quei di ſotto l ponticello

Ma ei gridòniſſun di voi ſia fello.

Io direi anco; ma io temo, ch'ello

XXII. E'l gran proposto volto à Farfarello

Diſſe: fatti in coftà maluaggio vecello

A Meſſer Guido, cº-anco ad Angiolello,

XXVIII. Gittati ſaran fuor di lor vaſello - - -

. Pertradimento d'on tiranno fello.

Lo tuo penſier da quì innanzi ſour'ello

XXI X. Ch'io vidi lui a piè del ponticello
Et vdi'l nominar Geri del Bello, y

Più là con Ganellone, c Tribaldello

-

7Von
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XXXII. Non erauam partiti ancora dello

Sì che l'avn capo a l'altro era capello.

quanto ſi conueniua à tanto vecello

XXXIIII. Non hauean penne, ma di vepiſtrello

Sì che tre venti ſi moucan da ello.

P V R G A T O R I O,

Dicendo, è Mantouan i ſin ſordello

VI. Ahi ſerua Italia di dolore hofiello

Non donna di Prouincia ma bordello

Contenti furon d'acqua, e Daniello

XXII. LO SE COL primo, quanto oro fù bello

E nettare con ſete ogni ruſcello.

Virtute informatiua; come quello

XXV. Ancor digeſto ſcende, ou'è più bello

Sour'altrui ſangue in natural vaſello.

- Lemembra d'oro hauea quant'era vccello

XXIX. Non che Roma di carro così bello

e ZMa quel del ſol ſaria poicer con ello.

Che te nel porti dentro a te per quello

XXXIII. Etio ſi come cera da ſuggello

Segnat è hor da voi lo mi ceruello.

P A RA D I s O.

Come dal fabro l'arte del martello

II. E'l ciel cui tanti lumi fanno bello . . .

Prende l'image, º faſene ſuggello.

M'era nel viſo, e'l dimandar con ello

I I I I. Feſſi Beatrice, qual fè Daniello

Che l'hauea fatto ingiuſtamente fello

Sott'altro ſegno, che mal ſegue quello

VI. Et non l'abbatta esto Carlo nonello

Ch'a più alto leon traſſerlo vello.

Altro Melchiſedech, º altro quello

VIII. La circolar natura ch'è ſuggello

Ma non diſtingue l'onda l'altro hoſtello.

Vna cianghella, vn lapo Saltarello

XV. A' cosi ripoſato, a così bello

Cittadinanza d così dolce hoſtello

Farà la proua sì, ch'a te fiabello
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X VI I.

X I X.

X X I.

XXV.

I I.

I I I.

XXXI I.

XXXIIII.

P v R G A T o R 1 o.

I I.

VI I I.

X II.

XVI.

Il primo tuo rifugio, e'l primo hofiello

Chen sù la ſcala porta il ſanto vecello,

Ad aſcoltar: ſapete qual è quello

quaſi falcone, ch'eſce dal cappello

Voglia moſtrando, di facendoſi bello.

Quando fu chiesto, ci tratto quel ca lº
Venne Cephas, & venne il gran" 0.

Prendendo il cibo di qualunque hoſtello»

Delbelouile ou'io dormì agnello

Con altra voce homai, con altro vello

Delmi batteſimo prenderò leapello.

E L O

I N F E R N O,

Curan di te ne la corte del cielo

Quali fioretti del notturno gelo

Si drizzan tutti aperti in loro ſtelo -

Vn vecchio bianco per antico pelo .

Non sperate mai veder il cie

Ne le tenebre eterne in caldo, e'ngelo.

Eſotto piedi vn lago, che per gelo - . .

Non fece al corſo ſuo sì groſſo velo ,

Nel Tanai là ſotto il freddo cielo ,

Bt queſti, che ne fà ſcala col pelo V . .

Da queſta parte cadde giù dal cielo a

Per paura di lui fedelmarvelo.

-

Sì che remo non vuol, nè altro velo

Vedi come l'ha dritte verſo leielo

Che non ſi mutan, come mortal pelo.

Nel sù aſpetto di quel dritto zelo -

Gli occhi miei ghiotti andauan pur alcielo

Si come rota più preſo d lo ſtelo

Più d'altra creatura,giù dal cielo

Vedea Briareo fitto dal telo

Graue d la terra per lo mortal gelo e

D'ogni pianeta ſottopoueri;

Non fer al viſo mio figroſſo velo -

'Nè a ſentir di così aspro pelo º

Tremarº

-
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XX.

XXI X.

XXX.

XXXI.

I X.

XI.

XIII.

XX II.

XXX.

XXXIII.

I.

Tremar lo monte onde mi preſe vn gelo

Certo non ſi ſcotea sì forte Delo

A parturirli duo occhi del cielo

Per l'aer luminoſo, onde buon zelo

Che là dou'vbedi la terra al cielo

Non ſofferſe di ſtar ſott'alcun velo

Quando l Settentrion del primo cielo

Nè d'altra nebbia, che di colpa velo

E dico ch'vn ſplendor mi ſquarciò l velo

Quala veder defioretti del melo

E perpetue nozze fa nel cielo.

P A R A D I S O,

Fù noto il nome mio, di queſto cielo

Che più non arſe la figlia di Belo

Di me infin che ſiconuenne al pelo.

Con Beatrice m'era ſuſo in cie

Poiche ciaſcunofà tornatone lo

F#come a candelier candelo

Che ſi comincia in punto de lo ſtelo

Hauer fatto di ſe due ſegni in cielo

All'hora che ſentì di morte il gelo

Subito al figlio pallido, 6 anhelo

Mi diſſe non ſai tu, che tu sè in cielo i

E ciò che ci ſi fà vien dabuon zelo

E laſciommi faſciato di tal velo

Sempre l'amore, che quieta il cielo

Per far dispoſto a ſua fiamma il candelo.

E L SA

P V R G A T O R I O.

Per ſingolar cagion eſſere eccelſa

E ſe ſtati non foſſer acqua d'Elſa -

E'l piacer lorovn Piramo d la celſa.

E LS E

P V R G A T O R I O.

O merauiglia, che qual egli ſcelſe e

Subitamente là, onde la ſuelſe. --

PARA
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P A R A D I S O. y “

Del bel mido di Leda mi diuelſe ,

XXVII. Le parti ſue viuiſime, di eccelſe

Qual Beatrice per luogomi ſcelſe.

- E IL T A

I N F E R N O. - -

Del corpo ond'ella ſteſſa, s'è diſuelta ,

XII I. Cade in la ſelua, e non l'è parte ſcielta

Quiut germoglia, come gran di pelta.

ELTRO

- I N F E R N O.

E più ſaranno ancor infin che'l veltro

I. Queſti non ciberà terra nè peltro

E ſua nation ſarà tra feltro, e feltro.

E LV A

P VR GA T O R 1 o.

X I I I I. Poſcia gli ancide com'antica belua ,

Sanguinoſo eſce de l'antica ſelua

Ne lo ſtato primaio non ſi rinſelua

XXXII. Diſciolſe il moſtro, e traſſel per la ſelua

Ala puttana, 6 è la nuouabelua.
, , ,

E M A .

I N F E R N O.

Però che sì mi ſtrigne illungo thema

I I I I. La ſeſta compagnia in due ſiſcema -

Fuor de la queta, nell'aura che trema. -

Lo Bulicame, che ſempre ſi ſcema - -

XII. Che da queſt'altra più d più ſi prema.

Oue la tirannia conuten, che gema.
i - - - -

P v R G A T O R I Q. I

Doue per compagnia parte ſi ſcema –

XV. Ma ſe l'amor de la pera ſuprema ,

v Non vi ſarebbe al petto quella tema.

Pallida me la faccia, e tanto ſcema
i . . faccia, ſi T Non

-
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X X I I I.

- X I I I.

X X I I I.

X XIX.

XVI.

XX X.

VI I.

VI.

TNon credo, che così a buccia ſtrema

Per digiunar quando più n'hebbe tema.

P A R A D I S O.

E foſſe il cielo in ſua virtù ſuprema

Ma la natura la dà ſempre ſcema

Che l'habito de l'arte, ci man che trema

Se Dio t'haaeſe conceduto ad ema

Ma conueniaſi a quella pietra ſcema ,

Vittima ne la ſua paee potrema

Conuien ſaltar lo ſacrato poema

Ma chi penſaſſe il poderoſo thema ,

No'l biaſimarebbe, ſe ſotto eſſo trema.

Più che già mai da punto di ſuo thema

Che come Sole il viſo, che più trema

Lamente mia da ſe medeſma ſcema.

E M B O i

PV R G A T O R I O.

Oue la coſta face di ſe grembo

Tra erto, e piano er un ſentiero ſghembo . . .

La oue più, ch'a mezo more il lembo.

E M B R. E .

I N F E R N O. -

Di Valdichiana tra l Luglio, e'l Settembre

Foſſero in vna foſſa tutt'inſembre ,

Qaalſuolo/cir da le marcite mcmbre.

P V R G A T O R I O. ---

-a

Prouedimenti, ch'a mezo Nouembre ,

Quante volte del tempo, che rimembre

Haitu mutato, ci rinouato membre. .

EMBRI
I N F E R N O.

Soſtatita, ch'a l'habito ne ſembri ci.

.

XVI. Ahime che piaghe viddi ne'lor membri . .

Ancor me'n duol purche'i me ne rimembri.

-
-

EMMA
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V.

XXIII.

X VI II.

2X I X.

I I I,

X I I I.

XX VI.

XXXIII.

XVI.

IE M M A

P V R G A T O R I O,

Siena mi fe, disfecemi Maremma ,

Dispoſandom hauea con la ſua gemma.

E M M E

P V R G A T O R I O.

La Gente, che perdè Geruſalemme e

Paren l'occhiaie anella ſenza gemme

Ben hauria quiui conoſciuto l'emme.

P A R A D I S O.

Pareua imprima d'ingignarſil'emme

O dolceſtella quali, e quante gemme e

Effetto ſia del ciel, che tu ingemme

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme

Vedraſi al Ciotto di Geruſalemme -

Quando'l contrario ſeguirà con emme.

IB M E

I N F E R N O.

L'humana ſbetie, il luogo, il tempo, e'l ſeme

Poi ſi ritraſſer tutti quante inſieme

Ch'attende ciaſcun buon, che Dio non teme.

Da l'vn de lati, che da l'altro geme

Sì de la ſcheggia rotta «ſciua inſieme e

Cadere, e ſtetti, come l'huom, che teme.

Vliſe, e Diomede, e così inſieme

E dentro da la lor fiamma ſi geme

Ond vſcì de'Romani il nobil ſeme.

TDesperato dolor, che'l cor mi preme.

Ma ſe le mie parole eſſer den ſeme

Parlar, e lacrimar mi vedrai'nſieme.

P V R G A T O R I O.

Colpaſtorale, e l'vno, e l'altro inſieme

Però, che giunti l'un l'altro non teme

Ch'ogni herba ſi conoſce per lo ſeme,

T 2 Tacer
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Tacer che dire, e quindi poſcia geme

XXV. Iui s'accoglie l'ono, e l'altro inſieme e

Per lo perfetto loco onde ſi preme.

P A R A D I S O.

Ma conſenteu intanto, in quanto teme

I I I I. Però quando Piccarda quello preme

De l'altra sì che ver diciamo inſieme.

Licentia di combatter per lo ſeme -

XII. Poi con dottrina, e con volere inſieme

Q: fitorrente, ch'alta vena preme

E vidi cento perule, che nſieme

XXII. Io itaua, come quei che n ſe ripreme

Del dimandarsi del troppo ſi teme.

IE M i

P V R G A T O R I O.

Che quì è buon con la vela, e co'remi

XII. Dritto, ſi come andar volſi rifemi

Mi rimaneſſer, e chinati, e ſcemi

Poter le mani a spender, e pontemi

XXI I. Quanti reſurgeran coi crini ſcemi i

Toglie'l penter viuendo, e negli ſtremi i

Di ſangue m'è rimaſa, che non tremi .

XXX. Ma Virgilio ne hauea laſciati ſcemi

Vergilio a cui per mia ſalute demi.

P M M I

-

-

- -

s .

Pv R GAT o R 1 o

Ch'i caddi vinto, e qual’all'hora femmi,

XXXI. Poi quando'l cor di fuor virtù rendemmi,

Sopra me vidi, e dicea tiemmi, tiemmi.

. P A RA D I so.

Che queſta gioia pretioſa ingemmi

XXV. O fronda mia, in che io compiacemmi,

Cotal principio rispondendo femmi,

.

- -

- -

i

- - -

. .

- - - -

EMO

i
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E MI O

I N .F E R N O. ,

E dieci paſſi femmo in sù lo ſtremo -

XVII. E quando noi a lei vinuti ſemo .

I I I I.

VI I.

X I I I.

X VI I.

XXI I.

XXVI.

XX.

XXXI.

Gante ſeder propinqua al luogo ſcemo.

P v R GAT O R I O.

E d'ogni parte ne ſtrengea lo ſtremo

Quando noi fummo in sù l'orlo ſupremo i

Maeſtro mio (diſi'io) che via faremo.

Quand'io m'accorſi, che limonte era ſcemo

Colà diſſe quell'ombra n'andaremo

E quiui il nuouo giorno aſpettaremo

Gridando a Dio, homaifi non ti temo ,

Pace volle con Dio in sù l'eſtremo

Lo mi douer per penitentia ſcemo.

Si purga quì nel giro doue ſemo

Et egli a me l'amor del bene ſcemo

Quì ſi ribatte il maltardato remo

Rimaſe a dietro, e la quint'era al temo

Quand il mi Duca, i credo, ch'à l'eſtremo

Girand'ilmonte, come far ſolemo,

Se forſe a nome vuoi ſaper chi ſemo

Farotti ben di me volere ſcemo sº,

Per ben dolermi prima, cha lo ſtremo. 1

- - - -

P A RA D I S O.

A giudicar, che noi, che Dio vedemo

Etenne dolce così fatto ſcemo

Che qnel, che vuole Dio, e noi volemo

Con gli occhi vidi parte ne lo ſtremo

E come quì, oue s'aſpetta il temo

E quinci, e quindi llume è fatto ſcemo.

- E M PIA

P A RA D I so.

Sarà la compagnia maluagia, e ſcempia,

Che tutta ingrata, tutta matta, º empia e

Ella, non tu, m'baurà roſſa la tempia.

EMPIE
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E M PI E

I N E E R N O.

Non torcendo però le lucerne empie,

XXV. Quel, ch'era dritto, il traſe inuer le tempie

Vſcir l'orecchi de le gote ſcempie. -

P V R G A T O R I O.

E cerca, e troua, e quell'ufficio adempie a

XII. E con le dita de la deſtra ſcempie

Quel de le chiaui à meſoura le tempie.

P A R A D I S O,

Riuolta s'era al ſol, che la riempie

I X. Ahi anime ingannate, e fattene empie a

Drizzando in vanità le voſtre tempie. A

1E M PI O -

I N F E R N O,

Dimmi perche quel Popolo è sì empio

X. Ondio a lui, lo tiratio, e'l grande ſcempio

Taloration fà far nel noſtro tempio. -

Pv R G A T O R I O. -

Soura Sannacherib dentro dal tempio

XII. Moſtraua la ruina, el crudo ſcempio

Sangue ſitiſti, ci io di ſangue t'empio.

E M PL O ,

P A R A D I S O. . . -

Di comperar, e vender dentro al templo

XVIII. O militia del ciel cui io contemplo

Tutti ſuiati dietro al mal'eſemplo.

In queſto miro, cº-Angelico tempio

XXVII I. Vdir conuiemmi ancor, come l'eſemplo

Ch'io per me indarno ciò contemplo.

- IE M PO

- I N F E R N O.

Tu ſentirai da qua da picciol tempo. Eſi
º
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XXVI, E ſe già foſſe non ſaria per tempo

Che più m'aggrauerà, com più m'attempo.

E M P R. A

I N R E R N O.

Chel Sol i crin ſotto l'Aquario tempra ,

XX I I I I. Quando la brina in sù la terra aſempra

XXX.

V I.

X I I I.

XV.

XVI I Qaiui il maeſtro accioche tutta piena ,

Ma poco dura alla ſua penna tempra.

P A RA D I so.

. Muouerſi, e rendervoce a voce in tempra

Se non colà, doue il gioirs'imſempra.

E M P R. E -

P V R G A T O R I O.

Anzi il cantar di que'che notan ſempre e

Ma poiche inteſine le dolci tempre

Haaeſer, Donna perche sì lo ſtempre.

E N A

I N F E R N O.

Nel freddo tempo d ſchiera larga, e piena ,

Diquà, di là, di sà, di giù gli mena.

Non che di poſa, ma di minor pena. .

Luogo s'è meſſa,ei d ſifatta pena

Et egli a me, la tua Città ch'è piena ,

Secomi tenne in la vita ſerena.

Colui, ch'attende là,per quì mi mena

Le ſue parole, e'l modo della pena ,

Però fa la riſpoſta così piena.

E poiche forſe gli fallia la lena

Dirietro a loro era la ſelua piena

Come veltri ch'vſeiſer di catena

Anzi l'oltimo di qua già ti mena

Laſsù di ſopra df vita ſerena

Auantiche l'età mia foſſe piena

Poco più oltre veggio in sù la rena ,

Mi diſſe bor và, e vedi la lor mena.

A marinarcon l'arte de la ſchiena

Talhor
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XXII. Talhor così ad alleggiar la pena

Enaſcondeua in men, che non balena ,

Di ſerpenti, e di sì diuerſa mena

XXI I I I. Più non ſi vanti Libia con ſua rena

Produce, e Centri con Anfeſi bena.

Porſe per indugiar dire a la pena )

XX I I I I. Nè morte'l giunſe aneor, nè colpa il mena . . . . . .

e Me per dar lui eſperienza piena. -

La voſtra ſconcia, e faſtidioſa pena

XX IX. Io fui d'Arezzo,6 Albero da Siena

e Aa quel perch'io morì, quì non mi mena. .

Verſo l graffiar, che talvolta la ſchiena ,

XXXI. Quell'anima laſsù, c'ha ſigran pena

Che'lcapo ha dentro, e fuor le gambe mena.

Pv R GAT o Rio.

Che m'auacciaua vn poco ancor la lena . .

I I I I. Ch'à luifù giunto, alzò la teſta à pena

Dall'homero ſiniſtro il carro mena

Liberamente nelcampodi Siena -

XI. Egli per trar l'amico ſuo di pena i

e Si conduſſe a tremar per ogni vena

Cominciaua à cantar sì ch'à gran pena .

X I X. Io ſon, cantaua, io ſon dolce Sirena

Tanto ſon di piacerà ſentir piena.

Girando ſi rinfreſca noſtra pena

XXIII. Che quella voglia alarbore ci mena

Cuando ne liberò con la ſua pena.

Oue tu sè d'ogni ſemenza piena, A .

XXVIII. L'acqua, che vedi non ſurge di vena ,

Come fiume, ch'acquiſta, e perde lena,

P A RA D i s o

o Sodalitio eletto è la gran cena .

XI I I I. Si che la voglia noſtra è ſempre piena -

Cantando Aue Maria gratia plena -

XXXI I. Riſpoſe è la diuina cantilena º

Si ch'ogni vita ſi fe più ſerena.

.Y A Y .

- --

v END A
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E N D A s .

I N F E R N o

Credendomi sì cinto far ammenda ,

XXVII. Che non fuſel gran prete à cui mal prenda

E come, e quare, voglio che m'intenda º

TDiſ à me fatti in quà, ſi ch'io ti prenda, i

XXXI. Qual pare a riguardarla Cariſenda ,

Sour'eſſa sì, che della incontro penda.

P V R G, A T O R I O. -

Che alcuna virtà noſtra comprenda

I I I I. Parch'à nulla potentia più intenda

Che vn'anima ſour'altra in noi s'accenda

La ſua rapina, e poſcia perammenda
-

XX. Carlo venne in Italia, e per ammenda . .

Ripinſe al ciel Thomaſo per ammenda.

Di parlar meco fà sì ch'io ti intenda, è

XXV. Femin'ènata, e non porta ancor benda

La mia città, come c'huom la riprenda.
-

-

P A R A D I S O. ,

Ti ſtea vn lume, ch'entrè pecchi accenda , -

I I. Benche nel quarto tanto non ſi ſtenda o

Come conuien, ch'egualmente risplenda. . . . .
:: - - - - a º a.

- E N D E A

I N F E R N O.

Sù la marina dou'il Pò diſcende ,

V. Amor, ch'alcor gentilratto s'apprende,

Che mi fà tolta, e'l modo ancor m'offende i

Quant'ignorantia è quella cheinº
VII. Colui, lo cui ſauer tutto traſcen

Sì ch'ogni partead ogni parte ſplende

Diſi'io la douedì ch'uſura offende,

X I. Filoſofia, mi diſſe, a chi l'attende

Come Natura lo ſuo corſo prende

Del baſſiſſimo pozzo tutto pende

XXI I I I. Che l'ona costa ſurge, e l'altra ſcende

Onde l'ultima pietra fiſcoſsende. -

V T anto
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Tanto quanto latomba ſi diſtende e

XXXIIII. D'vn ruſcelletto, che quiui diſcende,

Colcorſo ch'egli autuolge, e poco prende.
- -

º, -

-

,

a PV R G A T O R I O. vo . . . . .

Qual và dinanzi, e qual diretro il prende

VI. Ei non s'arretta, e queſti, e quello intende

E così da la calca ſidifende e 3 i X.

Poſcia, che tranſmutò le bianche bende e

VI II. Per lei aſſa di lieue ſi comprende

Se l'occhio, d'l tattoinon l'accende.

Poiche morìcon talmoneta renda o Y .

X I. Et io ſe quello ſpirito, ch'attende i

rLà giù dimora, e quasi non aſcende

Folgore parue, quando l'aer fende

XI I I I. Anciderammi qualunque mapprende - .

Se ſubito la nuuola ſcoſcende
-

Si che quantunque carità ſi tende a

XV. E quanta gente più là sù ſi ſtende i ..

E come ſpecchio l'ono, a l'altro rende ,

Si piange; Horvò che tu de l'altro intende

XVI I. Ciaſcun confuſamente vn ben apprende

- Perche di giugner lui ciaſcun contende,

Sorga ogniamor, che dentro è voi s'accende i

X VI I I. La nobile virtù Beatrice intende ,

Che l'habbià mente, s'à parlar t'imprende

Indiſi volge al grido, e ſi pretende

XIX. Tal mi feci io, e tal quanto ſi fende

TN andai nfin, oue (cerchiar ſi prende,

Come fungo marino, cº-iui imprende , i

XXV. Horti piega figliuolo, horti diſtende ,

Daue natura a tutte membra intende i

Che tanto del voler di Dio riprende , . . . i

XXVIII. Da queſta parte con virtù diſcende ,

Da l'altra d'ogni ben fatto la rende. - -

P A R A D I S O. i

Per l'oniuerſò penetra, e rispende ,

I. Nel ciel, che più dela ſua luce prende

Nè sa, nè può qual di la si diſcende o
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De la mia deſtra parte, e che s'accende i

I I I. Ciò ch'i'dico di me, di ſe intende e

Di capo l'ombra de le ſacre hende

Però che ſolo da ſenſato apprende,

I I I I. Per queſto la ſcrittura condeſcende

Attribuiſce a Dio, e altro intende

Da perfetto veder, che come apprende

V. I'veggio ben ſi come già riſplende

Che viſta ſola ſempre amore accende

Lo raggio de la gratia onde s'accende

X. Multiplicato in te tanto riſplende º

V” ſenza riſalir niſſun diſcende

Si dice l'un preggiando qnalc'huom prende

XI. Intra Tupino, e l'acqua, che diſcende

Fertilemonte d'alta coſta pende. -

Creſcer l'ardor, che di quella ſi accende A

XII II. Maſi come carbon, chefiamma rende

Si che la ſua paruenza ſi difende - a 1 - “a

se non, che da la parte onde s'accende 5 º

XV. Tale del corno, che n deſtro ſi tende

De la coſtellation, che li riſplende. - - - -

De la vostra materia non ſi ſtende -

XVII. Neceſſità però quindi non prende -

Naue, che per torrente giù diſcende

De l'hemisperio noſtro ſi diſcende

XX. Lo ciel, che ſoldi lui prima s'accende

Per molte luci, in chi vna riſplende, 7

De l'eterno palazzo più s'accende

XXI. Se non ſi temperaſſe tanto splende ,

Parrebbe fronda, che trono ſcoſcende

E per autorità, che quinci ſcende,

XXVI. Chelbene in quanto ben come s'intende

quanto più di bontade in ſe comprende

Che la mente diuina in che s'accende

XXVII. Luce, di amor d'vn cerchio lui comprende , i

Colui che'l volge ſolamente intende.

. EN DERE .
s I N F E R N O,

Che non poſſiam ne l'altra bolgia ſcendere

V 2 Già
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XX I I I. Già non compiè di tal conſiglio rendere ,

Non molto lungi per volerne prendere. A 1

5 r - -

E N D I . -

PV R G A T o R 1 o. . . . . .

Diſi'io, & egli àme, tu vero apprendi -

XVI. Hor tu chi sè, che l noſtro fumo fendi

Partiſancorlo tempo per calendi.

i P A RA D 1 so.

Son le mie note di te, che non le ntendi s .

XIX. Poi ſi quetaron quei lucenti incendi

Chefè i Romani almondo reuerendi.

A I N F E R N o ,

- Che comiodo quinci, e non intendo a -

XX I I I I. Altra riſpoſta diſſe non ti rendo

Si dee ſeguir con l'opera tacendo . .

Quì ambe due rispoſe, l'un piangendo a

XXIX. E'l Duca diſſe io ſon vn che diſcendo

E dimostrar l'inferno a lui intendo, il .

Pv R G A T o R 1 o.

v

i

. . )

--R e

- - -

Ci ſentiuan andar, però tacendo a

XI I I I. Poi fummo fatti ſoli procedendo

Voce, che giunſe di contrar dicendo

Per quel ch'i'vidi di color venenda , i

XVI II. Toſto fur ſopranoi, perche correndo ,

E due dinanzi correttan piangendo. .

P A R A D I S O.

Di fieri lupi igualmente temendo

I I I I Perche ſe mi tacea, me non riprendo i

Poich'era neceſſario, nècommendo ,

Che pria m'hauea parlato ſorridendo

XI. Così com'io del ſuo raggio m'accendo

Li tuoi penſier, onde cagioni apprendo

Già d'atto in atto tanto diaenendo

- - E que

- - -
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XIII. E queſte contengenze eſſer intendo ,

Con ſeme e ſenza ſeme il cielmouendo. . .

E N E - - - -

I N F E R N O.

L'altro è Horatio ſatiro, che vene e -

I I I I. Però che ciaſcun meco ſi conuene

Fannomi honor, 6 di ciò fanno bene.

Lo Geneſi dal principio, conuene

XI. E perche l'uſuriere altra via teme , , ,

Diſpreggia poich'vn'altro pon la ſpentº

Tu credi, che qui ſia'l Duca d'Atene

XII. Partiti beſtia, che queſti non vene

Ma vaſi per veder le voſtre pene. -

Mi diſſe guarda quel grande che vene e

XVII I. Quanto aspetto reale ancor ritiene

La Colchi del monton priuati fone, º

Di sì fatti animali"sfè hene i

XXXI. E s'ella d'Elefanti, º di balene -

Più giusta, e più diſcreta la ne tiene

Pv R GAT o R 1 o ,

Del tuo conſiglio fai per alcun bene si

VI. Che le città d'Italia tutte piene i

Ogni villan che partigian diuiene. . . . .

La ti farà, ci ella, l'altrui bene ,

X. Ond'elli, horti conforta, che comuene

Giustitia vuole, e pietà miritiene a . . . .

Lamente pura le coſe terrene º

XV. Quell'infinito, di ineffabilbene

Com'àlucido corpo raggio vene

O'con men, che non dee corre nelbene

XVII. Quinci comprender puoi, ch'eſer connene

E d'ogni operation, che merta pene.

-- In alto fiſſo a le coſe terrene A

XIX. Com'auaritia penſe à ciaſcun bene

Così giuſtitia quì ſtretti ne tiene.

Volaſer parte, e parte inuer l'arene

XXVI. L'ona gente ſen và, l'altra ſen vene- .

Et al gridar, che più lor ſi comune -

Che
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Che ti menauan ad amarlo bene,

XXXI. Quai foſſe attrauerſate, è quai catene. -

Doueſiti così ſpogliarla ſpene ?

P A RA D I so.

E falla diſſimile al ſommo bene - -

VII. Et in ſua dignità mai non riuene - - - -

Contra mal dilettar con giuſte pene º

Con tanto affetto, e diſcernesi'l bene e º

IX. Ma perchè le tue voglietutte piene ,

Proceder anchor oltre mi conuene.

Di gratuito lume il ſommo bene -

XI I I I. Onde la viſion creſcer conuene -

Creſcerlo raggio, che da eſſo vene.

Dolce harmonia ad organo mi viene -

XVII. Qual ſi partì Hippolito d'Athene

Taldi Fiorenzai" ti conuiene. -

Ecorto recettacolo a quel bene

XIX. Dunque noſtra veduta, che conuene

Di che tutte le coſe ſon ripiene -

Soura la qual ſi fonda l'alta ſpene;

XXIIII. E da queſta credenza ci conuene

Però intenzad'argomento tiene.

Vn s'appellaua in terra il ſommo bene; .

XXVI. Elì ſi chiamò poi, º ciò conuiene: º

In ramo; che ſe'n và, o l'altra viene.

Credea veder Beatrice;6 vidi vn ſene -

XXXI. Diffuſo era per gli occhi & per le gene

Qual a tenero padre ſi connene. º
a º e , -

- I N I l

P V R G A T O R I O. . . )

Dimandatu, che più gli tauicini, º . . .

XI I I I. Così duo spirti l'uno, e l'altro chini, i

Poi farli viſi per dirmi ſupini v -
- - s - . . . .

E N I
I N R E R N- O. -

quando Fetonte abbandonò gli freni.

XVII. Nè,quando Icaro miſero le reni.

-
-

- - s

º,

- Gri
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V VI I I.

X IX.

I I I I.

XXI,

XXIII.

XX.X.

XXX.

I I I I.

X VI I I.

XX VI I I.

Gridando'l padre à lui, malavia tieni.

E vn di quegli ſpirti, diſſe, vieni,

Noiſiam di voglia d mouerci ſi pieni,

La villania nostra giuſtitia tieni.

Voci t'hò meſſo, dicea, ſurgi, e vieni,

Sù mileuai, e tutt'eran già pieni, a V

Et andauan col ſolnouo d le reni.

P A RA D I so.

A i voti manchi ſi con altri beni,

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni

Che vinta mia virtute die le reni;

Gli moderni Paſtori, e che li meni;

Cuopron de'manti lor gli palafreni;

Opatientia che tanto ſostieni º

Et gli occhi bauea di letitia ſi pieni;

Quali ne pleniluni ſereni -

Che depingono'l ciel per tutti ſeni; . -

Vedi li noſtri ſcanni ſi ripieni, i

In quel gran ſeggio; a che tu gli occhi tieni

Prima che tu à queſte nozze ceni. . . . .

B N IS

P V R G AT O R I O.

Si leuar cento advocena tanti ſenis,

Tutti dicen, Benedictus qui venis,

Manibus à date lilia plenis. - .

E N O

I N F E R N O.

Hippocrate, Auicenna, e Galieno,

I non poſſo ritrar di tutti apieno,

Che molte volte al fatto il dir vienmeno,

Anzi n'è questo luogo tanto pieno,

A dicer ſpa tra Rauenna, e'l Reno,

Recati a mente il nostro auaro ſeno.

Dicer del ſangue, e de le piaghe apieno

Ogni lingua per certo verra meno, -

C'hanno a tanto comprender poco ſeno,

- - -

-

- t

-

- f,

-- V , . . .

s

-

PVR



I 5o I L R I M A R I O

VI.

VII,

X I I I I.

XX.

i ,

XX II.

XXV.

XXI X.

V I.

X I I I.

X IX.

p v R G A T o RI o, o

Di mezanotte mai fender ſereno, -

Che color non tornaſſen ſuſo in meno, i

Come ſchiera, che corre ſenza freno.

Le tue marine; e poi ti guarda in ſeno, -

Che val, perche ti racconciaſſe'l freno , A.

Sanz'eſofora la vergogna meno, sa -

Indico legno lucido, e ſereno, i

Da l'herba, e da li fior dentr'a quel ſeno,

Come dal ſuo maggiore. è vinto'l meno.

Et vna vedouella gli era'l freno, , i .

D'intorn'à lui parea calcato e pieno, o

Soureſo in viſta al vento ſi mouieno.

Tral Pò, e'(monte, e la marina, e'l Rheno, i

Che dentro a questi termini è ripieno,

Per coltiuarhomai verrebber meno. .

Quando li Regi antichi venner meno,

Trouammi ſtretto ne le mani il freno,

Di nuouo acquiſto, e più d'amici pieno.

, - -

Chetroppa ſicurtà mallarga il freno,

Come potè tornar dentr'aſtuo ſeno, e

Di quanto per tua cura foſti pieno.

Si ſuol tenera gli occhi stretro'l freno,

Summa Deus clementi e nel ſeno,

Che di volger calermife non meno. -

Più chiaro aſſai, che luna per ſereno . . .

I mi riuolfi d'ammiration pieno, e

Con viſta carca di ſtupor non meno.

P A R A D I S O.

Ridurlo mondo a ſuo modo ſereno,

Et quel che fà da Varo inſin al Rheno, i . . .

Et ogniValle, ondel Rodano è pieno.

Lo cielo auiuan di tanto ſereno, º

Imagini quel carro, a cu'il ſeno ,

Si ch'al volger del temo non vien meno.

In pelago no'l vede: & nondimeno

Lume non è;ſe non ven dal ſereno,

Ad ombra de la carne, è ſuo veneno.

Ne la piſtola poi ſi ch'i ſon pieno,

s . -

Mentrio
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XXV. Mentr'io diceua, dentr'alviuo ſeno,

Subito & peſo d guiſa di baleno:

Di maggio a più, o di minore a meno

XXVIII. Comerimaneſplendido & ſereno

Borea da quella guancia, ond'è più leno.

IE N N A

P A R A D I S O.

Iſara vide & Era, cº-vide Senna ,

VI. Quel che fe poi ch'egli vſcì di Rauenna

Che nol ſeguitaria lingua, ne penna.

Quella : che torto mouerà la penna:

XIX. Liſi vedrà il duol, che ſopra Senna

Quei, che morrà di colpa di cotenna.

E N N E

I N F E R N O.

La cominciar con altro, che poi uenne,

I X. Ma nondimen paura il su'dirdienne.

Sì volli dir, ma la voce non venne.

XVII. Ma eſſo, ch'altra volta mi ſouenne. º

Con le braccia m'auinſe, e mi ſoſtenne.

Quando di maſchio femina diuenne.

XX. Et prima poi ribatterli conuenne

Che rihausſe le maſchili penne.

E di troppa materia, che n là venne

XXV. Ciò che non corſe in dietro, e ſi ritenne

E le labra ingroſsò, quanto conuenne.

Di Mirrha ſcelerata, che diuenne.

XXX. Queſta a peccar con eſſo cosi venne

Come l'altro, che'n là,ſen va,ſoſtenne. -

P V R G A T O R I O.

Trattando l'aere con l'eterne penne

I I. Poi come più, e più verſo noi venne a

Perche l'occhio d'apreſo nol ſoſtenne,

La pioggia cadde, o d foſſati venne a

V. E come d i riui grandi ſi conuenne

-

- -

i Sì ruinò, che nulla la ritenne

X

- -

- - -

- .

.. Y . V.

Forſe è peggior ſententia, che non tenne.

-
-

- - -

i .

Erano'n
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VI I I.

XX I I I I.

X X VI I.

X X I X.

I I I

I I I I.

Erano'n veſte; che da verdi penne. .

L'on poco ſoura noi a ſtar ſi venne,

Sì che la gente in mezo ſi contenne

Che'l Notaio, e Guidone, e me ritenne.

I veggio ben, come le voſtre penne

Che de le noſtre certo non auenne,

Parole vsò, e mai non furo ſtrenne

Tanto voler ſoura voler mi venne

Al volo mi ſentia creſcer le penne

Tal era quiui, ſaluo ch'à le penne

Lo sbatio dentr'a lor quattro contenne

Ch'al collo dºvn grifon tirato venne.

P A R A D I S O.

Me ſteſſº tanto quanto ſi conuenne,

Ma viſion apparue, che ritenne -

Che di mia confeſſion non mi ſouenne

Che l'affettion del vel Goſtanza tenne;

Molte fiate già Frate adiuenne

. Si fè di quel, che far non ſi comuenne;

VI.

XX I.

X X V.

X XVI I.

xxx11.

XXXIII.

Ne lo ſtremo d'Europa ſi ritenne

Et ſotto l'ombra de le ſacre penne

Et ſi cangiando in sù la mia peruenne

In quello fauillar; che'nſieme venne,

Et quel che preſo più ci ſi ritenne,

I veggio ben l'amor, che tu m'accenne

La mente tua, o di ond'a te venne,

Et quella pia, che guidò le penne

A'la rispoſta coſi mi preuenne:

Stauan acceſe, e quella, che pria venne,

Et talnella ſembianza ſua diuenne,

Foſſeraugelli, e cambiaſſerſi penne

Conuenne à maſchi agli innocenti penne,

Ma poiche'ltempo de la gratia venne:

Tal'innocentia là giù ſi ritenne.

Veder voleua, come ſi conuenne

Ma non eran da ciò le proprie penne:

Da vn fulgor, in che ſua voglia venne.

E NN I
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IN

E N N I

P v R GAT o R 1 o.

Et con parole º con mano, e con cenni º

X. Poſcia rispoſe lui, Da me non venni

De la mia compagnia coſtui ſouenni,

E N N O

I N F E R -N O.

Volſerſia me con ſaluteuol cenno

I I I I. E più d'honore ancoraſaimi fenno

Sì ch'i fui ſºſto tra cotanto ſenno.

Et vn'altra da lungi render cenno

VI II. Et io riuolto al mar di tutto'l ſenno

quell'altro foco? e chi ſon quei, che'l fenno ?

Dicea frà memedeſino, alnuouo cenno

XVI. Ahi quanto cauti gli huomini eſſer denno,

Ma per dentro i penſier miran col ſenno.

Quegli è Iaſon, che per cuore, ci per ſenno

XVII I. Ello paſsò per l'Iſola di Lenno -

Tutti li maſchi loro a morte dienno. - - - -

. Laſciali di grignar pur à lor ſenno

XXI. Per l'argine ſiniſtro volta dienno,

Co'denti verſo lor Duca per cenno

Pv R GAT O R 1 o.

Turicca, tu con pace, tu con ſenno,

VI. Athene, º Lacedemona, che fenno,

Feceral viuer ben vn picciol cenno.

Ond'elli m'aſſentì con lieto cenno

XIX. Poiche ipote di me farà mio ſenno

Le cui parole pria notar mi fenno,

Luogo auaritia tra cotanto ſenno,

XX II. Queste parole Statio muouerfenno.

Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno,

Che lagrimando a te venir mi fenno

º XVII. Nona petttarmi'dir più, nemicenno

E fallo fora non far à ſu ſenno.

- . . x 2 , P A
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P A RA D I S O.

Ben veder ch'ei fu Rè, che chieſe ſenno,

XIII. Non per ſaperlo numero, in che enno

Con contingente mai neceſſº fenno;

Pria ch'io parlaſſi, o arroſemivn cenno,

XV. Et cominciai così l'affetto, e l ſenno, a

D vn peſo per ciaſcun di voi ſi fenno.

2 – e -

E NS A ! . . I

P A R, A D I S O, º ,

Ma perche Santa Chieſa in cià di penſa, ,

V. Conuient'ancor ſeder vn poco a menſa;

Richiede anchor aiuto d tua dispenſa. A

Ettoſto verrà fatto a chi ciò penſa

XVE I. La colpa ſeguirà la parte offenſa

Fia teſtimonio al ver,che la diſpenſa,

. Che gli ha per meno di chi ad altro penſa V .

XXI I. Vidi la figlia di Latona incenſa ,

s Perche già la credetti rara & denſa,

Di quel che cade de la voſtra menſa, , , , ,

XXI I I I. Ponete mente a la ſua voglia immenſa;

.Sempre del fonte, onde vien quel, ch'eipenſa.

- - e - --

E N S E . -

I N F E R N O.

Caina attende, che n vita ci ſpenſe.

V. Da ch'io'nteſi quell'anime offenſe,

Fin che'l Poeta mi diſſe, che penſe.

Pv R G A T o R 1 o
- a - , a N - --

Che'l ſol corcar per l'ombra, che ſi ſpenſe

XXVII. Et pria che n tutte le ſue parti immenſe,

E notte haueſſe tutte ſue dispenſe,

Che la voce ſimoſſe, cº-pria ſi spenſe e

XXXI. Poco ſofferſe, poi diſſe, che penſe, o

In te non ſon ancor de l'acqua offenſe. -

P A RA D 1 so.

Dal padre ſuo, la propria madre penſe,

I I I I. A queſto punto voglio che tu penſº e Sì
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Sì che ſcuſar non ſi poſſon l'offenſe.

De la fulgida fiamma, che lo penſº,

XXVI. Dicendo, in tanto, chetu ti riſenſe

Ben'è, che ragionando la compenſº. - . .

E N S I -

I N F E R N O.

Di quelle pietre, che ſpeſſo mouienſi

XII. Io già penſando, º quel diſſe, tu penſi,

Di qnell'ira beſtial, ch'i borai -

p V R G A T O R I O.

Partita in ſette chori a due miei ſenſi

X. Similemente al fumo de gli incenſº

Et al sì, º al nò diſcordifenſi,

P A RA D I S O.

D'ammiration homai, poi dietro ai ſenſi ,

II. Ma dimmi quel, che tu da te ne penſi,

Credo che fanno i corpi rari & denſi.

VII. Voſtra reſurrettion, ſe tu ripenſi . . .

Che li primi parenti intrambo fenſi,

Velitando cantauano, & fecenſi

XVI I I. Prima cantando a ſua nota mouenſi . . .

Vn pocos'arrestauan, 6 tacenſi a

E N S O

I N F E R N O. -

Sì, che s'vſi vn poco prima il ſenſo

XI. Così lmaeſtro, o io, alcun compenſo ,

“Perduto, cº- egli, vedi, ch'a ciò penſo,

P A R A D I S O. . .

Soura me, come pria, di caro aſſenſo,

IX. Deh metti al mi'voler toſto compenſo i

Chi poſſa in te refletter quel, che penſo.

E N T A . .

I N. F E R N o. -

Guaſtatori, ci predon, tutti tormenta »

-

Puote
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I I I.

X V.

X VI I.

XXVII.

I I I.

VI.

X I I I I.

X VI.

X V.

XXXIII.

I I I I.

VII,

Puote huomo hauer in sè man violenta a

Giron conuien, che ſenza pro ſi penta.

Tremendo'l fiotto, che n ver lor s'auenta,

Et quale i Padouan lungo la Brenta

Anzi che Chiarentana il caldo ſenta.

Nell'aer d ogni parte, e'uedi penta

Ella ſe'n và notando lenta lenta,

Se non, ch'al viſo, cº- di ſotto mi uenta,

Come tu vedi, cº è meſtier, che ſenta

Et à talmodo il ſocero ſi ſtenta

Che fù perli Giudei malaſementa.

P V R G A T O R I O,

DiSanta Chieſa, anchor ch'al fin ſi penta

Per ogni tempo, ch'egli è ſtato, trenta

Più corto per buon prieghi non diuenta

Son di Tiranni, ci vn Meteldiuenta,

Fiorenza mia ben può eſſer contenta

e Aercè del popoltuo, che s'argomenta

E buon ſarà coſtui, s'anchor s'ammenta

I veggio tu nipote, che diuenta ,

Del fiero fiume, e tutti gli ſgomenta.

Di ch'èrimaſ de la gentei.
O'tu'i" m'inganna, de'mi tenta,

Par che del bon Gherardo nulla ſenta.

Per voglia di volar, e non s'attenta ,

Tal'eraio con voglia acceſa, e ſpenta,

Che fa colui, ch'a dicers'argomenta.

Sorridendo rispoſe, bor ti rammenta

Et ſe dal fumo, focos'argomenta

Colpa me latua voglia altroue attenta.

P A R A D I S O.

Gabriel, di Michelvi rappreſenta

Quel che Timeo de l'anime argomenta,

Però che, come dice, par che ſenta

De l'operante, quanto più appreſenta

La diuina bontà, che'l mondo imprenta,

A rileuarui ſiſofà contenta:

Che del valor del cielo il mondo imprenta,

Com
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X. Con quella parte che sù firammenta,

In che più toſto ogn'hora s'appreſenta; . .

Se la tua audienza è ſtata attenta;

XI. In parte ſia la tua voglia contenta:

Et vadra il correger, ch'argomenta

Parole graui, auegna ch'i mi ſenta

XVI I. Perche la voglia mia ſaria contenta

Che ſaetta preuiſa vien più lenta. .

Ma eſſo guida, ci da lui ſi rammenta

X VI I I. L'altra beatitudo; che contenta

Con poco moto ſeguitò l'amprenta. . . . . .

Prima cantando, ci poi tace contenta

X X. Tal mi ſembrò l'imago de la'mprenta

Ciaſcuna coſa, qualella è diuenta. - ,

La punta del diſo, º non s'attenta -

XXI I. Et la maggior & la più luculenta

Per far di ſe la mia voglia contenta.

d'Aoſſe la viſta ſua di ſtare attenta

XXV. Qual'è colui, ch'adocchia, e l'argomenta
Che per veder non vedente diuenta, s -

De la tua ſtrada nouecento trenta

XXVI. La lingua, ch'i parlai fà tuttaſpenta

Foſſe la gente di Nembrotattenta: . . . . .

e Miraua fiſſa immobile & attenta;

XXXIII. A quella luce cotal ſi diuenta, .

E'impoſſibilche mai ſi conſenta.

E N T E

I N R E R N O.

Guarda la mia virtù, s'ell'è poſſente

I I. Tu dici, che di Siluio lo parente.

Secol'andò, ºfù ſenſibilmente

I II. Per me ſi va ne la Città dolente,

Per me ſi và tra la perduta gente,

g" ci vidi venire vn poſſente,

raſſeci l'ombra del primo parente,

Di Moiſe lepifta, cº-vbidiente

Forſe ti tira fuor de la mia mente,

VI. Aa dimmi chi tu sè, che'n ſi dolente,

Che s'altra è maggior, nulla è ſi ſpiacente,

I I I I.
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Da ciel piouuti, che ſtizzoſamente,

VIII. Vàper lo regno de la morta gente ,

Di voler lor parlar ſecretamente

Cinge d'intorno la Città dolente,

I X. Et altro diſſe, ma non l'ho a mente,

Ver l'alta torre d la cima rouente,

Segue, come l maeſtro fà il diſcente,

XI. Da questi due, ſe tuti rechi a mente,

Prender ſua vita, ci auanzar la gente.

Che piangean tutte aſſai miſeramente,

X I I I I. Supin giaceua in terra alcuna gente

Et altra andaua continuamente.

MichelScottofà, che veramente,

XX. Vedi Guido Bonatti: vedi Aſdente

Hora vorrebbe, ma tardi ſi pente.

Ma peròdi leuarſiera niente,

XXII. Barbariccia con gli altri ſuoi dolente

Con tutti i raffi, co aſſai prettamente

- Perigli ſiete giuntia l'Occidente.

XXVI. De'noſtri ſenſi, ch'è di rimanente ,

Diretro al Sol delmondo ſenza gente.

Perche diede lconſiglio frodolonte

XXVII. Ch'aſſoluer non ſi può, chi non ſi pente

Per contradittion, che nol conſente.

Per lo noſtro ſermone, o per la mente

XXVII I. Se s'adunaſſe ancor tutta la gente

Di Puglia fà, del ſuo ſangue dolente.

TNon ſi pente, che guarda ſottilmente,

XXXI. Che doue l'argomento de la mente,

Neſſun riparo mi puòfar la gente.

P V R G A T O R I O.

Faceua tutto rider l'Oriente

I. Io mi volſia man destra, º poſimente

Non viſte mai, fuor ch'à la prima gente,

Cominciò egli all'hor sì dolcemente

II. Lo mio maestro, o io, o quella gente e

Come à neſſun toccaſſe altro la mente.

Eſaminaua del camin la mente,

I I I. Da man ſiniſtra n'apparì vna gente,

- -

E non
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E non pareuan,ſi veniuan lente. - -

Colui che moſtra sè più negligente

III I. All'hor ſi volſe a noi, ci poſe mente, - -

E diſſe, và sù tu, che ſe valente. º

Colui, che perde ſi rimandolente

VI. Con l'altro ſe ne và tutta la gente,

Et qual da lato, li ſi reca d mente

Ficcando gli occhi verſo l'Oriente

MI I I. Te lucis ante sì diuotamente,

Che fece me a me vſcir di mente

Già s'imbiancaua al balzo d'Oriente

VI II. Di gemme la ſua fronte era lucente, - --

Che con la coda percote la gente. - -

Ecce ancilla Dei ſi propriamente,

X. Non tener pur advn loco la mente e

º Da quella parte, onde'l corhà la gente,

Vedrai Beatrice, 6 ella pienamente,

XV. Procaccia pur, che toſto tiene ſpente,

Che ſi richiudon per eſſer dolente.

Vedi, che non purio, ma queſta gente,

XXIII. Perch'io a lui, ſe ti riducia mente, -

Anchorfia graue il memorar preſente. -

Quald'vna pianta in tanto differente,

XXV. Tantoura poi, che già ſi moue, e ſente,

Ad organar le poſe, ond'è ſemente. ,

Che già raggiando tutto l'Occidente.

XXVI. Et io facea con l'ombra più rouente - - r

Vidi moltombre andando poner mente. -

AMil"ſonno, il ſonno, chiaſouente,

XXVII. Ne l'hora credo, che de l'Oriente - - -

Che di foco d'amor par ſempre ardente

Ipenſier vani intorno a la tua mente ,

XXXI II. Per tante circonſtantie ſolarmente, - - -

Conoſcereſti è l'alber moralmente. . . . . -

P A RA D I so.

Poi ſi riuolſe nel voſtr'occidente . . .

VI. Di quel che fe col baiolo ſeguente, - - - - -

E Modona, e Perugia fà dolente. S .

Comegiuſta vendetta giuſtamente
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VI I.

VI II,

I X.

X.

X I I I I.

XVI.

X VI I.

X I X.

X X.

XX I.

-

X X I I I.

XX I I I I.

X X VI I.

X X VII I.

-

Ma io ti ſoluerà toſto la mente, .

Di gran ſententia ti faran preſente.

Diſcorde a sè; com'ogn'altra ſemente

Etſe'l mondo la già poneſſe mente

Seguendo lui hauria buona la gente ,

(Vedi ſe farſi dee l'huomo eccellente )

Et ciò non penſa la turba preſente,

Ne per eſſer battuta anchorfi pente. .

Di ben in meglio ſi ſubitamente, - .

Quant'eſſer conuenia da ſe lucente- ,

Non per color, ma per lume paruente.

Corpe ſi fece ſubito, ci candente . . . . .

JMa Beatrice ſi bella, di ridente a

Si vuol laſciar, che non ſeguirla mente,

Dietr'à chi fugge; & à chi moſtra l dente».

Già venia sù, ma di picciola gente i

Che poi'l ſuocero lo fà lor porente ,

Per lei ſia tramutata molta gente - . .

Et porteraine ſcritto ne la mente

Incredibile a quei che fian preſente

Eſſer alcun de'raggi de la mente, . . .

Non può di ſua natura eſſer poſſente

Molto di là da quel, che gli è paruente

Subitamente ſi riſa paruente - -

Et queſt'atto del ciel mi venne à mente i

Nel benedetto roſtro fà, tacente.

Che ſotto l petto del leon ardente

Ficca dirietro d gli occhi tuoi la mente a

Che'n queſto specchio ti ſarà paruente, -

Tu hai vedute coſe, che poſſente , . . .

Io era come quel, che ſi riſente

Indarno di riducerlaſi à mente;

Si giran sì, che l primo a chi pon mente.

Così quelle carole differente

Mi ſi facean ſtimarveloci, di lente

Da pigliar occhi, per bauer la mente,

Tutte adunate parrebber niente

quandi mi volſi al ſuo viſo ridente. ,

Poſcia che 'ncontro è la vita preſente

Quella che n paradiſa la mia mente i

-

i

v, i
v

Quan

r
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XXXI I.

XXXIII.

I I I.

I I I I.

Quantunque vedi,ſi, che giuſtamente

Et però queſta feſtinata gente e

. Entraſi quì più, o meno eccellente.

Da concetti mortali, d la mia mente

Et fù la lingua mia tanto poſſente;

Peſcia laſciar d la futura gente.

E N T I

I N F E R N O.

Vedrai gli antichi ſpiriti dolenti,

. E vederai color, che ſon contenti,

Quando che ſia, d le beate genti.

Cangiar colore, º di battero i denti,

Beſtemmiauano Dio, e'lor parenti

Di lor ſemenza, o di lor naſcimenti.

Diſi, come verro, ſe tu pauenti,

Et egli d me, l'angoſcia, de le genti,

Quella pietà, che tu per tema ſenti

De l'ombra, cº-de la pioggia d paſſi lenti.

VI. Perch'i diſi, Maefiro eſti tormenti,

VI I I.

O fien minori, d ſaran sì cocenti,

Far di coſtui a le fangoſe genti,

Tutti gridauan, d Filippo Argenti,

In ſe medeſimo ſi volgea co'denti.

Et fuor m'oſciuan sì duri lamenti,

I X. Et io, Maeſtro quai ſon quelle genti,

X I II.

XX.

XXI.

XXIX.

Si fan ſentir con gli ſoſpir dolenti.

Di nere cagne, bramoſe, ci correnti,

In quel, che s'appiattò, miſer li denti,

Poi ſen portar quelle membra dolenti

Originar la mia terra altrimenti,

Etio, Maeſtro i tuoi ragionamenti,

Che gli altri mi ſarian carboni spenti,

TNon vedi, che digrignano li denti,

Et egli à me, non vò, che tu pauenti,

Chefanno ciò perli leſi dolenti.

Nel primomondo da l'humane menti,

Ditemi chi voi ſiete, o di che genti?

Di paleſarui àme non vi pauenti.

Et preſelteſchio miſero codenti,
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XXXIII. Ahi Piſa, vituperio de le genti,

Poi ch'è vicini a te punir ſon lenti

Con ſei occhi piangeua, & pertrè menti,

XXXIIII. Da ogni bocca dirompea co denti,

Sì che tre ne facea così dolenti.

P V R G A T O R I O.

Ch'eran con lui, pazeuan ſi contenti,

I I. Noi andauan tutti fiſi, o attenti

Gridando che è ciò ſpiriti lenti?

Tiſſel maeſtro, che l'andare allenti,

V. Vien dietro a me, e laſcia dir le genti

Giamai la cima per ſoffiarde venti

- Ma ditenebre ſolo, oue i lamenti,

VII. Quiuiſtò io co i paruoli innocenti,

Che foſſer dal'humana colpaeſenti.

Mormoraua'l poeta molte genti,

X. Gli occhi miei, ch'a mirareran intenti,

Molgendoſi ver lui non furon lenti.

quaſiſmarrito, ci riguardar le genti,

XI I. O Niobe con che occhi dolenti,

Tra ſette, º ſette tuoi figliuoli spenti,

Così frugar conuienſi i pigri lenti,

XV. Noi andauam per lo veiper'attenti,

Contra raggi ſerotini, ci lucenti.

Per confonder in sè duo reggimenti,

XVI. O'Marco mio, diſi'io, ben argomenti,

Li figli di Leuì furon eſenti.

Et del nomar parean tutti contenti,

XXI I I I. Vidi per fame auoto zºſarli denti,

Che paſturò col rouo molte genti,

Fioretti verſo me non altrimenti,

XXVII I. Et feci prioghi miei eſſere contenti,

XXXI. Come in lo ſpecchio il ſol, non altrimenti

Veniua d me coſuoi intendimenti.

Con le quali, o in ſogno, o altrimenti

XXX. Tanto già cadde, che tutti argomenti,

Fuor che moſtrargli le perdute genti,

Strinſemi gli occhia gli occhi rilucenti,

Hor con vni, hor con altri reggimenti,

-
Tant'
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XXXII. Tant'eran gli occhi miei fiſſi, º attenti, ,

Che gli altri ſenſim'eran tutti ſpenti, a

Diſſemi, frate, perche non t'attenti, -

XXXIII. Com'à color, che troppo reuenti, - - -

Che non traggon la voce viua à i denti.

P A R A D I S O.

Di vita eterna la dolcezza ſenti, i

III. Gratioſo mi fa, ſe mi contenti,

Ond'ella pronta, º con occhi ridenti. .

I I I I. Intra due cibi diſtinti & mouenti, -

Che liberhuom l'vn ſi recaſſe di denti, i

Di che le creature intelligenti, a

V. Horti parrà, ſe tu qui argomenti,

Che Dio conſenta, quanto tu conſenti: .

Mouerſi in giro più, o men correnti,

VI I I. Di fredda nube non diſceſerventi,

Che non pareſſer impediti, ci lenti

Che lo ſplendor de gli occhi ſuoi ridenti,

X. I vidi più folgor viui, & vincenti,

Più dolci in voce, che n uifta lucenti . . .

Quant'er'all'uor, & chi eran le genti;

XVI. Come s'auiua d lo ſpirar de'venti,

Luce riſplender a miei blandimenti:

Che come veggion le terrene menti,

XVII. Così vedi le coſe contingenti,

Acui tutti li tempi ſon preſenti.

Fulgurati di sì di raggi ardenti,

XXIII. O'benigna virtù, che ſi gl'imprenti,

Agli occhi lì, che non eran poſſenti.

Etargomento de le non paruenti:

XXI I I I. Et poi vai; dirittamente ſenti;

Tra le ſui tantie, e poi tra gli argomenti

Ti conuiene ſchiarar: dicer conuienti,

XXVI. Etio; per filoſofici argomenti,

Cotalamor conuien che'n me s'imprenti:

Furon creati, è come ſi che penti,

XX IX. Ne giungeriaſi numerando al venti

Turbò'l ſuggetto de'voſtri elementi,

XXX I.iº, ci attenti,

-

s

Ch'e
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Ch'emiei dirimirar fè più ardenti

Locati ſon per gradi differenti, -

XXX II. Baſtaaaſine ſecoli recenti,

Solamente la fede de parenti.

E N T O

I N F E R N O,

L'humana specie eccede ogni contento, e

II. Tanto m'aggradailtuo comandamento

Più non t'è buopo aprirmi il tuo talento.

Tremò sì forte, che de lo spauento

III. La terra lagrimoſa diede vento,

La qualmi vinſe ciaſcun ſentimento.

Quiui le ſtrida, il compianto, e'llamento º

V. Inteſi ch'à così fatto tormento, -

Che la ragion ſommetton al talento.

Vn fracaſſo d'un ſuon pien di ſpauento,

I X. Non altrimenti fatto, che d'on vento,

Che fier la ſalua ſenz'alcun rattento.

Vn'ombra lungo queſta infin'al mento -

X. D'intorno mi guardo, come talento,

Ma poi che'l ſospicarfù tutto ſpento

Et quella men, che giaceua al tormento, -

XI I I I. Soura tutto'l ſabbion d'vn cader lento

Come di neue in alpe ſenza vento -

Et da lei dieci cornahebbargomento, -

XIX. Fatto u'hauete Dio d'oro, 6 d'argento;

Se non ch'egli vno, o voi n orate cento.

De la paura, eſtaua dietro intento

XXIII. Te, eme, toffamente, i ho pauento,

Igl'imagino sì, che già ci ſento -

Perch'io, accioche'l Duca ſteſſe attento,

XXV. Se tu ſe'hor lettord creder lento

Che io, che'lvidi, a pena ilmi conſento.

Per la freddura ciaſcun ſentimento.

XXXIII. Già mi parea ſentir alquanto vento.

TNon è qua giù ogni vapore ſpento ?

P V R G A T O R I O.

- - - In cò del ponte preſſo a Beneuento

- - -

Ror

l
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III. Horle bagna la pioggia & mouel vento

Oue la traſmutò a lume pento , , , ,

Con lo'ntelletto, é moſſe'l fumo, e'l vento

V. Indi la valle, come'l di fù pento

º nebbia, e'l ciel di ſopra fece intento.

'on colorfora col ſu'veſtimento -

IX. L'vn'era d'oro, e l'altr'era d'argento

Fece à la porta sì, chifui contento.

. Quiui è il tu ſºgno, ma pien di ſpauento

XI I, Moffraui anchorlo duro pauimento º

Parerlo ſuenturato adornamento , . . . . .

XVI II. Posio hauea fine al ſu ragionamento -

Nela mia viſta ſi parea contento,

Che tutta libera a mutar conuento i

XXI. Prima vuolben, ma non laſcia'ltalento,

s Come fà al peccar, pon altormento

XXI I I I. Neldir l'andar, ne l'andar lui più lento

Si come naue pinta dabuon vento

Prendendo la campagna lento lento,

XXVI I I. Vn'aura dolce" mutamento -

Non di più colpo, che ſoaue vento ,

Robuſto cerro, ouero a noſtral vento

XX.XI. Chi non leuai al ſuº comando il mento

Ben conobil venen de l'argomento.

P A RA D I so.
e -

Ne gli occhi de mortali, è argomento i

I I I I. Ma perche puote noſtr'accorgimento

Come deſiri ti farò contento.

Non ſiate come penna ad ogni vento;

V. Hauete'l vecchio, º nuouo testamento.

Queſto vi baſti d vostro ſaluamento

Che per voler del prim'anor ch'i ſento,

VI. Et prima ch'io a l'opra foſs'attento;

Credeua; & di tal fede era contento, -

- . Nel primo guſto; vitalnutrimento -r

XVII. Queſtotuo grido ſarà, come vento,

Et ciò non #d honor poco argomento.,

Che già non baſta buon cominciamento -

XII. Pier cominciò ſenz'oro, di ſanz'argento,

-- ---

-

- -

-

Ei



176 I L R I M A R I O

Bt Franceſe humilmente il ſuo contento.

XXVI. Mentr'io dubbiaua verlo viſo ſpento:

Vſcivn ſpiro che mi fece attento, -

Tornan dal paſco paſciute di vento;

XXIX. Non diſſe Chriſto al si, primo conuento,

Ma diede lor verace fondamento.

E N T R. E

I N F E R N O.

Piè con artigli, e pennuto i gran ventre e

XIII. E'lbuon maeſtro, prima che più entre,

Mi cominciò a dire, ci ſarai, mentre.

P V R G A T O R I O.

Fendendo i drappi, 6 moſtrauami'l ventre,

X IX. I volſi gli occhi, e'lbuon Virgilio, almentre

Trouiam l'aperto, per lo qualta entre.

P, A R A D I S O,

L'altra letitia, che ſpira del ventre, -

Eti" Donna del ciel; mentre a

Più la ſpera ſuprema, perch'egli entre.

E N T-R O,

I N. F E R N O.

De lo ſcender qua giù in queſto centro

I I. Pò che tu vuoi ſaper cotanto a dentro,

Per chinon temo di venir quà entro º

; P V R GA T O R I O.

Fece del deſtro lato a mouer centro è

XIII. O dolce lume, a cuiA" entro

Dicea, come condurſi vuol quint'entro.

. P A RA D I so.

X I I I I. Dal centro al cerchio, cºſi dalcerchio alcentro.

Secondo ch'è# fuorio dentro -

Che delsì mezo fece illume centro

XXI. Poi rispoſe l'amor, che n'era dentro -

Penetrando per queſta, ond'iminuentro. -

-

ENZA
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VI.

X I.

XX VI.

XXVII.

2K XX.

X X.

X X I I I.

XX I I I I.

E N Z A

I N F E R N O.

Creſcerann'ei dopò la gran ſentenza ,

Etegli a me, ritorna a tua ſentenza,

Più ſenza'lbene, e coſi la doglienza

Fà per ciaſcun di torre via Fiorenza

. Deb ſe ripoſimai uofira ſemenza

Che quì ha inuiluppata mia ſentenza.

Beſtialitate ? e come incontinenza

Se tu riguardiben queſta ſentenza

Che sà di fuor ſoſtengon penitenza.

Non vogliate negarla Sperienza

Conſiderate la vostra ſemenza,

Ma per ſeguir virtute, di conoſcenza.

P V R G A T O R I O.

Fatti ver lei, ci fatti far credenza,

Pon giu homai, pon giù ogni temenza,

Et io pur fermo, 6 contra conſcienza

Temp'era ſtato con la ſua preſenza,

Sanza degli occhi hauer più conoſcenza,

D'antico amor ſentì la gran potenza.

P A R A D I S O.

Et ferma'lu'entro, C H E non fà ſcienza ,

Due coſe ſi conuengona l'eſſenza

Di che ſi fà; l'altr'è la conuenenza.

. Dapoi che Carlo tuo, bella clemenza

Che riceuer douea la ſua ſemenza.

TNon ſeguir Chriſto per l'esperienza,

Et quel che ſeque in la circonferanza,

Morte indugiò per vera penitenza:

Tanto diſtante, che la ſua paruenza,

Però non hebber gli occhi miei potenza,

Che ſi leuò appreſſo ſua ſemenza, - .

Che mi largiſcon quì la lor paruenza,

Che l'eſſer lor u'è inſola credenza

Et però di ſuſtantia prende intenza;

La tua miſura, non ha la paruenza

Z Tu



178 I L R 1 M A R 1 o

XXVI I I. Tu vederai mirabil conuenenza ,

XXX.

XX X I I I.

I I.

X I I I.

X I I I I.

I I I I.

XXX I.

X VI.

XVII.

In ciaſcun cielo a ſua intelligenza.

Intanto, che la ſua circonferenza

Faſi di raggio tutta ſua parvenza,

Che prende quiui viuere,6 potenza

In me guardando vna ſola paruenza,

Ne la profonda, ci chiara ſubſiſtenza,

Di tre colori, o vna continenza.

E N Z E

P A R A D I S O.

Quel eſſer parte per diuerſe eſſenze ,

Gli altri giron pervarie differenze,

Dispongon'd lorfine, º lor ſemenze

Quaſispecchiato in noue ſubſiſtenze

Quindi diſcende d l'vltime potenze e

Che più non fà, che breui contingenze

Comincian per lo cielnuoue paruenze,

Paruemi lì nouelle ſubſiſtenze

Di fuor da l'altre due circonferenze,

IE O

I N F E R N O.

Dioſcoride dico, o vidi Orfeo,

Euclide geometra, º Ptolomeo,

Auerrois, che'l gran commento feo.

Etruppe fede al cenerdi Sicheo,

Helena vidi, per cui tanto reo,

Che con amor al fine combatteo.

Che de lor ſmiſurato Briareo,

Ondei riſpoſe, tu vedrai Anteo,

Che ne porrà nelfondo d'ogni reo.

P V R G A T O R I O.

E la cagion, che'l mondo ha fatto reo,

Soleua Roma, che'l bon mondo feo,

Fà vn vedere, o del mondo, cº- di Deo

Heſter ſua spoſa, e'l giusto Mardocheo,

E come queſta imagine rompeo

Cºi manca l'acqua, ſotto qual ſi feo. Tal

il 4
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Talche l maeſtro inuer di me ſi feo,

XX. Gloria in excelſis tutti Deo,

Ond entenderlo grido ſi poteo.

P A R A D I S O.

Dirietr'ad Hoſtienſe, e a Taddeo;

XII. In picciol tempo gran dottor ſi feo;

Che toſto imbianca,ſelvignaio è reo:

Et ne l'antico voſtro battiſteo

XV. Moronto fù miofrate, 3 Heliſeo:

Et quindi il ſopranome tuo ſi feo.

Dalnomar Ioſuè: com'ei ſi feo

XVI II. Et alnome de l'alto Machabeo

Etletitia era ferza del paleo.

E P A

I N F E R N O.

Rispoſe quei, c'haueua infiata l'epa

XXX. A te ſia reala ſete, onde ti crepa

Che l ventre innanzi gli occhi ſit'aſpa.

E P E

I N F E R N O.

De'dì canicular cangiando ſepe ,

XXV. Così parea venendo verſo l'epe

Liuido, e nero, come grandi pepe.

P A R A D I S O.

Ne riceuette; com'acqua recepe ,

II. S'io era corpo, e qui non ſiconcepe

Ch’eſſer conuien ſe corpo in corpo repe.

Per tanti modi in eſſa ſiricepe;

XXIX. Onde però ch'à l'atto, che concepe,

Diuerſamente in eſſe ferue, o tepe.

E P P E

I N F E R N O.

VII. Pape Satan,Pape Satan Aleppe

Bt quel ſauio gentil, che tutto ſºppe.

, - Z 2 E p p O
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E P P O

I N F E R N O.

Rispoſe, quando piouui in queſto greppo

XXX. L'ono è la falſa, ch'accusò Giuſeppo

Per fibre acuta gittan tanto leppo'

E R. A

I N F E R N O. -

Si moſſe, ci venne alloco, dou'io era.

I I. Diſe Beatrice loda di Dio vera ,

Cb vſci per te de la volgare ſchiera

Ch'ei ſimi fece de la loro ſchiera

I I I I. Così n'andammo inſino a lalumera

Si com'era l parlar colà, dou'era,

Tanto, chi non haurei viſto, dou'era

XV. Quando ncontrammo d'anime vna ſchiera

Ci riguardaua, come ſuol da ſera.

Sentì ſpennar per la ſcaldata cera

XVI I. Chefù la mia, quando vidi, chi era

Ogni veduta fuor, che de la fiera.

O'giustitia di Dio quanto è ſeuera -

XXI I I I. Lo Duca il dimandòpoi, chi egli era

Pocotempo è, in questa gola fera

Adalber sì, come l'horribil fiera

XXV. Pois'appiccar, come di calda cera

Nè l'on, nè l'altro gia parea quel ch'era

I vidi, potrai dir, quelda Duera,
X XXI I. Sefoſi dimandato, altri chi u'era º

- SE)i cui ſegò Fiorenza la gorgiera.

Tu hai i piedi in sù picciola spera

XXXIIII. Qui è daman, quando di là è ſera

Fitto è ancora, ſi come prim'era.

P V R G A T O R I O.

Ti noſtra condition, com'ella è vera e

I. Queſti non vide mai l'ultima ſera

Che molto poco tempo a volger era. . .

Et altr'è quella c'ha l'anima intera

II II. Di ciò hebbio eſperientia vera
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Che ben cinquanta gradi ſalit'era.

Troui nel tuo arbitrio tanta cera ,

VI I I. Cominciò ella, ſe nouella vera

Sai, dill a me, che, già grande là era.

Queſti l vocabol di quella riuera,

XI I I I. E l'ombra, che di ciò dimandat'era

Ben'è, che'l nome di tal Valle pera

E'lprincipio del dì par de la ſpera

XV. Tanto pareua già inuer la ſera,

Vespero là, 6 quì mezanott'era.

«A diradar cominciaſi la ſpera

XVII. Etfia la tua imagine leggera,

Lo ſol in pria, che già nel corcar era ,

La verità a la gente, ch'a vera,

XVII I. Però che forſe appar la ſua matera

E' buono ancor, che buona ſia la cera.

Che danno a dubitar falſa matera

XXI I. La tua dimanda tuo creder m'auera

Forſe per quella cerchia, dou'io era

Alcuna volta di lorfanno ſchiera

XXI I I I. Così tutta la gente, che lì era

Et per magrezza, o per voler leggiera

Sinò dentr'ad'un lume, che lì era,

XXVII. Lo Solſe'n và ſºggiunſe, ci vien la ſera,

Mentre che l'Occidente non s'annera

Diſi'io a lei, verſo queſta riuera -

XXVI I I. Tu mi fai rimembrar, doue, & qual'era,

La madre lei, 6 ella primauera.

E bellezza, e virtù creſciuta m'era,

XXX. E volſe i paſſi ſuoi per via non vera,

Che nulla promiſion rendono intera

Vider Beatrice volta in sù la fiera

XXXI. Sotto sù velo, co oltre la riuera,

Vincer, che l'altre quì, quand'ella c'era

Non sò, però che già negli occhi m'era

XXXII. Sola ſede Aſi in sù la terra vera

Che legarvidi à la biforme fiera.

Eſce congionta, c) la mondana cera

I. Fatt'hauea di là mane, c) di quà ſera

Quell'hemi perio, e l'altra parte nera;

. -

Anima
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V.

Anima degna il grado de la ſpera,

Queſto diſ'io diritto d la lumera,

Lucente più aſſai di quel ch'ell'era

Sommo Paſtore, è la fede ſincera ,

VI. I li credetti: & ciò, che ſuo direra,

I X.

X I

X I I I.

XI I I I.

XVI.

XVI I I.

XXII.

XX VI I.

XXVIII.

X X X.

Ogni contradittione & falſa, co- vera e

Te'n porti, che ſon nati in queſta ſpera i

Tu voi ſaper chi è'n queſta lumera;

Come" di Sole in acqua mera –

Punto del cerchio, in che auanti s'era

Et io ſentì dentr'a quella lumera,

Incominciarfacendoſi più mera;

Et amendue girarſi permaniera,

Et haurà quaſi l'ombra de la vera

Che circulaua il punto dou'io era

Naſcer vn luſtro ſopra quel che u'era,

Etſi.com al ſalir di prima ſera

Si che la coſa pare, di non par vera;

2Diſceſa giù da Fieſole, o già era

I dirò coſa incredibile ci vera:

Che ſinomaua da quei de la pera.

Lo fauillar de l'amor, che li era,

Et com'augelli ſurti di riuera

Fanno di ſe hor tonda, hor altra ſchiera;

S'adempierà in sù l'vltima spera;

Iui è perfetta natura, ci intera -

E ogni parte là, doue ſemprera;

Lamadre ſua, che con loquela intera,

Così ſi fà la pelle bianca nera

Di quei, ch'apporta mane, ci laſcia ſera

Più tardo ſi mouea,ſecondo ch'era

Et quello hauea la fiamma più ſincera

Credo però che più di lei s'inuera

Tale, che nulla luce è tanto mera,

Et vidi lume in forma di riuera ,

Dipinte di mirabil primauera.

Perch'i guardaſſi in ſuſo; ma io era

XXXIII. Che la mia viſta venendo ſincera

Da l'alta luce, che da ſe è vera.

E R BA
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V X.

XI.

XX X.

X I.

XX X.

I X. Gli occhi mi ſciolſe, e diſſe, hor drizza'lnerbo,

X X I.

X X V.

E R B A

I N R E R N O.

Gente auara, inuidioſa, 6 ſuperba,

La tua fortuna tant'honor ti ſerba,

Dite, malunge fia dal becco l'herba.

P V R G A T O R I O.

La rabbia Fiorentina, che ſuperba e

La voſtra nominanza è color d'herba,

Per cui ell'eſce de la terra acerba.

Maveggendom in eſſo traſſi è l'herba

Così la madre al figlio par ſuperba,

Senti'l ſapor de la pietate acerba.

- P A R A D I S O ,

Qualſifè Glauco nel guſtar de l'herba,

. Trashumanar, ſignificar per verba

A cui eſperientia gratia ſerba

Ne la preſenza del Soldan ſuperba

Et per trouare a conuerſione acerba

Reddiſi al frutto de l'Italica herba.

E R. B E

P A R A D I S O.

Ch'entran & eſcono; e'l rider de l'herbe o

Non che da sè ſian queſte coſe acerbe

Chenon hai viſte anchortante ſuperbe.

E R. B O

I N F E R N O.

Tinanzi polueroſo và ſuperbo, -

Per indi, oue quel fumo è più acerbo

Et quanto mi parea ne l'atto acerbo,

L'homero ſuo, ch'era acuto, e ſuperbo,

Et queltenea de piè guernito il nerbo;

Non vidi ſpirto in Dio tanto ſuperbo,

Ei fi fuggì, che non parlò più verbo

Penir gridando, ou'è, ou'è l'acerbo?

PA
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P A R A D I S O.

XVI II. Già ſi godeua ſolo del ſu'verbo

Lo mio temprando'l dolce con l'acerbo;

In tutto l'oniuerſo, che'l ſu'verbo

XIX. Et ciò fà certo che'l primo ſuperbo.

Per non aspettarlume, cadde acerbo.

E R C A

P A R A D I S O.

Non foſſe ſtato a Ceſare monerca

X VI. Tal fatto è Fiorentino, cº cambia, º merca,

Là ou'andaua l'auolo d la cerca.

Per la spietata,o perfida nouerca

XVI I, º"ſi vuole, di queſto già ſi cerca,

doue Chriſto tutto diſi merca.

IE R C H I

P V R G A T O R I O.

XVII. Di ſoura noi ſi piange per tre cerchi

Tacciolo, accioche tu per te ne cerchi.

E R CHIA

I N R E R N O.

S'appreſa vn ſaſſo, che da la gran cerchia ,

XX I I I. Saluo che" , e nolcoperchia

Che giace in coſta, e nel fondo ſoperchia.

P V R G A T O R I O.

A - Ilcui meridian cerchio couerchia ,

II. E la notte, ch'oppoſta a lui cerchia

Che le caggion di man, quando ſouerchia

X I I I I. Chi è costui, che'l noſtro monte cerchia ,

Et apre gli occhi a ſue voglie, ci coperchia.

P A R A D I S O.

E per viuo candor quella ſouerchia ,

XI I I I. Coſi queſto fulgor, che già ne cerchia,

Che tutto di la terra ricoperchia.

E R
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ER CHIO

I N F E R N O.

Quando vengon'à i dui punti del cerchio,

VII. Queſti fur Cherci, che non han coperchio,

In cui vſa auaritia il ſuſoperchio.

Che faceua gran pietre rotte in cerchio -

XI. Et quiui per l'horribile ſoperchio .

Ci raccoſtammo dietro ad vn coperchio.

Ma i Demon, che del pontehauean coperchio

XXI. Quì ſi nuota altrimenti, che nel ſerchio,

Non far ſoura la pegola ſouerchio.

P V R G A T O R I O.

E queſta tepidezza il quarto cerchio,

XXII. Tu dunque che leuato bail coperchio,

Mentre che del ſalire bauem ſouerchio.

E R C I

I N F E R N O.

Che gente è queſta, e ſe tutti fur chierci,

VII. Etegli àme, tutti quanti furguerci

Che con miſura nullo spendio ferci

De gli altri ſia laudabile tacerci

XV. In ſomma ſappi, che tutti fur chierci

TD'vn medeſimo peccato al mondo lerci.

E R C O

I N F E R N O.

Vidi gente attuſfata in vno ſterca,

XVIII. E mentre che la giù con l'occhio cerco,

Che non parea, s'era laico, è chierco.

E R D A

P A R A D I S O.

Et Ceſare per ſoggiogar Ilerda . .

XVIII. Ratto ratto, che ltempo non ſi perda

Che ſtudio di ben far gratia rinuerda.

- - -

A a E R D E
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XV,

I I I.

XXI I I.

VI.

X I.

XXXIIII.

XV.

XX.

Quegli che vince, non colui, che perde.

E R D E

I N R E R N O. -

Che corrono a Verona il drappo verde e

- . .

P VR G A T O R I O. . .

Di fuor dal regno quaſi lungo loerde

Per lor maledittion ſi non ſi perde,

Mentre che la ſperanza è fuor del verde e

Mentre che gli occhi per la fronda verde»

Che dietr'à l'vccellin ſua vita perde.

E R. E -

I N F E R N O.

Che gran diſio mi ſtringe di ſapere e

E quegli. Ei ſon tra l'anime più nere

Se tanto ſcendi, li potrai vedere,

Nel proſſimoſidanno, e nel ſu'hauere e

Onde bomicide, e ciaſcun che malfiere

Lo giron prima per diuerſi ſchiere

Et poſe me in sù l'orlo a ſedere,

I leuai gli occhi, ci credetti vedere e

Et vidili le gambe in sù tenere.

P V R G A T O R I C.

Ale coſe, che ſon fuor di lei uere º

Lo Duca mio, che mi potea vedere,

Diſe, che hai, che non ti puoi tenere

Mi fè deſideroſo di ſapere- ,

quanta pareami all'hor penſando hauere

Ne per me lì potea coſa vedere

Foſſer le nozzeborreuoli, é intere,

XXII. Et le Rgmane antiche per lor bere,

Dispregiò cibò, 3 acquiſtòbauere

Cominciò ei, che ti farà piacere

XXII II. Tute n'andrai con queſt'antiuedere

Dichiareranci anchor le coſe uere.

P A R A D I S O.

Tal'hor la creatura, c'ha podere Ei
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I.

J I.

X I I I.

XVI II.

XXIII.

X XV.

XXVI I,

XX.

XXVII.

XXVI.

-

Et ſicome vederſi può cadere º

A terra a torto da falſo piacere;

Ne l'ecliſſi del ſol per traſparere

queſto non è:però è da vedere

Falſificato fia lo tu parere.

Per veder vn furar, altro offerere,

Che quel può ſurger; & quelpuò cadere

Per veder in Beatrice il mi'vedere

Et vidi le ſue luci tanto mere,

Vinceua gli altri, º l'oltimo ſolere

“Del mi attender dice, º del vedere º

Et Beatrice diſſe; ecco le ſchiere

Ricolto del girar di queſte ſpere

Vegna in Hieruſalemme per vedere,

Gli altri dueſi ; che non per ſapere,

Guanto queſta virtù t è in piacere; -

Si ſotto te, che neſſun ha podere . .

Benfioriſce negli huomini'lvolere ,

In Bozzacchioni le ſuſine vere.

E R G A

; I N F E R N O.

Li duo ſerpenti auolti con la verga . . .

Aronte è quel ch'al ventre gli s'atterga,

Le Carrareſe, che di ſotto alberga.

Pv R G A T O R I O.

Guardate dal Paſtor, che'n sù la verga ,

E qualil mandrian, chefuor alberga

Guardando,perche fiera non lo ſperga,

TE R G H I

P V R G A T O R I O.

Toſto diuengaſi, che'l ciel u'alberghi,

Ditemi, accioche anchor carte ne verghi,

Che ſene va dirietrà noſtri terghi.

B R. I

I N F E R N O.

Nomar le donne antiche, e caualieri,

A a 2 I co
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V. I cominciai. Poeta volentieri

Et paion sì al vento eſſer leggieri.

Senza coſtringer degli angeli neri

XXIII. Riſpoſeadunque, Più, che tu non ſperi ,

Si moue, º uarca tutti i vallon feri .

E queſti è l'Arciueſcouo Ruggieri

XXXIII. Che per l'effetto de'ſuo'ma penſieri

E poſcia morto, dir non è meſtieri.

P V R G A T O R I O.

Con la perſona, augna che i penſieri,
XI I.i":

Già moſtraaam, com'erauam leggieri.

P A R A D I S O,

E illume d'ono ſpirto, che n penſieri,

X. Eſſa è la luce eterna di Siggieri, - - - -

sillogizzo inuiaio veri º

E R L I

P V R G A T O R I O.

Onde contra l piacer mio per piacerli

XX. Moſimi, e'l Ducamio ſi moſſe per li

Come ſivà permuroſtretto a merli. -

E R M A

P V R G A T O R I O.

VI. Vedraiteſimigliante a quella'nferma

e Ma con darvaltasù dolor ſolerma. . . .

E R M I

I N F E R N O.

- Perch'un ſimoſe, e gli altri ſtetter fermi,

XXI. Credi tu Malacoda quì vedermi

Sicuro già datutti i uoſtri ſchermi.

P V R G A T O R I O.

Che de la viſta de la menteinfermi

X. Non u'accorgete voi, che noi ſiam vermi,

Che vola è la giuſtitia ſenza ſchermi, P A
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P A R A D I S O.

Verme ſi fece, e'l ſu'voler piacermi

I X. Gli occhi di Beatrice ch'eran fermi

Almi deſio certificato fermi.

E R M O

I N F E R N O,

De l'on de'lati fanno a l'altro ſcherma,

VI. Quando ſi ſcorſe Cerbero il gran verme

Nºn bauea membro, che teneſſe fermo

Che t'è giouato di me fare ſchermo?

XIII. Quando limaeſtro fà ſour'eſſo fermo,

Sofficol ſangue doloroſo ſermo,

Foſſe in Egina il popol tutto infermo

X XIX. Che gli animali inſin al picciolzermo

Secondo ch'i Poeti hanno per fermo.

P A R A D I S O,

Diſott'alquale, è conſecrato vn'hermo,

XXI. Così ricominciommi'l terzo ſermo;

A ſeruigio di Dio mi feſifermo;

F. R. N A -

I N F E R N O.

La cara buona imagine paterna ,

XV. M'inſegnauate come l'huomo s'eterna,

Conuien che ne la mia lingua ſi ſcerna.

Peſol con mano, a guiſa di lanterna

XXVI II. Di ſe faceuaà ſe steſſo lucerna,

Com'eſſer può, quei sà, che sà gouerna.

Da vn demonio, che poſcia il gouerna,

XXXIII. Ella ruina in ſi fatta ciſterna,

De l'ombra, che di quà dietro mi verna.

P V R G A T O R I O.

Fuggito hauete la prigion eterna ,

I. Chiu’ha guidati ?o chi vi fà lucerna,

Che ſempre nera fà la valle inferna.

Surgiran preſto agn'un di ſua cauerna.

XXX. Cotali in sù la diuina baſterna,

Mini
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Miniſtri , & meſſagier di vita eterna.

A lui la bocca tua,ſi che diſcerna,

XXXI. O iſplendor de viua luce eterna,

Si di Parnaſo, è bene in ſua ciſterna.

P A R A D I S O.

Si riguardandone la luce eterna,

XI. Tu dubbi, o hai voler che ſi ricerna ,

Lo dicer mio, ch'altù ſentirſi fierna;

Tanto, che ſuo principio non diſcerna,

XIX. Però ne la giuſtitia ſempiterna

Com'occhio per lo mar entro s'interna.

Pronte al conſiglio, che'lmondo gouerna,

XXI. I veggio, ben diſi'io,ſacra lucerna -

Baſta a ſeguirla prouidentia eterna

In queſta primauera ſempiterna.

XXVIII. Perpetualmente oſanna ſuerna,

Ordini di letitia, onde s'interna,

Che doue Dioli mezo gouerna;

XXX. Nel giallo della roſa ſempiterna,

O dor di lode al fior, che ſempre verna

Ficcar lo viſo per la luce eterna ,

XXXIII. Nel su profondo vidi che s'interna

Ciò che per l'oniuerſo ſi ſquaterna.

IE R. N E

P V R G A T O R I O.

Gli Aſſiri, poiche fù morto Oloferne e

X II. Vedeua Troia in cenere, e'n cauerne,

Moſtraua'l ſegno, che li ſi diſcerne.

XI I I I. Mostrandoui le ſue bellezze eterne,

Onde vi batte chi tutto diſcerne.

P A R A D I S O.

Virtù di charità, che fa uolerne o

II I. Si deſiaſm'eſſer più ſuperne;

Dal voler di colui, che quì ne cerne

Molto ſi mira, º poco ſidiſcerne

VI I. La diuina bontà, che da ſe perne o

Si che dispiega le bellezze eterne,
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Et come voce in voce ſi diſcerne o

VI II. Vid'io in eſſa luce altre lucerne

Al modo credo di lor viſte eterne,

Triuia ride tra le Ninfe eterne,

XXIII. Vidio ſopra migliaia di lucerne

Come fa lnoſtro le viſte ſuperme:

La menteamando di colui, che cerne,

XXVI. Tal vero a l'intelletto mio ſterne

Di tutte le ſuftantie ſempiterne.

E R N I

I N F E R N O.

XXXIIII. Vexillaregis prodeunt inferni

Diſe'l maeſtro mio,ſe tu'l diſcerni.

P A R A D I S O.

Nouelamente amor, che'l cielgouerni:

I. Quando la ruota, che ti ſempiterni,

Con l'harmonia, che temperi o diſcerni

Penſa che n terra non è, chi gouerni:

XXVII. Ma prima che Gennaio tutto ſi ſuerni

Ruggeran ſi queſti cerchi ſuperni.

E R N O

I N F E R N O. -

Finche l'haurà rimeſſo ne l'Inferno

I. Ond'io per lo tuo me penſo, e diſcerno

Ettrarrotti di quì per luogo eterno

Là entro certo me la valle cerno,

VIII. Foſſero, ci ei mi diſſe, il foco eterno,

Come tu vedi in queſto baſſo Inferno.

Chi diſceſi qua giù nel baſſo Inferno

XI I. Ma certo poco più (ſe ben diſcerno)

Leuò à Dite del cerchio ſuperno,

Che fecer di Montagna il mal gouerno,

XXVII. La città di Lamone, o di Santerno,

Che muta parte da la ſtate aluerno

Che fumam comeman bagnata il verno

XXX. Quì la trouai, ci poi volta non dierno,

E non credo, che dieno in ſempiterno.
P VR
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I I I I.

V.

XXVI.

XXVI I.

X VI I.

XX.

I I.

X II.

XXI.

X XVI I.

XXX.

P V R G A T O R I O.

Non vidio chiaro sì, com'io diſcerno

Chelmezo cerchio del moto ſuperno

E che ſempre riman tra l Sole, e'lverno.

L' Angel di Dio mi preſe; & quel d'Inferno,

Tu te ne porti di coſtui l'eterno,

AMa ti farò de l'altro altro gouerno.

Che quanto durerà l'ofo moderno

Ofrate, diſſe, queſti, ch'io ti ſcerno,

Fù miglior fabbro del parlar materno

Fù corſa, e fummo in ſul grado ſuperno,

E diſſe, il temporal foco, e l'eterno

Ouio per me più oltre non diſcerno,

P A R A D I S O,

Latin riſpoſe quell'amor paterno,

La contingentia, che fuor del quaderno,

Tutta è dipinta nel conſpetto eterno -

Di che ragiono per l'arco ſuperno;

Horacognoſce che l giudicio eterno,

Fà craftino la giù de l'hodierno.

E R O

I N R E R N O.

Ch'ei fù de l'alma Roma, e di ſu'Impero

La quale, e'l quale (a uoler dirlo vero)

V ſiede'l ſucceſſor del maggior Piero.

Quiu'è Aleſſandro, 3- Dioniſio fero

Et quella fronte, c'ha l pel così nero

E Obizo da Efie, ilqual per nero

Et vidi dietr'a noi vn Diauol uero,

Ahi qnanto egli era ne l'aspetto fero,

Con l'ale aperte, eſaurà piè leggero

Non tornò viuo alcun, s'iodo il vero

Io fui huom d'arme, e poi fui cordelliero

E certo il creder mio veniua intero

Ombre, che vanno intorno, dicon uero,

S'io foſſi pur di tante ancor leggero

I ſarei meſſo già per lo ſentero.

P V R
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a P V R G A T O R I O. - -

Con vn vaſello ſnelletto, o leggero, - -

II. Da poppa ſtaua il celeſtial nocchiero,

Et più di cento spirti entro ſediero.

Tanto, che sà andarti ſia leggero,

I I I I. All'hor ſarai al fin d'eſo ſentero,

Più non rispondo; & questo sì per vero. -

Seguitar lei per tutto l'hinno intero, --

VIII. Aguzza quì lettorben gli occhi al vero,

Certo, che'ltrapaſſar dentro è leggero.

Non vide me'di me, chi vide'lvero

XI I. Hor ſuperbite, e via col viſo altero,

- Si che veggiate'l voſtro mal ſentero.

Vn Crocifiſſo diſpettoſo, e fero, -

XVII. Intorno ad eſſo era'l grand'Aſſuero,

Che fù aldir, o al far così intero.

Che totto piangerà quelmonſtero

XVIII. Perche ſu figlio maldelcorpo intero

Ha poſto in luogo di ſu paſtor vero.

P A RA D I S O. - - - -

º Segue la forza: & coſiquette fero

I I I I. Se foſſe stato lor voler intero, -

Etfece Mutio a la ſua manſeuero,

Perche,ſe ciò, c'hò detto, è ſtato vero, -

VII. Gli Angeli Frate, el paeſe ſincero -

Sicome ſono in lor eſſer intero. -

I X. Di Roma, che ſon ſtate cimitero, i -

e Toſto libere fian de l'adultero. e

Sauerfù meſſo, che ſelvero, è vero,

X. Appreſo vedi'l lume di quel cero; -

L'angelica natura, e'l miniſtero - . .

XI I I I. Per iſcuſarmi, ci vedermi dir vero;

Perche ſi fà montando più ſincero, -

Che Polimnia con le ſue ſorefero, i

XXIII. Per aiutarmi, al milleſimo del vero, -

Et quanto'l ſanto aspetto facea mero.

Demiſeri mortali aperſe'l vero

XX VI II. Com in ispecchio fiamma di doppiero

« Prima che l'habbia in viſta, è in perg. . . .

B & Cre
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Credendo, e non credendo dicer vero

XXIX. Voi non andate giù per vn ſentero,

L'amor de l'apparenza, e'l ſu penſiero.

B R P I

I N F E R N O.

Ricominciò a gridar, perche mi ſerpiº

XIII. Huomini fummo, ci horſem fatti ſterpi,

Seſtati fuſim'anime de ſerpi.

E R. R. A

I N F E R N O.

Toglieua gli animai, che ſono in terra

I I. M'apparecchiaua à ſºſtenerla guerra»

Che ritrarrà la mente, che non erra

E noi mouemmo i piedi inuer la terra,

IX. Dentro u entrammo ſenz'alcuna guerra

La condition, che tal fortezza ſerra.

Quell'Atila, che fù flagello in terra

XII. Le lagrime che col bollor diſſerra

Chefecero d le ſtrade tanta guerra

Che parte ſono in acqua, º parte in terra

XVI I. Lo Beuero s'aſſetta a far ſua guerra,

Sù l'orlo che di pietra il ſabbion ſerra

S'aperſe à gli occhide'Theban la terra

XX. Amphiarao ? perche laſci la guerra?

Fin'à Minos, che ciaſched'uno afferra,

Cadutoſe di quella dolce terra, v .

XXVII. Dimmi ſe Romagnuoli ban pace, èguerra»

E'l giogo di che Teuer ſi".
Che già in sù la fortunata terra

XXVIII. Per li Troiani, e per la lunga guerra,

Come Liuio ſcriue, che non erra.

E che ſe foſſi ſtato a l'alta guerra.

XXXI. C'haurebber vinto i figli de la terra,

Doue Cocito la freddura ſerra.

P V R G A T O R I O.

Sol per lo dolce ſuon de la tua terra,

VI. Et hora in te non ſtanno ſenza guerra»

- a
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Di quei, ch'vn muro, º vna foſſa ſerra ,

Sederlà ſolo Arrigo d'Inghilterra,

VII. Quelche più baſſo tra coſtors'atterra

Per cui, è Aleſſandria, e la ſua guerra

Che l'aggrauaua già inuerla terra,

XV. Orandoa l'alto ſire in tanta guerra -

Con quell'aspetto, che pietà diſerra , -

TNulla ignorantia mai, cotanta guerra

XX. Guardando l'ombre, che giacer per terra,

Se la memoria mia in ciò non erra

L'eſaltation de l'acqua, e de la terra,

XXVIII. A l'huomo non faceſſe alcuna guerra

E libero è da indi, oue ſi ſerra.

P A R A D I S O,

Di queſto corpo; che là giuſo in terra , - - - - -

II. Ella ſorriſe alquanto, č poi s'egli erra,

Oue chiaue di ſenſo non diſerra,

Che cominciò a far ſentir la terra,

XI. Che per taldonna giouinetto in guerra

La porta del piacer neſſun diſſerra.

Adora per color, che ſono in terra.

XVIII. Già ſi ſolea con le spade far guerra: .

Lo pan, che l pio padre a neſſun ſerra -

Ch'aprì le ſtrade tra leielo, e la terra

XXIII. Come foco dinube ſi diſſerra,

Et fuor di ſua natura in giù s'atterra;

Alqualbà poſto mano, cº cielo & terra

XXV. Vinca la crudeltà, chefuor mi ſerra ,

Nemico di lupi, che li danno guerra.

E R. R. I

P V R G A T O R I O.

D'arte, e d'ingegno auanti che diſſerri

I X. Da Pier le tengo, e diſſemi chi erri,

Pur che la gente a piedi mi s'atterri.

E R S A

I N F E R N O.
-

-

Per l'aer tenebroſo ſi riuerſa ,

B 2 Cerbero
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VI,

VI I.

XX V.

I X.

XX VI I I.

XX I X.

V.

XVI.

X VI I I.

X I X.

XXVI I I.

XXXI.

Cerbero fiera crudele, ci diuerſa , .

Sopra la gente, che quiui è ſommerſa.

Soara vna fonte, che bolle, e riuerſa

L'acqua era bigia molto più, che perſa,

Entrammo giu per vna via diuerſa.

Due, e neſſun l'imagine peruerſa

Come l ramarro ſotto la gran ferſa

Folgore par, ſe la via attrauerſa.

I N F E R N O.

Comincio ei, ſe non, tal ne s'offerſe,

I vidiben, ſi com'ei ricoperſe

Chefur parole d le prime diuerſe

-

--

» . -

D'un ſuo compagno, e la bocca gli aperſe,

Queſti ſcacciato, il dubitar ſommerſe i

Semprecon danno l'attender ſofferſe.

Del garofano prima diſcoperſe

E tranne la brigata, in che diſperſe ,

sbt l'abbagliato il ſuo ſenno proferſi.

P V R G A T O R I O.

Di Protomagno al gran giogo coperſe

Si che'l pregno aer in acqua ſi conuerſe

Di lei ciò, che la terra non ſofferſe

Come quelfumo, ch'iui ci coperſe,

Che l'occhio ſtar aperto non ſofferſe,

Mi s'accoſtò, e l'homero m'offerſe.

Morta la gente, a cui il mar saperſe a

Et quella, che l'affanno non s'offerſe,

Se steſſa a uita ſanza gloria offerſe

In purgation de l'anima conuerſe,

Si come l'occhio nostro non s'aderſe

Così giustitia quì a terra il merſe,

Ma Helleſponto là ue paſsò Serſe

Più odio la Leandro non ſofferſe,

-

Che quel da me, perch'all'hor non s'aperſi

Abbracciommi la teſta, e mi ſommerſe

Indi mi tolſe, º bagnato m'offerſe

E ciaſcuna col braccio mi coperſe.

- -

- -

a

s-

PA
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I I I

VI I.

V I I I,

X X.

X X I I I I.

XX VI I I,

XX.

XXI X.

XXX I I I.

I X.

X I I I.

-

P A R A D I S O.

Quanto poſſibil fù, poi che l'aperſe

. Et a Beatrice tutta ſiconuerſe, A

Si che daprima il viſo non ſofferſe

Guardando è la perſona, che ſofferſe ,

Però d'vn'atto zſcir coſe diuerſe .

Per lei tremò la terra, e leiels'aperſe

Poſcia conchiuſe, dunqu'eſſer diuerſe

Perch'vn naſce Solone, c) altro Xerſe

Che volando per l'aere il figlio perſe.

Perche di gratia in gratia, Dio gli aperſe, , ,

Onde credette in quella, o non ſofferſe,

Et riprendeane le genti peruerſe, ,

Con la tua donna, la bocca t'aperſe,

Si chi approuo ciò, che fuori emerſe, è

Et onde a la credenza tua s'offerſe

Onde ſi toſto, come gli occhi aperſe

Et ſe tanto ſecreto ver proferſe,

Che chi l vidi quà sù gli laiſcouerſe.

E R S I

I N F E R N O.

Non glie'l celai, matutto glie l'aperſi

Poi diſſe, fieramente fur'auerſi, -

Si che per due fiate gli diſperſi

Dinuoua pena mi conuien far verſi

De la prima canzon ch'è deſommerſi,

Di Malebolge, sì ch'eſuoi conuerſi,

Lamenti ſaettaron me diuerſi

Ond'io gli orecchi con le man coperſi

Aprimi gli occhi, o io non glie l'aperſi si

Ahi Genoueſi huomini diuerſi -

Perche non ſiete voi del mondo perſi?

Pv R GAT o R 1 o.

Per gire adeſſa di color diuerſi

Et come l'occhio più é più uaperſi

Talne la faccia, ch'io non ſofferſi,

Et vedrai gente innanzi a noi ſederſi, - -

All'hora più che prima gli occhi aperſi,
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Al color de la pietra non diuerſi,

quell'ombre, che veder più non poterſi

XVI II. Del qual più altri nacquero,é diuerſi

Che gli occhi per vaghezza ricoperſi,

Freddi, d vigilie mai per voi ſofferſi,

XXIX. Hor conuien, ch'Eliſena per me verſi,

Forte coſe a penſar metter in verſi.

P A R A D I S O.

A ſe me tanto ſtretto per vederſi,

-

II I. Quali per vetri trasparenti e terſi,

Non ſi profonde che i fondi ſian perſi.

Et perſonar vn poco in queſti verſi

XXXIII. I credo per l'acume, ch'i ſofferſi

Se gli occhi miei da lui foſtrauerſi. -

E R S O

I N F E R N O,

Che viſitando vai per l'aer perſo,

V. Se foſſe amico il Rè de l'oniuerſo

Poe hai pietà del noſtro mai peruerſo
Tremò sì, chi penſai, che l'oniuerſo,

XII. Più volte il mondo in Chaos conuerſi

Qui, º altroue talfecerouerſo.

Deſcriuer fondo a tutto l'oniuerſo, -

XXXII. Ma quelle donne aiutino il mio verſo,

Si che dal fatto il dir non ſia diuerſò.

P VR G A T O R I O,

iſilo alquanto del color con perſo,Di

P. E'n tanto per la coſta da trauerſo,

Cantando Miſerere è verſo d verſo. - -

Bianco marmo era sì polito e terſo -

IX. Era l ſecondo tinto più, che terſo

Crepata per lo lungo, e per trauerſo.

P A R A D I S O,

Et io, ciò che n'apparar quasi diuerſo,

II. Etella; certo aſſai vedrai ſommerſo

L'argomentar, ch'i li farà auerſo

Del
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X X VI I.

Delſangue, cº de la puzza;onde'l peruerſo

Di quel color; che per lo Sole auerſo

Vidio all'hora tutto il ciel coſperſo.

VIII,

I II.

I X.

XX VI II.

F. R TA

I N F E R N O.

Ripreſi via per la piaggia diſerta

. Et ecco quaſi al cominciar de l'erta

Che di pel maculato era coperta

Et già di quà da lei diſcende l'erta,

Talche per lui ne ſia la terra aperta.

P V R G A T O R I O.

Quiui trouammo la roccia sì erta e

Trà Lerici, gº-Turbia la più diſerta,

Verſo di quella ageuole, &aperta

Gli occhi ſuoi begli quell'entrata aperta

A guiſa d'huom, che'n dubbio ſirauerta

Di che la verità gli è diſcouerta

Che rifiori vapor, che giel conuerta

Ma eſce di fontana ſalda, e certa,

Quant'ella verſa da due parti aperta.

Viuace terra, de la piuma offerta

XXXII. Si ricoperſe, 3 funne ricoperta

V.

XV.

X XI I.

Che più tien'vn ſoſpirla bocca aperta,

P A R A D I S O.

Pur l'offerere; anchor ch'alcun'offerta,

L'altra, che per materia t'è aperta

Se con altra materia ſi conuerta ,

Eſſer contenti d la pelle ſcoperta ,

Ofortunate: & ciaſcun era certa

Era per Francia nelletto deſerta

Quanto'l Solfà la roſa, quando aperta ,

Però ti prego, 3-tu Padre m'accerta;

Tiveggia con imagine ſcouerta

Miſi trasparer per la couerta

XXVI. Indi pirò; ſanz'eſſermi proferta,

Che tu qualunque coſa t'è più certa.

E RT E
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E R T E
I N. F E R N O. -

Le membra con l'humor, che mal conuerte,

XXX. Faceua lui tener le labra aperte,

L'un verſo l mento, e l'altro in sù riuerte

La doue l'ombre tutte eran couerte

XXXIIII. Altre ſono a giacer, altre ſtanno erte

Altra com'arco il volto a piedi inuerte.

P V R G A T O R I O.

Cui biſognaſſe per farle ir couerte e

XXIII. Ma ſe le ſuergognatei". certe,

Già per orlar baurian le bocche aperte.

-
- - - - -

P A R A D I S O. -

XIX. Parea dinanzi d me con l'ale aperte

'Liete faceua l'anime conſerte.

Ma la pioggia continua conuerte,

XXVII. Fede & innocentia ſon reperte -

Priafugge, che le guancie ſian coperte. -

- E R T I

P V R G A T O R I O.

Ma quando fummo liberi & aperti,

X. Io ſtancato, ci ambedue incerti

Solingo piu, che ſtrade per deſerti

Che gli atti loro a me veniuan certi

XIII. Dal vil cilicio tutti eran coperti i

E tutti da la ripaeran ſofferti,

P A RA D I S O. -

E ſenſipien d'amor che per piacerti,

VI II. Poſcia che gli occhi miei ſifur offerti,

Fatti di ſe gli hauea contenti & certi. . . .

B R T O

I N R E R N O.

Dinanziagli occhi mi ſi fà offerto,

I. Quand'i vidi coſtui nel gran deſerto

v,

º

V.

-
-

- - - -

-

:

Qual
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I I I I.

qual, che tu ſe, odombra, od haomo certo.

Comincia io, per voler eſſer certo, -

Vſcicci mai alcuno, è per ſu'merto, - .

Et quei che nteſe il mio parlar couerto

«A ciò non fu'io ſol, diſſe, nè certo,

X. Ma fà io ſol colà, doue ſofferto,

2K VI.

X I X.

X XI I.

X XVI.

XXX I.

VI.

X I.

XVI.

X VI I I.

XX I I.

º

Colui, che la difeſe a viſo aperto

Iacopo Ruſticucci fui, e certo

S'io fuſi ſtato dal fuoco coperto,

Et credo che'l Dottor l'hauria ſofferto.

Soaue per lo ſcoglio ſconcio, 6 erto

Indi vn'altro Vallon mifà ſcouerto,

Così fuſi io ancor con lui coperto,

Et Libicocco, Troppobauem ſofferto,

Si che ſtracciando ne portò vn lacerto.

Ch'i bebbi a diuentar del mondo esperto,

Ma miſi me per l'alto mare aperto, -

Ticciola, da la qual non fui deſerto. --

TDal collo in giù,ſi che n sù lo ſcoperto, -

queſto ſuperbo volle eſſere ſberto,

Diſe'l mio Duca, ond'egli ha cotalmerto.
-

- - - - - - - -

P VR G A T O R I O.

Quiui mi fece tutto diſcouerto,

. Venimmo poi in ſu'ilito diſerto,

Huom che di ritornar ha poſeiaſperto.

Soura'l tuo ſangue, e ſia nouo, & aperto

C'hauete tà, e'ltu padre ſofferto,

Che'l giardin de lo mperio ſia diſerto

Sanza la qual per qual aspro diſerto,

Et come noi lo mai, c'hauem ſofferto

Benigno, e non guardare al noſtro merto.

TN e la ſententia tua, che mifà certo

Lo mondo è ben così tutto diſerto

E di malitia grauido, C couerto.

Rispoſi lui, m'hanno amor diſcouerto

Che l'amorè di fuorà noi offerto,

Se dritto, è torto và, non è ſuo merto

Che nutrito'l Battiſta nel deſerto

Quanto per l'Euangelio u'è aperto.

C c º è A
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I I I.

XI X.

XX V.

XX IX.

XX X.

XXX.

XXVII.

xx1.

P A R A D I S O.

Di bella verità m'hauea ſcouerto

Et io per confeſſar, corretto & certo,

Leua'l capo d proferer più erto.

Se credi ben vſar quel, c'hai offerto

Tu ſe homai del maggior punto certo

Che par contra lo ver, ch'i t'hò ſcouerto

Frate, 3 Maeſtro fummi, & eſſo Alberto

Se tu de tutti gli altri eſſer vuoi certo

Girando sù per lo beato ſerto.

Quando vedranno quel volume aperto

Li ſi vedrà tra l'opere d'Alberto

Tºerche'l regno di Praga ſia deſerto.

TPronto &.i in quel ch'egli è eſperto

Speme, diſi'io, è vn attender certo

Gratia diuina & precedente merto.

Con gratia illuminante, 6 con lor merte. I

Et non voglio che dubbi, maſie certo

Secondo che l'affetto l'è aperto

All'hora tal, che paleſe & couerto 4

Ma poco poi ſarà da Dio ſofferto

Là doue Simon mago è per ſuo merto.

E R V A ,

P V R G A T O R I O. A

Cerchiato da la fronde di Minerua a

Realmente ne l'atto anchor proterua

E'l più caldo parlar dietro riſerua.

E R V E

P V R G- A T O R I O. . .

Le capre ſtate rapide, cº-proterue

Tacite d l'ombra mentre che'l Solferas

Poggiato s'è, e lor poggiato ſerue,

P A R A D I S O.

Che più, di tanto amor quinci sù ferue ;

-7Ma l'alta carità; che ci fà ſerue,

Sorteggia quì ſi come tu obſerus.

E RV i
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E R V I

I N F E R N O.

Et Franceſco d'Accorſi anco , & vederai

XV. Colui potei, che dal ſeruo deſerui

Oue laſciò li mal proteſi nerui.

E R Z A

P V R G A T O R I O.

E com'i dimandai ecco la terza ,

XI I I. Lo buon Maeſtro, queſto ginghio ſferza a

Tratte d'amor le corde de la ferza.

XV. Quanto tra l'ultimar de l'hora terza

Che ſempre a guiſa di fanciullo ſcherza.

E R Z E

I N F E R N O.

Vidi demon cornuti con gran ferze

XVIII. Abi come facen lor leuarle berze

Le ſeconde aſpettaua, nè le terze.

E S A

“Pli eſaerche penſando conſumai l'impreſa a
I I. Se i hòti" parola inteſa p

L'anima tua è da viltate offeſa,

Egli han quell'arte, diſſe, male appreſa

X. Manon cinquanta volte ſia racceſa,

Che tu ſaprai, quanto quell'arte peſa.

Al piano è ſi la roccia diſcoſceſa ,

XII. Cotal di quel buratto era la ſceſa

L'infamia di Creti era diſteſa -

Rispoſe'l ſauio mio, anima leſa -

X I I I. Npn hauerebbe in te la man diſteſa,

Indurlo ad onza, eh'à me ſteſſo poſa.

De l'Alpe per cadere ad vna ſceſa

XVI. Così giù d'vna ripa diſcoſceſa

Sì, che n poc'hora hauria l'orecchia offeſa

Abifiera compagnia, ma ne la Chieſa

XXII. Pura la pegola era la mia inteſa -

C c 2 E de
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-

E de la gente, ch'antro u'era inceſa.

P V R G A T O R I O.

Più de la carne, e men da penſierpreſa,

I X. In ſogno mi parea veder ſoſpeſa

Con l'ale aperte, é a ralar inteſa

Ma picciol tempo, che poch'è l'offeſa,

X I I I. Troppa è più la paura, ond'è ſospeſa

Che gia lo'ncargo di là giù mi peſa.

, , P A RA D I S O.

Se la coſa dimeſſa in la ſorpreſa, -

V. Però qualunque coſa tanto peſa ,

Sodisfarnon ſi può con altra ſpeſa

Talvolta l'ombra, che per ſua difeſa

X I I I I. Et come giga, º barpa in tempra teſa

A tal, da cui la nota non èi -

Gia tutta il mio ſguardo bauea compreſa -
XXXI. Et volgeami con voglia riacceſa ,V,

Di che la mente mia era ſospeſa.

Che vinticinque ſecoli a la'mpreſa ,

XXXIII. Coſi la mente mia tutta ſoſpeſa

Et tutta nelmirar facea ſi acceſa.
a - -- º r - .

- ºv - -

E S C A

Onde la rena s'accendea, com'eſca, -

X I I I I. Senza ripoſo mai era la treſca .

Iſcotendo da sè l'arſura freſca.

P V R G A T O R I O.

Subitamente laſciamo ſtar l'eſca ,

I I. Coſi ved'io quella maſnadafreſca

Com huom, che và, nè sa, doue s'arreſta.

P A R A D I S O.

- Deltu'diſio mi diſſe, ſi ch'ell'eſca

XVII. Non perche noſtra conoſcentia creſca

A dir la ſete sì, che l'huom ti meſca.

- - -

A :

". Y -

.

tv º vi

, ,

ESCHI
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- E S C H I -
I N F E R N o a -

Talcuna menda, tua fama rinfreſchi

XIII. Eltronco, si roldolce dirm adeſchi,

Perchein vn poco a ragionar minaeſchi . I

Ma non tacer, ſeta di quà entrº ſchi, i

XXXI I. Ei piange qui l'argento de Franceſchi i

Là, doue i peccatori ſtanno freſchi º ' '
e rs ' , º a s .

-. E S. E º usº . . .

I N F E R N O. . . . A -

Et auanti, che ſian di la diſceſe.» è

II I. Figliuol mio diſſe il maestro corteſe

Tutti conuengon qui d'ogni paeſe. -

Fui conoſciuto davn, che mi preſe -

XV. Et io, quando'l ſuo braccio a mediſteſi i

Sì, che'l viſo abbruciato non difeſe. -

Recenti, e vecchie da lefiamme inoeſe e -

XVI. A le lor grida il mio dottor s'atteſe, i

, Diſe à coſtoryi vuol eſſer corteſe. . .

Condeſia far la voglia del Marcheſe

XVIII. E non puriv quì piango Bologneſe iChe tante lingue non ſen'hora appreſº. l

Con si contente labbia ſempre atteſe tº

XIX. Però con ambo le braccia mi preſe

Rimontò per la via, onde diſceſe. -

Paſtore, e quel di Breſcia, e l'eroneſe,

XX. Siede Peſchiera bello, cºforte arneſe . . . . .

Oue la riua intorno più diſceſe,

Ch'io li vidi venir con l'ali teſe,

XXIII. Lo Duca mio di ſubito mi preſe,

Et vede preſſo a sè le fiammeacceſi.

E con gli anterior le braccia preſe - -

XXV. Gli diretani d le coſce diſteſe -

Et dietro per le ren'sù la riteſe.

Non rechi la vittoria al Nouareſe e i

XXVII I. Poi che l'un piè per girſene ſospeſe,

Indi a partirſi in terra lo diſteſe

Gente sì vana, come la Seneſe, e º

º
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XXIX. Onde l'altro lebroſo, che m'inteſe o

Che ſeppe far le temperate ſpeſe. .

P v R G A T o R 1 o.

Ti prego, ſe mai vedi quel paeſe

V. Che tu mi ſiede tuoiſ"corteſe

Perch'i poſſa purgarle graui offeſe

VII. Guardando'n ſuſo è Guglielmo Marcheſe, i

Fa pianger Monferrato, cº Cauaneſe

Che pennelleggia Franco Bologneſe

X I. Ben non ſarei ſtato sì corteſe

De l'eccellentia, oue mi corinteſe

Acceſo di virtù, ſempr'altro acceſi

XX II. Onde da l'hora, che tra noi diſceſe,

Che la tu affittion mi febaleſe

Ma ne la voce ſua mi fà paleſe e

XXIII. Queſta fauilla tutta miracceſi e

E rouiſai la faccia di Foreſe.

Ricominciò colei, che pria necheſe -

XXVI. La gente, che non vien con noi, offeſe,

Regina contrasè chiamars'inteſe. -

Si cam'egli gran candelabri appreſe -

XX IX. Di ſopra fiammeggiaua il bel arneſe A

Di mezanotte"mezo meſe.

Et quando per la barba il viſo chieſe e

xxx1. Eli, i fiſiaiſi,

Da loro apparſion, l'occhio compreſi

Colpa di quella, ch'al ſerpente creſe,

XXXI I. Forſe in tre voli tanto patio preſi

Rimoſſi quando Beatrice ſceſe.

P A R A D I s O.

Chi riceueſſel ſangue Ferrareſe;

I X. Che donerà questo prete corteſe,

Conforme ſiano al viuer del paeſe.

-

In che la ſanta Chieſa ſi difeſe, a -

X II. Ben ti dourebbe aſſai eſſer paleſe , - -

Dinanzi al mi venirfù ſi corteſe

Fù ſi sfocato, che l parlar diſceſe, -

XV. La prima coſa, che per me sinteſe,

-

. . . . . .

a -
-

Che
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X X I I I.

XX X II.

I I.

I I I I.

VI.

I X.

XIII,

xx111.

XXXIIII.

VI II.

XIX.

Che nel mi ſemeſi tanto corteſe o

Tende le braccia, poiche'l latte preſe

Ciaſcun di quei candori in sù ſi ſteſe, -

Ch'egli haueano à Mariami fu paleſe,

De tant'ammiration non mi ſospeſe

Et quell'amor, che primo li diſceſi

Dinanzi a lei le ſa'ale diſteſi.
-

-

-

P S I

I N. F E R N O, , ,

Tirotti, perch'io venni, º quel ch'io'nteſi

Io era tra color, che ſon ſospeſi

Talche di comandare io la richieſi

Stmo perduti, e ſoldi tanto offeſi

Gran duolmi preſe al cor, quando l'inteſi -

Conobbi, che n quel limbo eran ſoſpeſi

Tenendo l'altra ſotto graui peſi

Giuſti ſon due,ma non vi ſon’inteſi,

Le trè fauille c'hanno i cuori acceſi, -

Per li quali eran sì del tutto acceſi

Tutti gli or coperchi eran ſºſpeſº,

Che ben parean de miſeri, e d'offeſi

Selua ſaranno i noſtri corpi atteſi

TNai erauamo ancora al troncoatteſi

Quando noi fummo d'un romor ſorpreſi ,

Son di piombo sì groſſe, che li peſi,

Frati godenti fummo, di Bologneſi

Nomati, ci da tua terra inſieme preſi

D'eſſer di là dal centro, ou'io m'appreſi,

Di la foſti cotanto, quanto io ſceſi

Al qualti traggon d'ogni parte i peſi.

Pv R G A T o R 1 o.

Non ſon l'antico, ma di lui diſceſi,

O'diſilui, per li noſtri paeſi

Pertutta Europa, che non ſien paleſi

Lo noſtr'amore, ond'operar perdeſi

Nepiedi, e ne le man legati, cº-preſi,

Tanto ſtaremo immobili, e difeſi

Dicean per quel ch'io da vicin compreſi, Noi

0
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X X. Noi ci reſtanmo immobili, eſospeſi, -

Fin che'l tremarceſi, ci ei compreſi i

Perchi diuenni tal quando io'nteſi ) .

XXVII. In sù le mani commeſſe mi preſi » ,

Humani conpi già veduti acceſi, º

P A RA D I so.

Queſte parole breui, ch'io compreſi

XXX. E di nouella viſta mi racceſi,

che gli occhi miei non ſi foſſerdiſſi ,
- - - - - -

-.

E S M O .

I N. F E R N O. .

Non baſta, perche non bebber batteſimo

I I I I. Eeſe furon dinanzi alchriſtianeſimo -

Ei di queſti rotaiſon io medeſimo.
- - . sr, e - '

P v R GAT o R 1 o

Di Thebe poetando bebbio batteſimo

XXII. Lungamente mostrando paganeſimo

cercarmi ſºptà belgaarto centeſimo,
-- - - -

» . . . . . . . è -- : - - e -

P A R A D I S, Q. . .

Da indºil puzzo più dei paganeſimo
XX. Quelle tre donne gli far per

Dinanzi al battizzare più avn milleſimo

Che quell'opere foſſer quel medeſimo

XXI I I I. Selmondo ſi riuoſe al Chriſtianeſimo, .

E tal,esegiatri non ſonº infine, -

E S O , .

I N. F E R N O.

Queſto triſto ruſcel, quand'è diſceſo

VI I. Etio, che di mirarmiſtaua inteſo,

Ignde tutte, e con ſembiante offeſo,

Degli altri due, on ſerpentello arreſº e

XXV. E quella parte, donde prima è preſo i

Poi cadde giaſo innanzi lui diſteſo. ..

Si, che s'io non haueſivn ronchion preſo

XXVI. El Duca, che mi vede tanto atteſo

- - - - -

Ciaſcun
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Ciaſcun ſi faſcia di quel ch'egli è inceſo.

Fidandomi di lui, io foſſi preſo,

XXXI I I. Però quel, che non puoi hauer inteſo

Vdirai, ºſaprai , ſe m'ha offeſo.

Pv R GAT o R 1 o.

i E del camin del Sole, aſſai più peſo

XII. Quando colui, che ſempre innanzi atteſo

Non è più tempo d'andar sì ſospeſo. . . . .

Diſſe, perche la faccia tua teſteſo

XXI. Hor ſon io dvna parte, e d'altra preſo,

Ch'i dico, ond'io ſospiro, e ſono inteſo, 2

Già manifeſto, s'i non foſſi atteſo -

XXVI. Che per lo mezo del camin'acceſo

La qualmi fece a rimirar ſospeſo . -

fi piacer tutto ſoſpeſo ,

XXIX. Dinanzi a noi tal, qualvn foco acceſo

E' dolce ſuon per canto era già nteſo. . .

P A RA D 1 s o

Teſiderato, a ſemi fece atteſo

I. Paruemi tanto, all'hor del ciel acceſo

Lago non fece mai tanto diſteſo. . A

Però che'l cibo rigido c'hai preſo

V. Apri la mente à quel ch'i ti paleſò;

Senza lo ritenerbauer inteſo. ,

Di nuoua fellonia, di tanto peſo,

XVI. Erano i Rauignani: ond'è diſceſa,

De l'alto Bellincion ha poſcia preſo.

Raggio di Sol'ardeſe ſi acceſo; -

X IX. Et quel che mi conuien ritrar teſteſo, - - - -

Ne fù per fantaſia giamai compreſo.

Mi pinſe con la forza del ſupeſo:

XX. Poi appreſo con l'occhio più acceſo, . .

Per non tenermi in ammirar ſospeſo.

Giù per ſcienza foſſe cos'inteſo;

XXI I II. Così spirò da quell'amor acceſo

D'eſta moneta già la lega e'lpeſo. . - -

i Dd E SS A

º

5: s
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E S S A

1 N F E R N o.

Li vien dinanzi tutta ſi confeſſa

V. Vede qualluogo d'Inferno & da eſſa -

Quantunque gradi vuol, che già ſia meſſa

Intorno com'Ifoſo tritto ad eſſa -

X I I I I. Lo ſpazzo era vna rena arida,gº
4

Che fu da piè diCaton già ſoppre

Anima triſta, come pal commeſſa e

XIX. Io ſtaua, come'l frate, che confeſſa

Richiama lui, perche la morte ceſa.

Bollia la giuſo vna pegola ſpeſſa

XXI. I vedea lei, ma non vedeua in eſſa

E gonfiar tutta, di riſeder compreſa

La poluer ſi raccolſe, o per ſe ſteſſa

XXI I I I. Così per li gran ſaui ſi confeſſa -

Quand'al cinquecenteſimo anno appreſſa.

P V R G A T O R I O.

Acui porge la man, più nonfà preſa- ,

VI. Tal'era io in quella turba ſpeſa,

Et promettendomi ſciogliea da eſſa.

Et l'ihaueſi gli occhi volti ad eſſa

X. Noi ſaliuam per vna pietra fiſſa,

Si come l'onda, che fugge, o s'appreſa,

P A RA D I s o

Ala mia donna riuerenti, è eſſa ,

VI II. Riuolſerſi à la luce, che promeſſa

La voce mia di grande affetto impreſa.

D'intender qual fortuna mi t'appreſſa,

XVII. Coſi diſi'io à quella voce ſteſſa

Beatrice fà la mia voglia confeſſa.

Che dopo l ſogno la paſſion'impreſa

XXXIII. Cotal ſon io, che quaſi tutta ceſa. - . A

Nelcor lo dolce che nacque da eſſa.

ESSE
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E S S E

1 N F E R N o.

Ma non ſi, che paura non mi deſſe o

I. Queſti parea, che contra me veneſe –

Sì, che parea, che l'aerne temeſſe

E non vedea perſona, che'l faceſſe

X I I I. I credo, ch'ei credette, ch'io credeſſe

Da gente, cheper noi ſi naſcondeſſe.

O ira, è coſcientia, che limordeſſe

XIX. I credo ben, ch'al mio Duca piaceſſe

Lo ſuon de le parole vere espreſſe

Et per colei, che'l luogo prima eleſſe

XX. Già far le genti ſue dentro più ſpeſſo

Da Pinamonte inganno riceueſe.

Che'l Serpente la coda in forca fºſſe

XXV. Le gambe con le coſce ſeco ſteſſe

Non facea ſegno alcun, che ſi pareſe.

P V R G A T O R I O.

Se micontenti, i timenrò ad eſſe,

VI I. Com'è ciò? fà riſpoſto chi voleſſe

D'altrui º è pur ſaria, che non poteſſe º

Tra le grand'ombre, é parlaremo ad eſſe e

VI II. Solo tre paſſi credo ch'io ſcendeſſe

Pur me, come conoſcermi voleſſe.

Terribili come folgor, diſcendeſſe

I X. Iui pareua, ch'ella, o io ardeſe

Che conuenne, che'l ſonno ſi rompeſi

Conuenne Rege hauer, che diſcerneſe

XVI. Le leggi ſon, ma che pon mano ad eſſe

Fuminar può, ma non ha l'unghie fiſſe.

P A R A D I S O.

S'eſſer in caritate è qui neceſe a

II I. Anzi è formale adeſſo beatoti
Perch'vna fanſ nostre voglie ſteſſe.

Li popoli ſºggetti, non baueſe

VIII. Et ſe mio frate queſto antiuedeſe

Già fuggiria, perche non gli offendeſſe.

D d

- e

3 Li
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X I I I.

X VI.

2 X VII.

I I I I.

A X.

X VI I.

V.

X X I.

X XI I.

XX I I I I.

Li motor di quà sia, o ſe neceſſe

Non ſi eſt dare primum motum ſe i

Triangol sì ch'un retto non hausſe

Che guardal ponte, che Fior -

Con queſte genticº con altre con eſſe .

Che non hauea cagion, onde piangeſſe.

De'nofiri ſucceſſor parte ſedeſſe,

Ne che le chiani, che mi fur conceſſe

Che contra battezzati combatteſe.
- -

)

E S S I . . . .

I N F E R N O. e va

E vò, che ſappi, che dinanzi ad eſſi,

7Voi laſciauam l'andar, perch'e diceſſi

La ſelua dico de spiriti peſi,

Che ſalgorgon ſi moſtra, e tu l vedeſſi

Così diſſe lnaeſtro, o egli ſteſſi

Che con le ſue ancor non mi chiudeſſi ,

P V R. G:A T O R I O.

Ti colſe nebbia per la qual vedeſi .

ſiſ" ſi eſi , º

Del Soldebilemente entra per eſi,

« . P. A R A D I S O. . . .

Che pria m'hauea parlato; ond'ella feſſi

Si come l Sol, che ſi cela egli ſteſſi

Le temperanze devapori# -

De la mia donna, e l'animo con eſſi º

Et ella non ridea:ma, s'io rideſſi º

Semele fù, quando di eener feſſi º -

Di quelle margarite innanzi feſſi e

Poi dentr'à lei vdi, ſe tu vedeſſi -

Li tuoi concetti ſarebbero espreſſi, g

Sembianza femmi, perche io pandeſi

La gratia, che mi da ch'io mi confeſſi .

Faccia li miei concetti eſſer eſpreſſi º i V
- - . . . a º 3 a - 2 -

E S S O

I N F E R N O.

Menando la ſiniiira innanzi ſpeſſo, è JB

dº
a
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I X Ben mi accorſi, ch'egli era del cielmeſſo

Chi ſteſſe queto, 6 inchinaſſe ad eſſo

Faremnoi a Chiron coſta dipreſo

XXI. Poi mi tentò, e diſſe, quegli è Neſo

E fè di sè la vendetta egli ſteſſo.

Di tua lettione, hor penſa per te ſteſſo -

XX. Quando la noſtra imagine da preſſo

Le natiche bagnava per lo feſſò -

Ricominciò lo ſpaurato appreſo -

XXII. Maſtien le male branche un poco inciſo

Et io ſeggendo in questo luºgo ſteſſo.

Lo tempo è poco bomai, che n'è conceſſo

XXI X. Setu haueſi, riſposio appreſo,

Forſe m'hauretti ancor lo far dimeſſo.

Tutto quel giorno, nè la notte appreſo,

XXXIII. Come vn poco di raggio ſi fu meſſo -

Per quattro viſi il mio aſpetto ſteſſo, i

P V R G A T O R I O.

Ma per la ſua follia lefà sì preſo

I. Sicomio diſi, fui mandato ad eſſo,

Che queſta, per la qualio mi ſon meſſo ,

Ettutti gli altri, che venianoappreſo ,

I I I. Sanza voſtra dimanda, i vi confeſſo i.

Perche'l lume del Solin terra è feſo 5 .

Perch'io varcai Virgilio, e femmi preſſo

X. Era intagliato lì nel marmo ſteſſo -

Perche ſi teme officio non commeſſo º

Chelmal che s'ama, è del proſſimo, di eſſo,

XVII. E chi per eſſer ſuo vicin ſoppreſſo -

Che ſia di ſua grandezza in baſſo meſſo

Per pochamor gridauan gli altri appreſo,

XVI II. Ogente, in cui feruore acuto adeſſo ” ,

Da voiper tepidezza in ben far meſſo.

Dianzi non er'io ſol; ma quì da preſſo

XX. Noi erauam partiti già da eſſo 7 -

Tanto, quant'al podern era permeſſo.

E noi venimmo algrand'albore adeſſo ,

XXI I I I. Trapaſſat'oltre ſenza farui preſſo .

Et queſta pianta sì leuò da eſſo, - :
i , a

a ,

- e

º

.

º - . .
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º - ,
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Anime ſante il foco; intrate in eſſo

XXVII. Si diſſe, come gli fummo da preſſo

9ual'è colui, che nella foſſa è meſſo

Venuta prima tra i Grifone, 3 eſo

XXX. Et vn di loro quaſi da ciel meſſo

Gridò tre volte, e tutti gli altri appreſſo.

P A RA D I s O.

Dinanz'à gli occhi tal, che parte ſteſſo

I I I I. I t'hò per certo ne la mente meſſo

Però che ſempre al primo vero è preſo.

Si alto, e ſi" proceſſo -

VII. Che più largo fà Dio a dar ſe ſteſſo,

Che egli haueſſe ſol da ſe dimeſſo

Si farà contrate, ma poco preſo

XVII. Di ſua beſtialitate il ſaproceſſo

Hauerti fatta parte per te ſteſſo.

A loſtremo del mondo, e dentr'ade

XIX. Non poteo ſu valor ſi fareiº
Non rimaneſſe in infinito ecceſſo

Trionfo; per lo quali piango peſo,

XXII. Tu non baureti in tanto tratto, 3 meſſo

Che ſegue l Tauro, d fui dentro da eſſo

Parebbe lana locata con eſſo -

XXVI II. Forſe cotanto, quantoper appreſº -

guanto'lvapor che porta più è peſo:

- Pareua in te, come lame rifleſſo

XXXIII. Dentro da ſe dei ſi colore ſteſſo ,

Perche'lmi'viº in lei tutt'era meſſo.

IR, S T A - a º

I N. F E R N O.

I I I I. Ruppemi l'alto ſonno me la teſta » .

Come perſona, che perforza è defla

Che mugghia, come fa mar per tempeſta

V. La buffera infernal, che mai non reſta

Voltando, e percotendogli moleſta

Guardommi on poco, e poi chinò la teſta -

VI. E'l Duca diſſe a me. Più non mi deſta - - -

Quando verrà lornimica podeſia
A u2Ma
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VI II.

XVI I.

XXI.

XXI I I.

XXXIII.

XX VI I I,

XXX I.

XXXIIII.

Ma non però ch'alcuna fin riueſda ,

Qui le ſtraſcinaremo, e per la meſta

Ciaſcun al prun de l'ombra ſua moleſta

Mentre che torni, parlerà con queſta a

Cosìancor si, per la ſtremateria

Andai, oue ſeden la gente mefia

Et com ei giunſe in sù la ripa ſoſta

Con quel furor, o con quella tempeſta

Che di ſubito chiede, out t'arreſta.

Come la madre, ch'al romore è deſta -

Che prende figlio, e fugge, e non s'arreſta,

Tanto, che ſolo vna camicia veſta ,

Se non lo far, che la dimanda honeſta

TNoi diſcendemmo'l ponte da la teſta

Et poi mifà la bolgia manifeſta -

Leuò'lbraccio alto eon tutta la teſta º º

Che far, Horvedi la pena moleſta a i

Vedi, s'alcuna è grande,come queſta

Carlo Magno perdè la ſanta geſta

Poco portai in là alta la teſta

Ond'io, Maeſtro di, che terra è queſta?

quando vidi tre facce d la ſua teſta - ,

L'altre eran due, che s'aggiungeano à queſta -

E s'aggiungeanoal luogo de la creſta.

II I.

VI,

VI I.

X II.

- XIX.

-

P V R G A T O R I O, -

Addoſſandoſia lei, s'ella s'arreſta

Si vidio mouer a uenir la teſta

Pudica in faccia, e ne l'andare honeſta è

Naue ſenza Nocchier in gran tempeſta -

Quell'anima gentil fù così preſta,

Di far al Cittadin ſuo quini feſta.

Ti ſia chiamata in mezo de la teſta - - - -

Se corſo di giudicio non s'arreſta, -

Andaua, cominciò: drizza la teſta º

Vedi colà vn Angel, che s'appreſta a

Dal ſeruigio del dì l'ancella ſºſta. -

gando vna donna parue ſanta, e preſta

O Virgilio Virgilio che è queſta ,

Con gli occhi fitti pur in quella honeſta P

dº
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xxar,

XXVI.

XX VI I I.

XXIX.

XX IX.

XXX.

X I I I I.

X V.

X VI I.

X X I.

X X V.

XX VI,

-

Per la cagion anchor non manifeſta

Et esco dal profondo della teſta

Poi gridò forte, qual gratia m'è preſta.

Venia gente col viſo incontra queſta

Li veggio d'ogni parte farſi preſta

Senza reſtar contente a breue feſta

Dì s'altro vuoi vdir, ch'i venni preſta

L'acqua diſi'io, e'l ſuon de la foreſta

Di coſa ch'i vai contraria a queſta

Da tutte parti per la gran foreſta

Ma perche'l balenar, come vien, reſta

Nel mi penſar dicea,che coſa è queſta

Horda la roſa, º al canto di queſta

Da la ſiniſtra quattro facean feſta,

D'vna di lor chauea tre occhi in teſta

Velata ſotto l'angelica feſta -

Tutto che lavel, che gli ſcendea di teſta

Non la laſciaſſe parer manifeſta.

P A R A D I S O.

Delminorerchio vna vocemodeſta,

Risponder; quanto ſia lunga la feſta

Si raggerà d'intorno cotal veſta.--

Per la cagion, ch'à voi è manifeſta

- -

- - -

- -

- -

- -

--

Ond'è che ſon mortal, mi ſento in gup a

Se non colcor, d la paterna feſta

Tutta tua tiſion fà manifeſta;

Che ſe la voce tua ſarà moleſta- ,

Laſcerà poi quando ſarà digeſia.

Diſceſi tanto ſol per farti feſta. A

Ne più amor mi fece eſſer più preſta

Si come'l fiammeggiar"; ta.

TN e la ſua terra fia di doppia veſta,

E'lſi fratello aſſai vie più digeſta è
a.

Queſta riuelation ci manifeſta

Fuio con vita pura, º dishoneſta

Come'l Sol muta quadra è l'horaſºſta. -

.

, i

se !

-

vi
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XX X I I.

XI.

X I I I.

X X.

XX I I I I.

XXX.

X I I I.

i E S T E

I N F E R N O. -

Non sò, ma paſſeggiando purle teſte,

Piangendo mi ſgridò, Perche mi peſte?

Di Monte apertirperche mi moleſte ?

P VR G A T O R I O. -

De le carne d'Adamo, onde ſi veſte ,

Le lorparole che rendero a queſte -

Nonſi da cui veniſſer manifeſte.

Per allungarſi, vn'altra, i ſon Oreſte ,

O, diſi'io, Padre che voci ſon queſte

Dicendo,amate da cui male haueſte ? .

P A RA D I s o.
-

- - - - -

Lì, quaſi vetro alcolor, che lo veſte,

Ma de la bocca, che coſe ſon queſte ?

Perch'io di coruſtarvidi gran feſte.

Per l'Euangelio, o per noi, che ſcriueſte

Et credo in tre perſone eterne, di queſte

Che ſoffira congiunto ſunt, & eſte.

Che per altro che prima, ſe ſi veſte . . . . .

ci,mi ſi ſcambiaro in maggior feſte

Ambo le cortidelcielmanifeſte.

E S T I -

I N. R E R N O.

Per quello Dio, che tu non conoſceſti º

Che tu mimeni là, dou'hor dice di

Et color, cui tu fai cotanto metti

P V R G A T o R 1 o. -

Con guelle membra, con le quai naſcoſti

- - -

. Guarda alcun di noi vnque vedetti i g

Deh perche vai? deb perche non t'arroſti?

Seta ſe quegli, che mi rispondeſti

I fui Seneſe, rispoſe, e con queſti - -

Lagrimando a colui, che ſe ne preſti

Che dice, negue nubent, intendeſti i

E e Vatten'

- '
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XIX. Vatten homai, non vò, che più tarreſti

Col qual maturo ciò che tu diceſti.

E quel Virgilio dal qualtu toglieſti -

XXI. La cagion altra al mi rider credeſti -

quelle parole, che di lui diceſti

XXXI. Tentando a render te; qual tu pareſti

Quandone l'aer aperto ti ſolueſti.

P A R A D I S O. -

si come quando Marfa trabeſi º

I o diuina virtù ſimiti preſti -

Segnata nel mi capo manifeſti. . , i --

Non procedeſſe, come tu baureſti o A ) :

V. E perche vederaicome da queſti

Si come à gli occhi mi fur manifeſti

Et ſolo incominciò, tutti ſem preſti

VII I.. Non ci vogliam co i principi celeſti -

A qualita nel mondo già diceſti º

Ciò che credeſti sì, che tu uinceſti -

XXI I I I. Comincia io, tu vuoi, chi manifeſti

Et anchola cagion di lui chiedeſti

Superbirdi colui, che tu vedeſti -

XXIX. Quelli che vedi quì,furon modeſti ,

dhe gli hauta fatti a tanto intender preſsi. -

E S T O

I N F E R N G. ,

Fidandomi del tuo parlare honeſtº

II. Poſcia che m'hebbe ragionato queſto -

Perche mi fece del venir più preſto.

Viusten vai eosi, parlando honeſto -

X. La tua loquela ti fa manifeſto,

Ala qualforſe fui troppo moleſto,

siete a vederlo stratio dishoneſto

XIII. Raccoglietel'al piè del triſto ceſto, - -

º Cangiol primo padrone, onde per queſto

E ſerbolo a chioſareon altro teſto

xV. Tanto voglio, che vi ſia manifeſto -

Ch'à la fortuna, come vuol ſon p eſtor

Col Duca mio, ſi volſe tutte preſto» Poi
e (Il
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-

XXI. Poi diſſe a noi, più oltre andar per queſto

Tutto spezzato al fondo l'arco ſeſto.

- Alfuoco, non l'hauei tu così preſto

XXX. E l'hidropico, tu diver di queſto,

Là ue del verfotti a Troia richieſto

Et è legato, e fatto, come queſto

XXXI. Non fù tremuoto già tanto ruberto

Come Fialte a ſcuoterſi fà preſto.

P V R G A T O R I O.

A le ſue note, d ecco'l veglio honeſto

I I. Qaalnegligentia, quale ſtare è queſto? . .

Ch'eſer non laſſa a voi Dio manifeſto.

O luce mia eſpreſſo in alcun teſto

VI. E queſte genti pregan pur di queſto

O non m'e'l detto tu ben manifeſto. - --

Dell'intelletto, e fate manifeſto

XVI I I. L'animo ch'è creato ad amar preſto,

Toſto che dal piacer in atto è deſto

P A R A D I S O.

Lo graſſo, e'lmagrovn corpo, coſi queſtoI I. Se'l"foſſe" manifeſto queſt

Lolume, com in altro raro ingeſto

Ringratia il Sol degli angeli, ch'à queſto

X. Cuor de mortalnon fu mai ſi digeſto

Con tutto l ſu gradir cotanto preſto,

Che l prim'amor, che n lui fù manifeſto

XII. Speſe fate fù tacito, c) deſto

Come diceſſe, i ſon venuto a queſto.

Oue ſi troua pria l'ultimo ſoſio

XVI. Baſti de miei maggiori vairne queſto

Più el tacer, che l ragionar boneſio

De la diuina gratia era conteſto,

XIX. Poi cominciò colui, che volſe il ſeſto,

Diſtinſe tanto occulto di manifeſio.

AMentre ch'ella dicea, per eſſer preſio,

XXI I I I. Di buon Chriſtiano, fatti manifeſio

In quella luce, onde piraua queſto,

AMa gli altri ſon miſurati da queſto
i B e 2 25;
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XX VI I. Et come'ltempo tenga in cotalteſio,

Homai a te, puot'eſſer manifeſto.

E ST R A

r I N P E R N O. .

Ma là, doue fortuna la baleſtra ,

XIII. Surge in vermena, º in pianta ſilueſira

Fanno dolor, 6 al dolor fineſtra.

P VR G A T O R I O.

S'era per noi, e volto è la man deſtra ,

XXV. Quiui la ripa fiamma in fuor baleſtra,

Che là riflette, e via da lei ſequeſtra.

E STR O

I N P E R N O.

I I. Tu Duca, tu Signor, ci tu Maeſtro .

Entrai per lo camino alto, e ſilueſtro ,

-

--

º

Eſſer venuto, diſſe il mio maeſtro. - -

XXI. Senza voler diuino, e fato deſtro

Ch'i moſtri altrui queſto camin ſilueſtro.

Guardò in ſe, ne in me quel capeſtro,

XXVII. Ma come Coſtantia chieſe ſilueſtro ,

Coſimi chieſe queſti per Maeſtro. -

Volti a ſiniſtra, º altrar d'un baleſtro

XXXI. A cinger lui qualche foſſe il maeſtro ,

Dinanzi l'altro, e dietro il braccio deſtro.

Pv R GA T O R I O.
-

- .

Ce n'andauamo, e ſi ilbuon maeſtro

hXXVI. Feriami'lSole in sù l'homero deſtro ,

Mutaua in bianco aspetto di cileſtro

Virtualmente, ch'ogn'habito deſtro,

XXX. Matanto più maligno, e più ſilueſtro

Quant'egli ha più di buon vigor terreſtro.

P A R A D I S O.

Scalzaſi Egidio, e ſcalzaſiSilueſtro,

XI. Indi ſe'n va quel padre, e quel maeſtro

Che già legaua l'bumile capeſtro.

-

i

-- - - - -

- - -

E TA
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E T A º º º º
--- -- a

I N F E R N O.

Veſtite già de'raggi del pianeta e

I. All'horfù la paura vn poco queta si è

La notte, chi paſſai con tanta pista. A V
Honorate l'altiſſimo Poeta, a º

I I I I. Poi che la vocefà reſtata, e queta , º

Sembianza haueuannètriſta, nè lieta. Q .

Trà l'altre prime creature lieta . .

VII. Hor diſcendiamo homai a maggior pieta, --

Quando mi moſſi, e'ltroppoſtarſi vieta i

Diſ'egli all'hora, che s'appella Greta o

X I I I I. Vna montagna u è, che già fa lieta sºlo

Horè deſerta, come coſa vieta. A

DiGerion trouammoci e'l Poeta , , ,

XVI II. A la man deſtra vidi nuoua pieta s .

TDi che la prima bolgia era repleta

Et guarda ben la maltolta moneta

XIX. E ſe non foſſe, ch'anchor lo mi vieta

Che tu teneſtine la vita lieta A , I

Me più d'un'anno, lài" Gaeta -

XXVI. Nè dolcezza di figlio, nè le pieta

Lo qualdeuea"far lieta.

XXVI I. Già era dritta in sù la fiamma, e queta

Con la licentia del dolce Poeta. O - - - -

Pv R GAT o R 1 o. º . . . .

E vengonti a pregar# Poeta-,

V. O anima, che vai per eſſer lieta

Venian gridando, vn poco'l paſſo queta

Et all'hor per iſtringermi al Poeta , V i

XI I I I. Già era l'Aura d'ogni parte queta si

Che douria l'huom tener dentr'a ſua meta,

Non sò qual foſſe più; trionfa lieta

XXI I I I. Si diſſe prima, e poi, qui non ſi vieta

Noſtra ſembianza ria per la dieta. ,

Quando vedea la coſa in sè ſtar queta, ,

XX XI. Mentre che piena di ſtupor, e lieta

Che ſatiandoſe, diſeaſeta. . PA

-
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P A R A D I S O.,

Per trionfarà Ceſare d Poeta ,

I. Che parturir letitia in sù la lieta

Peneia, quand'alcun di ſè aſſeta.

Da indi mi rispoſe tanto lieta . .

II I. Frate la noſtra volontà quieta

Sol quel chauemo, & d'altro non ciaſeta ,

Percuote pria che ſia la corda queta,

V. Quiui la donna mia vidioſi lieta,

Che più lucente ſe ne fà il pianeta.

De la fede Christiana, il ſanto athleta

XII. Etcome fa creata, fà repleta, ---

Che me lamadre lei fece profeta. - a

Con perpetua viſta, º che m'aſeta

XV. La voce tua ſicura balda, o lieta

A che la mia riſpoſta è già decreta

Induce iando la moneta

XIX. Li ſi vedrata ſuperbia, ch'affita ,

Sì, che non può ſoffrir dentr'a ſua meta

Incomincià ridendo tanto lieta ;

XXVII. La natura delmoto, che quieta,

Qaiuri comincia, come da ſuameta

E T E
.' I N. R. E JR. UN «O. º o

Come l'ethico fà, che per la ſete -

XXX. O voi, che ſenza alcuna pena ſiete

Diſ'egli à noi, guardate, ci attendete.

P v R G A T o R I o.

ver noi, dicendo a noi. Se voi ſapete -

I I. E Virgilio riſpoſe. Voi credete

- Ma non ſem peregrin, come voi ſiete.

Che queſt'è corpo buman, che voi vedete

I II. Non vi marauigliate, ma credete

Cerchi di fouerchiar queſta parete

VII. Poſcia, che l'accoglienze honeſte, e liete ,

Sordel ſi traſſe, e diſſe, voi che ſiete?

Tanto del ber, quant'è grande la ſete

XXI. E'l ſauio Duca, homai veggio la rete,
- -

- - -

-

- - - -

-

“Perche
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Perche ci trema, e di che congaudete -

Che tutti queſti n'hanno maggior ſete

XXVI. Dinne, com'è che fai di te parete

Dimorte entrato dentro de la rete.

A disbramarſi la decenna ſete º

XXXII. Eteſi quinci, eò quindi bauen parete è
A ſe traheli con l'antica rete. s .

- - - - - -

P A RA D IS O. ,

Non s'amiraron come voi farete -

II. La concreata, é perpetua ſite -

Veloci quaſi come leielvedete. -

D'un giro, d'un girare, e d'una ſete,

VI I I. Voi che'ntendendo il terzo cielmouete

Non ſia men dolce vn poco di quiete.

Etroratelo alquanto: voi beuete º

XXIII L Coſi Beatrice, e quell'anime liete ? ,
Fiammando%". A K

- - - - S

- E T I - - - - N.

P v R G A T o R I o.

Euui la figlia di Tireſia, é Theti ,

XXII. Taceuanſ amenduo già i Poeti ,

firi ſi para º
- - - -

E T O A

Pv R GA To R 1 o

In ſua proſomion.ſetataecreto , , , , ,
III.pi:i"puoi farlitto º

Comemrbaoiſio, e ancoeſo aiuisto º

D'intagli sì, che non pur Policleto

X. L'Angel, che venne in terra col decreto

Ch'aperſelcieldalſu lungo diuieto

Che ſe vedut'haueſe" lieto

XIII. Di"; cotal paglia mieto

Là u'è meſtier di conforto diuieto. - \ i

- - -

- º

l i -

Che ciò nol ſatia, ma ſenza decreto

XX. O ſignor mio quando ſarò ſi lieto,

Fà dolce l'ira tua nel tuo ſecreto. A ) .

E ſappi, che ſi tosto come al feto º

º

Y
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XXV Lomotor prima a lui ſi volge lieto rº

Spirito nouo di virtù repleto. - - -

P A RA D I so.

Delſa lume fa leiel ſempre quieto, - - - -

I. Ethora lì, com'à ſito decreto, . . . . . . .

Che ciò che ſcocca, drizza in ſegno lieto.

Et anchor ſaria borgo più quieto

XVI. La caſa, di che" il voſtro fieto

Et poſto fine al voſtro viuer lieto. ss

Del ſangue mio, di Lin, di quel di Cleto; .

XXVII. Ma per acquiſto defio viuerlieto

Sparſerlo ſangue doppo molto fieto.

- - - - - - - - - a se ,

E T IR A. .

P A R A D I S O. ,

9º ſtende chiaro giù di pietra in pietra , . .
XX. Et come ſuono al collo della cetra -

De la ſampagna vento, che penetra.

EiT R I, :

PV R GAT, O R I o. .

4º midi, e ſe vuoi, chi rimpatri a z.
XIX. Et egli d rae, perche i noſtri diretri ,

Scias, quod egofui ſucceſſor Petri.
- º – i

li s Q. a

Si che guardando verſo lui penetri,

XXXII. Veramente, ne forſe, tu t'arretri, i

Orando gratia conuien che s'impetri. ,

ETR O
I N. F E Rs N O.

Si chi regga la porta di San Pietro,

I. Al borſinoſe, º iolitenni dietro,

Siriuolgea ciaſcun voltandoa retro
P II.º" per lo cerchio tetro

Gridandoſiancho lor'ontoſo metro,

Verſo leaftello, ci vanno a Santo Pietro.

XVIII. Di qui, di là là perloſoſo tetro, b

c . - - - - - Che

- r

e,

. . .

l

-

i.
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X IX.

XX III.

XXXIIII.

X XVII.

I I.

XX VI I I.

VI.

VI I I.

I X.

XVI.

XVI II.

Che li batteano crudelmente dietro.

Chi pur riſpoſi lui a questo metro

Noſtro Signor in prima da San Pietro

Certo non chieſe, ſe non, viemmi dietro.

Di Malebranche, non gli bauem già dietro

E quei, s'io foſſi d'impiombato vetro

Più tosto a me, che quella dentro impetro.

Poi per lo vento mi riſtrinſi retro

Già era, e con paura il metto in metro,

E trasparean, come feſtuca in vetro.

P V R G A T O R I O,

Pregando Statio, che veniſſe retro,

Come fui dentro in vn bogliente vetro,

Tant'eraiui lo'ncendio ſenza metro.

P A R A D I S O.

Così, come color, torna per vetro

Hor dirai tu, che ſi dimoſtra tetro

Per eſſer lì rifatto più a retro.

Vede colui, che ſe n'alluma dietro

Et ſi riuolue per veder ſe'l vetro

Con eſſo, come nota con ſu metro.

E T TA

I N F E R N O.

Che vuol quanto la coſa è più perfetta ,

Tutto che queſta gente maledetta

Di là più, che di quà, eſſer aſpetta.

Già ſcorger puoi, quello, che s'aspetta

Corda non pinſe mai da sè ſaetta:

Com'io vidi vna naue piccioletta ,

Giunſe à la porta, e con vna verghetta,

O cacciati del cielgente dispetta,

Ond'eſta tracotanza in voi s'alletta?

Volſe'l viſo verme, cº-hora aspetta,

E ſe non foſſe il fuoco, che ſaetta,

Che meglio ſteſſe a te, ch'à lor la fretta.

Iſfile ingannò la giouinetta

Laſciolla quiui grauida, e ſoletta

- - -

Ff Et
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XX I.

XX I I I.

XX VI.

X X X I.

XX XII.

I I I.

AI I I I.

VI.

X.

X I I I.

XI I I I.

XVI I.

XVI II.

Etanco di Medea ſifà vendetta.

Ma prima hauea ciaſcun la lingua ſtretta e

Et gli hauea del cul fatto trombetta.

Onde'l Duca ſi volſe, e diſſe, aſpetta

Riſtretti, e vidi duo moſtrar gran fretta

c7Aa tardauagli'l carco, e la via firetta.

Quando venimmo à quella foce ſtretta,

Acciò che l'huom più oltre non ſi metta a

Da l'altra già m'hauea laſciata Setta.

Cb ei viue, e lunga vita ancor aſpetta

Così diſſe il maeſtro, e quegli in fretta

Ond'Hercole ſentì già grande firetta.

Se tu non vieni a creſcer la vendetta, i

Et io, maeſtro mio hor quì m'aspetta,

Toi mi farai, quantunque vorrai fretta.

P V R G A T O R I O,

O dignitoſa conſcientia, e netta ,

Quando li piedi ſuoi laſciar la fretta,

La mente mia, che prima era riſtretta.

Quiui di ripoſar l'affanno aſpetta

E com'egli hebbe ſua parola detta,

Che di ſedere in prima haurai diſtretta.

Tu la vedrai di ſopra in sù la vetta

Et io, buon Duca andiam a maggiorfretta,

E vedi homai, che'l poggiol'ombra getta.

Parea dicer, ſignor fammivendetta,

Et egli à lei risponder, bor aſpetta

Come perſona, in cui dolors'affretta.

TPar sì la ripa, e parſi la via ſchietta - - - -

Se quì per dimandar gente l'aſpetta.

Che troppo haurà d'indugio noſtra eletta.

E il nome tuo, da che più non s'aspetta ,

Ma va via Toſco homai, c'hor mi diletta

Sìm'hà voſtra ragion la mente ſtretta.

Ne l'uccel, ch'à cantar più ſi diletta

E quì fù la mia mente sì ristretta

Coſa, che foſſe anchor da lei ricetta

Dirti poſi'io da indi in là t'aspetta,

Ogni ſoſtantial forma, che ſetta, Sp

t
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Specifica virtù hà in ſe colletta.

Pot'eſſer, toſto ne ſarta vendetta ,

XX. Chiamato fui di la Vgo Ciappetta

Per cui noaellamente è Francia retta.

Se non con l'acqua, onde la feminetta

XXI. Mi trauagliaua, e pungeami la fretta,

E condoleami a la giuſta vendetta

Tratto m'ha de la coſta, oue s'aspetta

XXI I I. Tant'è a Dio più cara, e più diletta,

Quanto'n ben operar è più ſoletta. è

Ad aspettar più colpi d pargoletta,

XXXI. Nuouo augelletto due, o tre aspetta

Rete ſi ſpiega indarno, d ſi ſaetta.

P A RA D I s O. .

D'intelligentia, queſt'arco ſaetta,

I. La prouidentia, che cotanto aſetta,

Nel qual ſi volge quel, c'ha maggior fretta.

Con quello ſpoſo, ch'ogni voto accetta, -

II I. Dal mondo per ſeguir la giouinetta

Et promiſi la via dela ſua ſetta.

Quando ſi dice che giuſta vendetta

VI I. Ma i veggi hor la tua mente riſtretta

Del qual con gran diſio ſoluer s'aspetta.

Son ne la mente, ch'è da sè perfetta,

VIII. Perche qualunque queſto arcoſaetta

Si come cocca in ſu'l ſegno diretta.

In grido come ſuol, ma la vendetta

XVI I. Tuti ogni coſa diletta

Che l'arco de l'eſilio pria ſaetta,

Già ti ſarebbe nota la vendetta,

XXII. La spada di quà sù non taglia in fretta,

Che deſtando d temendo l'aſpetta.

Et con ardente affetto il ſole aspetta

XX I I I. Coſi la donna mia ſi ſtaua eretta

Sotto la qualil ſol mostra men fretta i , , , ,

Per la centeſma, ch'è la giù negletta; - -

XXVII. Che laſ" che tanto s'aspetta,

Si che la claſſe correrà diretta,

Sola t'intendi, ci da te intelletta,

Ff º Quella

-
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XXXIII. Quella circolation, che ſi concetta

I I.

VII I.

X II.

X VI I I.

xx11

X X V.

XX I I.

XX I I I I.

XX V.

XX VI I T.

XX IX.

-

Da gli occhi miei alquanto circonfpetta.

E TT E

I N F E R N O.

Perche tanta viltà nel cor allette

Poſcia che tai tre donne benedette o

E'l mio parlar tanto ben t'impromette

Nel ſuon de le parole maledette,

O caro Duca mio, che più di ſette

D'alto periglio, che neontra miſtette.

Correan Centauri armati di ſaette - º

Vedendoci calar, ciaſcun riſtette, -

Con archi, cº-aſticciuole prima elette.

E'l dolce Duca meco ſi riſtette e

E quel fruſtato celarſi credette -

Ch'io diſiti, che l'occhio a terra gette. -

Si che non teman de le lor vendette

Per vn, ch'io ſon, ne farò venir ſette

Di farall’hor, ch'alcun di fuor ſimette. º

Perche nostra nouella ſi riflette

Io non gli conoſcea, ma eſeguette -

Chel'un nominarlaltro conuenette. - - -

P V R G A T O R I O.

Che quando Domitian gli perſeguette,

E mentre che di là per me ſi ſtette,

Fer diſpreggiarà metutt'altre ſette - -

Diretro al dittator ſe'n vanno ſtrette,

E qual più à gridar oltre ſi mette,

Equaſi contentato ſi tacette - - -

Per l'altrui raggio, che'n sè ſi riflette,

Così l'aer vicin quiuiſimette,

Virtualmente l'alma, che riſtette.

Proſerpina nel tempo, che perdette

Come ſi volge con le piante ſtrette

E piedi innanzi piede a pena mette.

Ne le figlie d'Adamo, ci benedette,

Poſcia ch'i fiori, e l'altre freſche herbette,

Libere fur da quelle genti elette

Et
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Etiterum ſorelle mie dilette o . v .

XXXIII. Poi le ſi miſe innanzi tutte ſette -

Me, e la donna, e' ſauio, che riſtette. è

P A R A D I S O.

º

Non vanno i lorº penſieri a Nazarette,

IX. Ma Vaticano, é l'altre parti elette, è

A'la militia che Piero ſeguette. -

Le lor figure, com'i l'hò concette,

XVII I. Moſtrarſi dunque in cinque volte ſette

Le parti sì, come mi paruer dette

XX. Chi vidi le due luci benedette

Con le parole muouer le fiammette

Anchorver la virtù che mi ſeguette -

XXV. Vuol ch'i reſpiri a te, ch'i ti dilette - -

Quello, che la ſperanza ti promette.

Che neprima, ne poſcia procedette - --

XXIX. Forma e materia congionte, di purette

Comed'arco tricorde, tre ſaette.

E TT I -

I N E E R N O.

Cominciò poi a dir,ſon tre cerchietti

XI. Tutti ſon pien di ſpirti maledetti,

Intendi come, º perche ſon coſtretti ,

Ma com'i diſilui, li ſuoi diſpetti, º

XI I I I. Hormi vien dietro, e guarda,che non metti

Ma ſempralboſco tien li piedi ſtretti -

Si li notai, quando furono eletti, . A i

XVII. O Rabicante, fà che tu li metti,

Gridauan tutti inſieme i maladetti -

Domandommiconſiglio, é io tacetti, . -

XXVII. Et poi mi diſſe, tuo cornon ſospetti, -

Si come Peneftrino in terra getti

Volſimi a piedi, e vidi duo sì ſtretti,

XXXII. Ditemi voi, che si ſtringete i petti

E poi c'bebber li viſi a me eretti.

P V R G A T O R I O.

De l'alta ri tter fermi, e ſtrettie l'alta ripa, e ſtetter fermi, O ben
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I I I.

VI.

XX I I I I.

I I I.

VIII.

XX.

XXX.

I I.

I I I.

IX.

. Noi leggiauam vn giorno per diletto .

O ben finiti, è già ſpiriti eletti,

Chi" chei"tutti s'aspetti,

Per cupidigia di coftà diſtretti,

Vien'à veder Montechi, di Capelletti,

Color gia triſti, e coſtorcon ſoſpetti.

Perche Virgilio, e Statio, ci io riſtretti,

Ricordiuidicea de'maladetti,

Theſeo combatterco'doppi petti.

P A R A D I S O,

Però n'è data, perche fur negletti,

Ond'io à lei, ne'mirabili aſpetti, -

Che vi traſmuta da primi concetti.

Producerebbe ſi li ſuoi effetti,

Et ciò eſſer non può, ſe gl'intelletti, , ,

Et manco'l primo, che non gli ha perfetti

E la radice tua da quegli aspetti,

Et voi Mortali teneteui ſtretti -

Non conoſciamo ancor tutti gli eletti

Di paradiſo, º l'una in quelli aſpetti,

Come ſubito lampo che diſcetti,

De l'atto l'occhio depiù forti obbietti.

E TT O

I N F E R N O. . . - - - -

Corteſe fù penſando l'alto effetto, r

Non par indegno ad huomo d'intelletto , ,

Ne l'Empireo ciel per padre eletto.

Qui ſi conuien laſſar ogni ſospetto

Noi ſem venuti al luogo, ou'i t'hò detto, i -

C'hanno perduto'l ben de l'intelletto.

Del noſtro amor tu hai cotanto affetto,

Solierauamo, ci enza alcun ſoſpetto.

Quella, che piange dal deſtro è Aletto,

Con l'onghie ſi fendea ciaſcuna il petto,

Ch'i mi ſtrinſi al Poeta per ſºſpetto.

Reſtato m'era, non mutò aspetto,

. E ſe, continuando al primo detto,

Ciò mi tormenta più, che questo letto. -

- E'l mi

-
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E'lmi buon Duca, che già gli era al petto,

XI I. Rispoſe, ben'è uoſco, e sì ſoletto,

Neceſſità lo induce, e non diletto.

E puro argento ſon le braccia, e'l petto

XI I I I. Da indi in giuſo è tutto ferro eletto, -

Eſtà in sù quel più che n sù l'altro eretto. -

Ficcai gli occhi per lo cotto aſpetto,

XV. La conoſcenza ſua almio intelletto, . .

Rispoſi ſiete voi quì ſer Brunetto,

Che ſi diuali giù nel baſſo letto, ---

XVI. Rimbomba là ſoura San Benedetto. . . .

Doue deuria per mille eſir ricetto.

Et poi che tutto si mis'hebbe al petto, º

XIX. Nè ſi ſtancò d'hauermi à sè rifiretto.

Che dal quarto al quint'argine è tragetto. -

Ma quei più, che cagion fu del difetto,

XXII. Ma poco valſe, che l'ali al ſospetto, e

Et quei drizzò volando ſuſo il petto.

Portandoſene me ſoura'l ſuo petto,

XXIII. A pena furoi piè ſuoi giunti al letto -

Sour'eſo noi, ma non gli era ſoſpetto. -

Di molta lode, ci io però l'accetto,

XXVI. "Laſcia parlar a me, ch'i hò concetto,

Perche fur Greci, o forſi del tuo detto. -

Guardommi, o con le man s'aperſe il petto,

XX VI I I. Vedi, come ſcoppiato è Macometto, i

Feſo nel volto dal mento al ciuffetto.

P VR GAT o R 1 o.

Che l'accoglieua nel ſereno aſpetto,

I. Agli occhi miei ricominciò diletto, º

Che m'hauea contriſtati gli occhi, el petto. . . .

Per abbracciarmi, con ſi grande affetto, - ---

II. O ombre vane,fuor che ne l'aſpetto,

E tante mi tornai con eſſe al petto.

Biond'era, e bello, e di gentile aſpetto,

I II. Quand'i mi fui humilmente diſdetto

E mostrommi vna piaga è ſommo'l petto.

Non s'ammendaua per pregar difetto,

VI. Veramente à così alto ſoſpetto,

Che
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Che lame ſia tra l vero, e lontelletto. I

Par con colui, c'ha ſi benigno aſpetto,

VII. Guardate là, come ſi batte il petto,

De la ſua palma ſoſpirando letto,

Poi ſiete quaſi entomata in difetto,

X. Come per ſoſtentar ſolaio, d tetto,

Si vede giunger le ginocchia al petto.

Nonti fa graue, ma ſiate diletto,

XV. Poi giunti fummo a l'Angel benedetto,

Advn Scalco via men che gli altri eretto.

Ma l'altro puoterrar per malobietto

XVI I. ZAentre ch'egli è nel primo ben diretto,

Eſſer non può cagion di maldiletto. S l
Non ſi dimoſtra, ma che per effetto, . . .

XVI II. Però là, onde vegnalo'ntelletto,

E de primi appetibili l'affetto,

E prendemmo la via, con men ſoſpette,

XXII. Elli giuan dinanzi, e io ſoletto

Ch'a poetar mi dauano intelletto. -

Tempo futuro m'è già nel coſpetto -

XXI II. Nel qual ſarà in Pargamo interdetto

L'andar moſtrando con le poppe al petto.

De l'anima il paſſibile intelletto -

XXV. Aprì d la verità, che viene il petto

L'articular del cerebro è perfetto. -

Fuſe Orizonte fatto d'on'aſpetto

XXVI I. Ciaſcun di noi d'un grado fece letto

La poſa del ſalir, più che'l dilettto.

Cominciò ella, in queſto luogo eletto,

XXVI I I. Merauigliando tienui alcun ſoſpetto,

Che puote diſnebbiar voſtro ntelletto. . .

. Giurato bauria poco lontano aſpetto

XXIX. E quando'l carro è me fù à rimpetto

Lor compatire a me più che s'è detto

XXX. Lo giel che m'era'ntorno al corriſtretto,

Da la bocca, e da gli occhi vſcì del petto.

La giuſtitia di Dio ne l'interdetto

XXXIII. Ma perch'i veggio te ne lo'ntelletto

Si che t'abbaglia il lume del mi detto.

-
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P A R A D I S O.

De la neue riman nudo'lſoggetto,

I I. Così rimaſo te ne l'intelletto

Che ti tremolerà nel ſa aspetto.

III. Quel ſolche pria d'amor mi ſcaldo'l petto

Prouando, e riprouando il dolce aſpetto:

Con quel conſiglio, nel qual'ogni aspetto,

XI. Però ch'andaſſe verlo ſuo diletto,

Disposà lei col ſangue benedetto.

Vedrai hauer ſolamente riſpetto,

XIII. Con queſta diſtintion prendi l mi detto,

Del primo padre e del noſtro diletto

Ma per neceſſità, che l ſu'concetto,

XV. Et quando l'arco de l'ardente affitto

Inuer lo ſegno del noſtro'ntelletto

Che rimirando lei lo mio affetto,

XVI II. Finche'l piacer eterno, che diretto,

Mi contentaua col ſecondo aſpetto.

Con la ſua fiamma, ſi che l'alto affetto,

XXIII. Indi rimaſerli nel mi conſetto,

Che mai da me ſi partì l diletto.

Deuota per lo tu ardente affetto,

XXI I I I. Poſcia fermato il foco benedetto,

Che fauellò così, com'i bà detto.

Et la mia donna in lortenne l'aſpetto,

XXV. Queſti è colui, che giacque ſopral petto,

Di sà la croce al grande offitio eletto.

Si chiaman Throni del diuino aſpetto,

XXVII I. Et dei ſauer, che tutti hanno diletto,

Nel vero, in che ſi queta ogn'intelletto.

Che tu diſcerni, con tanto diletto,

XXI X. Principio delcaderfù il maledetto,

Da tutti i peſi delmondo coſtretto.

In tanto amore, cº in tanto diletto,

XXXII. Lementi tutte nel ſu'lieto aſpetto,

- Diuerſamente, º quì baſti l'affitto.

Cho volgerſi da lei per altro aſpetto,

XXXIII. Però che'l ben, ch'è del voler obietta,

E defettiuo ciò, che li è perfetto.

Gg E VA
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XVI.

E V A

P V R G A T O R I O. -

«Aſcoltando'lmi Duca, che diceua,

I ſentia voci, e ciaſcuna pareua- .

L'agnel di Dio, che le peccata leua

Legno è più sù, che fù morto da Eua

XX I I I I. Si tra le fraſche non sò chi diceua,

Oltr'andauan dal lato, che ſileua,

Et queldurando più, e più ſplendeua

X XIX. Et vna melodia dolce correua,

Mi feriprender l'ardimento d'Eua.

P A R A D I S O.

Neltranſito del vento, e poi ſi leua,

XXVI. Fec'io in tanto, in quant'ella diceua,
Vn deſio di parlar, ond'io ardeua. a

Non ſiſmarriua, ma tutto prendeua,

XXX. Preſſo & lontano, lì ne pon, ne leua,

La legge natural nulla riletta.

E V E.

I N F E R N O.

TNelo profondo Inferno li riceue

I I I. Etio, Maestro che è tanto greue

Riſpoſe, dicerolti molto breue

Eterna, maladetta, fredda,6 greue,

VI. Grandine groſſa, 6 acquatinta, e neue,

Pute la terra, che queſto riceue.

Tu, che forſe vedrai il Sol di breue,

XX VI I I. Si diviuanda, ch'è ſtretta di neue, -

Ch'altrimenti acquiſtar non ſaria leue.

P V R G A T O R I O,

Et eſſer mi parea troppo più leue o

XII. Ond'io Maeſtro dì, qualcoſa greue,

Per me fatica andando ſi riceue.

Di quel che'l cielo in sè da sè riceue,

XXI. Perche non pioggia, non grando, non neue

i

Che la ſcaletta de tre gradi breue.

- - - Figlio



D E L D A N T E. ' i 235

Figlio la mente tua guarda, e riceue ,

XXV. Sangue perfetto, che mai non ſibeue,

Quaſi alimento, che di menſa leue.

E V I

P V R G A T O R I O.

Che portar quinci ſi che mondi, e lieui,

XI. Deb ſe giuſtitia, di pietà vi diſgreui,

Che ſecondo laiſio vostro vi leui.

P A R A D I S O.

Per le ſorriſe parolette breui,

I. Et diſi,gia contento requieui

Com'io traſcenda queſti corpi lieui,

Fai glorioſi e rendigli longeui,

XVII I. Illuſtrami di te, ſi ch'io rileui

Paia tua poſſa in queſti verſi breui.

Così al vento ne le foglie lieui

XXXIII. Oſomma luce, che tanto ti leui

Ripreſta vn poco di quel, che pareui.

E V O L E

I N F E R N O.

Ch'era ronchiuſo, ſtretto, º malageuole,

XXXIIII. Parlando andaua,per non parer fieuole,

Aparole formar diſconueneuole.

P V R. A

P A R A D I S O.

In che la ſua famiglia men perſeura,

XVI. Et Beatrice, ch'era vn poco ſceura,

«Al primo fallo ſcritto da Gineura.

E Z Z A

I N F E R N O.

Sembraua carca con la ſua magrezza,

I. Queſta mi porſe tanto di grauezza ,

Ch'i perde la ſperanza da l'altezza
fi G g 2 p VR -

-

a
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X X.

XX I I I I.

XX I I I I.

X VI.

XX I I I I.

X X V.

XX VI I. ,

X I X

XXX.

XXXI I.

P V R G A T O R I O.

Ch'imi traſ'oltre per hauer contezza,

Eſſo parlau'anchor de la larghezza,

Per condurre ad honor lor giouinezza.

Gia di bere a Forlì con men ſecchezza,

Ma come fà chi guarda, e poi fa prezza,

Che più parea di me bauer contezza. -

L'aura di Maggio muoueſ, & olezza, -

Tal mi ſentì vn vento dar per mezza,

Che fè ſentir d'ambroſia l'olezza.

P A RA D I s O.

Et ſi com'huom, che ſuo parlar non ſpezza,

Lo maggiordon, che Dio per ſua larghezza,

Più conformato, º quel ch'ei più apprezza.

Vo'mi dat'à parlar tutta baldezza - -

Per tanti riui s'empie d'allegrezza,

Perche può ſoſtener, che non ſi ſpezza º

Mente danzando de la ſua ricchezza

Di quella, ch'io notai di più bellezza,

Che nulla mi laſciò di più chiarezza

Inclita vita, per cui la larghezza,

Fa riſonar la ſpenne in queſt'altezza ,

Quanto Gesù a tre fe più chiarezza.

De l'oniuerſo, per la mia ebbrezza,

O'gioia, dineffabile allegrezza ,

O'ſanza brama ſicura ricchezza.

Segue l'affetto, d'amor la dolcezza,

Vedi l'eccelſo homai, c) la larghezza,

Speculi fatti s'ha in che ſi ſpezza

Si grande lume: quant'è la larghezza,

La viſta mia ne l'ampia & ne l'altezza,

Ilquanto e'lquale di quella allegrezza.

Più s'aſſomiglia, che la ſua chiarezza .

I vidi ſoura lei tant'allegrezza ,

Creato a traſuolar per quell'altezza.

E Z Z O

I N F E R N O.

Grand'arco, tra la ripa ſecca, e'imezzo

Ve.
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X VI I.

XXXI I.

. Laſciammo'

Venimmo dlid'vna torre aldaſezzo

muro e gimmo inuerlo mezzo

Che'n fin là si facea piacer ſuo lezzo

Monta dinanzi, chi voglieſſer mezzo

Qual'è colui, c'ha ſi preſſo il riprezzo,

Ettrema tutto,pur guardando al rezzo

Fatti per freddo, onde mi vien riprezzo,

Et mentre ch'andaaamo inuerlo mezzo

Etio tremaua ne l'eterno rezzo.

XX I I I.

XX VI II,

X XV.

I I I I,

XI.

X I I I.

I

I N P E R N O.

Del Diauol viti aſſai, tra quali vai

«Appreſo'l Duca d gran paſſi ſengè, -

Ond'io dagl'incarcati mi partì .

Dinanzi a me ſen và piangendo.Ah,

E tutti gli altri, che tu vedi quì

Fur viui, però ſon feſſi così. -

P A R A D I S O.

Sperent in te di ſopra noi s'vdì

Poſcia tra eſſe on lume ſi chiarì

Il verno baurebbe vn meſe d'on ſoldà

I A

I N F E R N O.

Non laſci altrui paſſar per la ſuavia ,

. Ethà natura ſi maluggia, e ria

E dopo l paſto ha più fame, che pria.

Ma paſſaua la ſelua tuttauia

Non era lunga ancor la noſtra via , -

Chemiſperio di tenebre vincia. -

Falſità, ladroneccio, º ſimonia, -

Per l'altro modo quell'amor s'oblia

Di che la fede ſiſi cria

Ben deurebb'eſſer la tuaman più pia .
Comed'on". verde,"i ſia,

E cigola per vento, che và via.

De la ſua ſcuriada, e diſe, via- I mi

f/24
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X VI I I. I mi raggiunſi con la ſcorta mia,

Là, doue vn ſcoglio de la ripa «ſcia.

Che poneſſe le chiaui in ſua balia ,

XIX. Nè Pier, nè gli altri chieſero a Matthia

Nel luogo, che perdè l'anima ria -

Et indietro venir li conuenia ,

XX. Forſe per forza già di parlaſia -

- Ma io nol vidi, ne credo, che ſia

Quiui mi miſi a far baratteria

XXI I, E Ciriato, a cui di bocca oſcia -

Lifè ſentir, come l'ona ſdrucia

XXIII. Taciti,ſoli, e ſenza compagnia

comefrati minor vanno per via.

Conſiglio i Fariſei, che conuenia

X X I I I. Attrauerſato, e nudo, e per la via

Qualunque paſſa, com'ei peſa pria.

-
Meglio di lena, ch'i non mi ſentia

XXI I I I. Si, per lo ſcoglio prendemmo la via

E certo più aſſai, che quel di pria.

Che n'hauean fatti i buoni a ſcender pria,

XXVI. Et proſeguendo la ſolinga via,

Lo piè ſenza la man non ſi ſpedia

Per non dir più, e già da noi ſen gia

XXVII. Quand'Un'altra, ch'adietroa lei venia ,

Per vn confuſo ſuon, che fuorn'aſcia

Tu hai del lato quel di Beccaria

XXXI I. Gianni del Soldanier credo, che ſia

Ch'aprì Faenza, quando ſi dormia.

P V R G A T O R I O.

Per lui campar, e non u era altra via

I. Monſtrato ho lui tutta la gente ria,

Che purgan sè ſotto la tua balia

Poſſa traſcorrerla'nfinita via -

I I I. State contenti humana gente al quia,

Meſtier non era partorir Maria,

E ripoſato da la lunga via

V. Ricorditi di me, che ſon la Pia

Salſi colui che'nnanellata pria

AMa ne le faci l'occhio ſi ſmarria

Ambo
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VI II.

IX.

X II.

X I I I.

XI I I I.

XVI.

XVI I.

XX.

XXI.

XXI I.

X X VI II.

XX XII.

xxxIII,

( :

Ambo vegnon del grembo di Maria,

Per lo Serpente, che verrà via via.

Quando l'anima tua dentro dormia a

Venne vna donna e diſſe, i ſon Lucia

Si l'ageuolerò per la ſua via, -

Buon ti farà, per alleggiarla via, i

Come, perche di lor memoria ſia,

Portan ſegnato quel, ch'egli era pria

Altri rimondo qui la vita ria,

Sauia non fui, auegna che ſapia

Più liet'aſſai che di ventura mia ,

Che ne nuoglion'amore, ci corteſia

OBrettinoro, che non fuggi via,

E molta gente per non eſſer ria, .

Liberi ſoggiacean, e quella cria

Però ſe l mondo preſente vi ſuia

Et io te ne ſarò bor vera ſpia .

Dentro da ſe, che di fuor non venia

Poi pioue dentro a l'alta fantaſia

Ne la ſua viſta, o cotal ſi moria. . . . . .

Et io attendo a l'ombre, ch'i ſentia -

Eper ventura vai, dolce Maria,

Come fa donna, che n parturirſia.

Che Chriſto apparue à due, ch'erano in via

Ci apparuevn'ombra, e dietro a noi venia,

Nè ci addemmo di lei, sì parlò pria. . . . .

Antigone, Deifile, c) Argia,

Vedeſi quella, che moſtrò Langia

Et con le ſuore ſue Deidamia, --

Subitamente coſa, che deſuia

Vna donna ſoletta, che ſigia,

Ond'era pinta tutta la ſua via

Così da Moisè, come d'Helia, , -

Taltorna io, e vidi quella pia,

Fù de'miei paſſi lungo l fiume pria

Hortre, bor quattro, dolce ſalmodia, . -

E Beatrice ſoſpiroſa, e pia,

Più à la croce ſi cambiò Maria.

-.
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P A R A D I S O.

Pontano igualmente, é però pria

I I I I. De Seraphin colui, che più s'india,

C)uali prender vuoi, idico non Maria ,

Trarſi ver noi, e in ciaſcun s'vdia,

V. Et ſi come ciaſcun a noi venia;

Nel fulgor chiaro, che di lei vſcia ,

Ben ſottilmente; per alcuna via,

VII. O'Che Dio ſolo per ſua corteſia,

Haueſſe ſodisfatto a ſua follia

XII. Mi moſſe l'infiammata corteſia

Et moſe mero queſta compagnia. -

Di quelli pirti con tal melodia

XI I II. Et io vdì me la luce più dia

Forſe qualfi, de l'Angelo a Maria,

Da terra i piedi: & la regola mia

XXII. Le mura, che ſoleno eſſer Badia a

Sacoa ſon piene di farinaria. -

Che ſeguirai tu figlio, é faraidia,

XXIII. Così la circulata melodia. . . - . -

Facean ſonar lo nome di Maria. - i

Ma quella diſtillà nel mio corpria i

XXV. Sperino in tene la tua theodia -

s Etchinoltà s'egli ha la fede mia º è

L'anima tua, e fa ragion che ſia o i

XXVI. Perche ladonna che per queſta dia, -

La virtù c'hebbe la manºd'Anania. - -

Di colui, ch'abbelliua di Maria, -

XXX II. Et egli à me, haldezza & leggiadria

Tutta è in lui, e ſivolem cheſia,

I B A

P A RA D 1 s o.

Drieto penſando a ciò, che ſi preliba,

X. Meſſo t'hò innanzi: bomai per te ti ciba

Quella materia ond'io ſon fatto ſcriba. - .

Del benedetto Agnello che vi ciba, -

XXI I I I. Se per gratia di Dio queſti preliba,

-. Anzi che morte tempo gli preſcriba.

- - -

I BO
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- I B Os i º º v -

, º

Pv R GA T o A Io -

-

- - L'animamia guſtauadigalcibo,
XXXI. Se dimoſtrando delpiù alto Tribo

Danzando allorangelico carribo,

I B RA

Pv R G A T o R 1 o.

º XVI I Si come quando i primi raggi vi

Cadendo Hibero ſotto l'ala libra.

P A R A D 1 s o. a

- Couerti del Montone, e del Libra .

XXIX. Quant'è dalpanto, che l'Zeni in libra,

- Cambiando l'hemiperioſidilibra, , i

- -
-

-

- - - ,

I CA - .
- -

I N F E R N O. -

2elviſº ſa per quella fiamma antica ,

IX. Come le rane innanzi la nemica

- fineh'à la terra ciaſcuna sabbica. -

Nºn vi mouete, ma l'on di voi dica , , , ,

º I. Le maggior corno del fiamma antica ,

Pur come quella, cui cornoA".

Li denti addoſſo, non ti ſia fatica

º XX. Etaglia ma quel è l'anima antica, i º ,

Al padre fuor del dritto amore amica. 2.
- - - - - a

P VR G A T O R I O.

Non dico tutti, ma poſto childica ,

XVI. E libero voler, che ſifatica, e

Poi vince tutto,ſe ben ſi notrica.

Nel femine ſae è più pudica, º . . . . . . . .

2 XIII. O dolce frate, che vuoi tu, chio diea, -

Cai non ſarà queſt'hora molto antica e

Sammuſalvna con l'altra formica e

XXVI. Toſio che parton l'accoglienza amica ,

Sºpra gridar ciaſcuna affatica. s. - -

A. I 5 i - - H h Vera Cor.
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X XX I.

X V.

XXI X.

XXI.

XXX.

X V.

XXVIII,

, i

Verde pareami più ſe ſteſſa antica ,

Di penterſimi punſe iul ortica,

Più nel ſu amor, piu mi ſi fe nemita'

P A RA D I so. . . .
-, e s . . . . . .

Ben ſi conuien che la lunga fatica -

Fiorenza dentro de la cerchia antica

Si ſtaua in pace ſobria & pudica.

sr) 2- V si

- I C'CA i , e o i - N - r

T-N F E R N o. - - - --

Riſpoſe al detto mio, tranne lo ſticca . “ -,

E Nicolò, che la coſtuma ricca e i

Nel porto, aeusta ſintºppista o

P V R G A T O R I O. 5 ,
- - . . . . --- º

A la paſſion, da che ciaſcunſispicca

Io pur ſorriſi, come l'huom, ch'ammicca

Negli occhi ouel ſembiante più ſi ficca.

I G C.H I. e ; -

I N F. E \ R: N O. ss o .

Mi diſſe, quel folletto è Gianni Schicchi

o diſiio lui, ſe l'altro non ti ficchi -

A dirchi è pria, che di qui ſi picchi.
-

- ) .

Pv R GA T O R I O. . . .

I più poſſeditor faccia più ricchi , a -

Etegli à me, però che tu riſicchi e,

Di vera luce tenebre diſpicebi. -
--

- v/ g .

ICCHIA -

Con l'argine ſecondo s'incrocicchia,

quindi ſentimmoi" che ſi nicchia-

E ſe medeſima con le

P v R G A T O R I o,

Di lor tormento d terra gli ranicchia , l - - - - - -

Ma guarda fiſola, e diſuiticchia - - - - -

Già ſcorger puoi, come ciaſcun ſi picchia.”
a A

. I

I CCIA

-----

palme picchia. .. . . . .
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XX I I I.

I C C I A

i Nº F E R Nº O. sv )

. . . . . º n -

Ancor li piedi ne l'arena arſiccia,

Tacendo diuenimmo, là ve ſpiccia ,

A cui roſſor ancor mi raccapriccia. -

s: Ma come s'appreſaua Barbariccia,

Io vidi, cº-anco il cor me n'accapriccia

Ch'vna rana rimane, e l'altrai"

P VR G A T O R I O.

D'unapetrinaruuida, di arſiccia

. La terzà, che di ſopra s'ammaſſiccia,

Come ſangue, che fuor di vena ſpiccia. “

I G E º - . a

I N. F E R N o.

Che ricordarſi deltempo felice,

. Ma s'à conoſcerla prima radice e

farò, come colui, che piange, e dice.

Pv R o AT o Rroo ... ... s , , , ,

Nipote diGoſtanza Imperadrice, si

. Vadi a mia bella figlia genitrice si

E dichi a lei il ver, l'altro ſi dice.

Non ti fermar, ſe quella no'lte dice, A

Non sò, s'intendi: i dico di Beatrice esºse

2Di questo monte ridente, é felice. E

E laſesù per la prima cornice,
-

. Se dila ſempre ben per noi ſi dice,

Da quei, c'hann'alvoler buona radice.

O a lui acquiſtar; queſta cornice :

-

- -

l
º

V v . .

. . . . . . .

Altro ben'è, che non fà l'huam felice e so . . . . .

Eſſentia d'ogni ben rutto , e radice, º s. A

Chi ſarò là, doue ſia Beatrice, e

Virgilio è queſti, che così mi dice i

Per cui ſcoſſe dianzi ogni pendice i

L'età del'oro, e ſia ſtato felice, sv

XXVII I. Quì fù innocente l'humana radice, a .

Nettar'è queſto, di che ciaſcun dice - ,º, a H b a
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Continuò, come talui, che dice, i

XXX. Guardami ben; ben ſon, benſon Beatrice,

Non ſapeità, che qui è l'huom felice.

Sourameſtarſiii e

XXXI I. E tutto'n dubbio diſi, ou'è Beatrice?

Nuoua ſederſi in sù la ſua felice;

P A RA D Is C. , ,

Di tutto me pur per B, e perice, º

VII. Poco ſofferſe me cotal Beatrice, e -

Tal, che nel focofaria l'huom felice;

Trouato interra da la ſua notrice; º

XII o padre ſuo veramente felice
S'interpretata val, come ſi dice º

Del ſa parlar, º di quel di Beatrice

X I I I I. A coſtui fà meſtieri, e noi vi dice ,

D'on'altro vero andarà la radice.

Pur aſpettando; i fui la tua radice,

XV. Poſcia mi diſſe; quel, da cui ſi dice.

Girat'al monte in la prima cornice. *
Vid'io v" 5 , , ci

XXI I I I. Et tre fiate intorno di Beatrice, -

Che la mia fantaſia no'l miridice. ss

XXV. Quandofi Beatrice -

Preſo di lei, e nel mondo felice.

Perchanouarcon gli occhi d Reatrice

XXX. Se"ſi dice, º º

Poco ſarebbe a fornir queſta vice.
a s . s,

J C H 3 t t. s) - A

- Di ", E R N o S
i vernola Dannoia in Aoſferº,

XXX II. Com'era quini, che ſe Tabernici º è º .
Non haariapur da l'orlo famo erici, a A.

IC H E . . . .
I N R E 8. iN C, - i ; ,

Le manialzò con ambeduole fiche, e ,

XXV. Da indi in uì mi furie ſorpiambe º

se » . con air º, non verº più un Ca
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SX IX.

XX V.

JK VI.

X I I I I,

VI I,

111.

VI I I.

X II.

XVI I,

f, (i i

Caſcarostutti, e poi le genti antiche e .

Si riſtorar di yeme le formiche e

Languirgli ſpirti fºr diuerſe biche.

P A RA D Is O.

Di lei, di enmi àgrado che tu diche , , , ,

Etio, le nuoue ſcritture e le antiche, .

Tel'anime, che Dio ha fatte amiche.

I C H I , i

P A R A D I S O.

TPhilipppi, Greci, Ormanni, di Alberichi,

Et vidi coſi grandi, e come antichi,

Et Soldanieri,e Ardinchi, e5 Boſtichi. - . . -

rºr, i

- I C I i A º 3

I Ne F E R N O. .. . . . .

Che parton poi tra lorde peacatrici,

La fondo ſuo, di ambo le pendici, -

Perch'io macrorſi, che poſſo enalici a .. .

P v R G A r o R 1o. º

Menaua, diſi, dunque la de dici, º

Poco elungiati c'erauan di lici

«A guiſa, che ralloni ſceman quici. . . .

- - - - - - - -

P a RA D 1 s o. -, a , . . º f, 2.

Ma boe m'aiuta ciò, che tu mi dici a

Ma dimmi, voi, che ſiete quì felici e

Per più veder, è per più farui amici?

Diuerſamente per diuerſi offici?

Si venne deducendo inſino a quici

Conuien de voſtri effetti le radici,

Da Bagnaraggio che ne grandi offiri ,

Illuminato, e Aguſtin,giº s . . . . . .

Che nel capeſtroa Pio ſi feramici. 3

Saranno ancharaaà, che ſuoi nimici,

A lui t'aſpetta, e i ſuoi benefici, . . . . . .

Cambiando candition ricchi, º mendici. . -

«Andrò parlando; d) nota i gran patrici

9aedue
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XXXI I. Quadue, che ſeggonlari, più felicissº o

Son d'esta roſa quaſi due radici. º 2 .

VI I I.

VI.

- - - I C L.O è . . .

P A R A D I s O: º º º

Solea crederlo mondo in ſu periclo,

Raggiaſſe volta nel terzo epiciclo. .
- I -C O sessº -

- - - -

I N F E R. No. I

Parlando più aſſai, chi non ridico, i

Quiui trouammo Pluto, il gran nemico, º

Quà entro è lo ſecondo Federico è o A .

X. Indi 'aſcoſe, 3- io inuerl'antico i A. è º a

X V.

JIVI I I.

IX.

X XI I.

VI.

«A quel parlar, che mi parea nemico

gi"

Ti ſi farà per tu ben far nemico. I

Si diſconuien fruttare il dolce fico, i D

Venetico ſetà Caccia nimico .

Et eglià me i malvolentier lo dico, si è visº,

Che mi fa ſouenirdelmondo antico. I

Pv R GAT O R I7 s T, Q., s.vt.ssº 5.

º A

Laconcubina di Titon antico e . . .

Fuor de le braccia del ſu'dolce amico, -

Che m'aſcondeua quanto benio dicº q
Dimmi, dou'è Terentio noſtro amico

Dimmi, ſe ſon dannati, º in qualvico, tf,

s. . . . . . . º º

F A RA D is o "
Gli concedette in man'à quel ch'i dico,

Hor quì t'ammira in ciò ch'i ti replico

De la vendetta del peccato antico, e

Hò io appreſo quel che s'io ridico, è

Avv.

XVII. E s'i al vero ſon timido amico; º se \ -

XX VI.

se\ º .

Che queſto tempo chiamaranno antico. sso

Solo prodotto foſti, è Padre antico, è

Deuoto, quanto poſſo, a te ſupplico,

Et per vdirti preſto, non la dico.

i , , , , 8 e -

-

, i .

I DA
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- I D Asr e E\ b Nrº e , e

I N F E RN o, ss

Che tu mi ſegui, e io ſaràtua guida . . . . .

I. Oue udirai le disperate ſirida, , ,

Ch'à la ſeconda morte ciaſcun grida

Può l'huomo oſare in colui, che n luifida,

XI. Queſto modo diretro par, th'vccida -

Onde nel cerchio ſecondo s'annida º , , ,
E diſſe a Neſſo, torna e ſi gli grida º . V

X II. Noi ci mouemmo con la ſcortafida º

Oue i bolliti facen alte ſtrida-,

D'acqua, e di fronde, che ſi chiamò Idai

XI I I I. Rhea la ſcelſe già per cuna fida º

Quando piangearui faceaſºla gridi º V.

s, . . . . . . . . .sºº
P v RG AT o Rio , Afv.

Che dietro a piedi dºſi fatta guida, º -

V. Et vno incominciò, ciaſcun ſi fida, º
-, Purche'tvolernon poſſa non ricida , º

Onde la ſcorta mia ſaputa, e fida eXVI. Si come cieco và#, l - -

In coſa, che l moleſti, forſe ancida, º

Cui traditori e ladro, e patricida, º ' ,

XX. E la miſeria del'auaro Mida

Per la qual ſempre conuien, che ſtrida ? - r

P A R A D. I s o.

Tritti nellume de la dolce guida º - - - -

III. Non ti marauigliarperchi ſorrida vs AAA .

Poi ſopra i vero anchor lo più non fida º

E'l paſtor de la Chieſa che vi guida

V. Se mala cupidigia"i grida;

Si che'l Giudeo tra voi, di voi non rida.

La ſpoſa di colui ch'ad alto grida, ºº ,

XI. Inſe ſicura anche dai più fida º º

Che quin# & quindi le foſſer perguida. ,

Vuer di Cittadini, a così fida ,

XV. Maria mi dà chiamata in alte grida

Inſieme fui Chriſtiano, º Cacciaguida; -- i i ºſi f 2 guida; Oppreſo
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.

XX I X.

VII.

X.

XXVI II.

I I.

Nºn però quì ſi pente, ma ſi ride

xx1I. Qppreſo di ſtupor d la mia guida,

Sempre colà, doue più ſii" º . I

«A predicar, º pur che ben ſi ridà

Aa talvccednetbeechetto s'annida,

La perdonanza, di che ſi confida, o .

a º . I D D I

I ,N F E R N O.

Nºetrattaglie & pene, quanti viddi

9ºne fa l'onda la ſoura Cariddi,

;
º

Coſiconuien, che qui la gente riddi, sy. .

- - - -

)

I D E ,

I N F E R N o. . .

Riſpºſef" che lagrimarmi vide a

Che queſta beſtia per la qualtagride,

Aa tanto l'impediſce, che l'occideº º

DiſeMinos ème, quando mi vide ", si

9 tarda, com'entri, e di cui tu ti fide ,

9l Ducamio a lui, perche pur grid.

P A RA D 1 s o.
', º - a- a ',

Fi da Demophaonte, ne Aleide,

?,

. .

s . .

Ma del valor, sb'ordinò &provide. A

Che giuſo in carne più a dentro vide. -

Ne l'altra piccoletta luce ride G

3Delcu latin Aguſtin ſi proaidde

Che priatarhata ſi che leielneride,

Coſi fecio, poi che mi preuide sè e

È cºme ſtella in cielo il verſi vide a

I D I
. I N. F E R N. O.

ºmºni che ſi riasſiciòchividi i
Incominciai, Poeta, chemi guidi, s .

Anzich'al alto paſſo tumi - -

Quando drizzò la mente acciò ch'io vidi,

XXVI. Perche non corra,che virtù noi guidi,

- . fº

-

ºdato i ben chioſi ſono ininnidi.

.. l º º .

- --

P VR
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III,

VI I.

X VI I,

XVII I.

X VI II.

XXX.

XXXIII.

X VII,

XXV.

P VR G A T O R I O.

D'eſſer abbandonato, quandi vidi,

E'lmi conforto, perche pur diffidi,

Non credi tumeteco e ch'io ti guidi ?

Quindi ſeder cantando anime vidi,

Prima che'l poco ſolhomai s'annidi,

Tra color non vogliate, chi vigi,

In giugnerà veder, com'i riuidi

Si pareggiando i miei copaſſi fidi,

Ai raggi morti giàne baſſi lidi.

P A RA D I so.
- -

- -

Detto mi fà, º da Beatrice di di

I veggio ben ſicome tut'annidi

Perche' corruſcaſi come tu ridi.

Delmi conforto, e qual'io allbor vidi,

Non perch'io pur delmiparlar disfidi,

Soura ſe tanto, s'altri non la guidi.

La teſta, e'l collo d’un'Aquila vidi

Quei che dipinge lì, non ha chi l guidi

Quella virtù, ch'è forma per li nidi

- -

- - - - -

i frigli familleſi bividi,
O'isplendor di Dio, per cui io vidi

Dammi virtù a dir comio il vidi,

Almi concetto, di queſto à quel, ch'i vidi

O luce eterna, che ſola in te fidi .

Et intendente te a me arridi.

I D I E
P A RA D I s O.

Di quel, che ti fà detto: ecco le nſidie, ,

Non vàperò ch'à tuo vicini inuidie,

Via più la, che'l punir di lor perfidie.

I D I O

I N F E R N O.

Delmiſero Sabello, e di Naſidio ,

Taccia di Cadmo, e d'Aretuſa, ouidio

Conuerte poetando, i non lo nuidio. -

I i

- v,
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I D O

I N F E R N o.

Con l'ali alzate, e ferme al dolce nido

V. Cotali oſcir de laſchiera, ou è Dido,

Si forte fu l'affettuoſo grido.

P VR G A T o R 1 o. - -

Tenerlo campo, 6 bora Gioue il grido,

XI. Così ha tolto l vno a taltro Guido,

Che l'un'èl'altro caccerà di nido,
Pria che Latona in leifaceſſe l nido,

XX. Poi cominciò da tutte parti vn grido,

Dicendo, non dubbiar mentrrotiguido. ,

Per mareggiar intra Sesto, di Abido,

XXVII I. Voi ſiete nuoui, o forſe perch'io rido, - - - --

«A l hamana natura per ſuo nido.

P A RA D 1 so.

Di ſacrifici, º di votiuo grido,

VII F. Ma Dione bonorauano, º Cupido,

Et dicean cheſedette ingremboa Dido.

a I E -

, 1 N. F E R N o
Che la madre mi die, l'opere mie, i

XXVI I Gliaccorgimenti, cº-le coperte vie e

Ch'al fine de la terra il ſuono vſcie.

P VR GAT o R I o a

«Appreſodi Saui, cheparlauan fie,

2IXIII. Efecco pianger,6 cantar 'vdie,

Talche diletto e doglia parturie.

Riſpoſe Statio là doue tà fie,

MXV. Poi cominciò,ſe le parole mie,

Lume ti ſeno al come, che tu die. --

Del carro stando a le ſue fiantiepie,

XXX. Voi vigilate nel'eterno die, - - - - - - - -

º ſo che faccia' ſecol perſue vie.

PA
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P A R A D i s O.

Di proceder per tutte le ſue vie ,

VII. Ne tra l'ultima notte e'l primo die,

O per l'uno, è per l'altro fu, d fie.

Si che, ſe non s’appon di die in die,

XVI. Dalvoi, cheprima Roma ſofferie

Ricominciaron le parole mie.

I F E

P VR G A T O R I O. i

E l'altra, ne la vacca entrò Paſſe.

XXVI. Poi come Grà, ch'a le montagne Rife,

92/te del giel, quelle del ſole ſchife.

I F O

I N R E R N O.

Mettine giuſo (e non te'n venga ſchifo )

XXXI. Non ci farirea Titio, ne aTifo

Terò ti china, e non torcerlo grifo. i .

I G A

I N F E R N o.

Facendo in aerdi sè lunga riga .

V. Ombre portate da la ſteſſa briga,

Genti, che l'aernero ſi caſtiga?

Pv R G A T o R 1 o. i

Dicendo, vedi ſola queſta riga
VI I. Non" ch'altra coſa deſſe briga,

Qgella coi non poter lavoglia intriga.

Se nºn mi eredi, pon mente i la ſpiga,

XVI. In ſul paeſe, ch Adige, e Pòriga,

Prima che Federico baueſ briga.

P A R A D I S O.

Di quella terra, che'l Danubio riga,
V I I I. Etlabella Trinacria, che cali 4,

Che riceuè da Eolo maggior briga.
Onde l'orto catholico% a- ,

XII. Se tal fà l'una rota de la briga -

Bt vinſe in capo la ſuaig.

A

I i 2 I G E
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I G E

I N F E R N O. . . .

Et noi in compagnia de l'onde bige e - -

VII. Vna palude fà, c'ha nome Stige,

Al piè de le maligne piaggie grige. " º
a

P A RA D i s o

Ma nulla mi facea, che ſua effige,

XXXI. O'donna, in cui la mia ſperanza vige,

In inferno laſciar le tue vestige. . . . .
Miparue pinta da la noſtra effige, º i .

XXXIII. Qual è l geometra, che tutto affige, .

Penſando quel principio, ond'egli indige.

I GG E

( P v R G A T O R I O. . . . .

Chelſolhauena il cerchio di merigge,

XXV. Perche come fà l'huom, che non s'affigge º

Se di biſºgno ſtimolo il trafiggs,

Teneua'lSoleilcerchio di merigge,

XXXIII. Quando s'affiſſer,ſi come" » -

Setruouanouitate inſºvº ige .

I G. I

P V R. G A T O R I O.

Di me ſon nati i Filippi, e Luigi,

XX. Figliuolfui d'un beccaio di Parigi,

Tutti fuor, ch'un renduto in panni bigi.
- sº - e a Tra - - rs ,

I GI O - A - -

P VR G A T O RI O. ,

Tutto m'offerſi pronto al ſiſeruigio,

XXVI. Et egli àme, tu laſci talveſtigio,

Che Lethenol puòtorre, ne far bigio.
-

-

-
-

-

-

P A RA D 1 s o

Non è ſe non di quella alcun veſtigio,
- - --

V. Tu vuoi ſaper ſe con altro ſeruigio,

Ghe l'anima ſi curi di litigio. - -

i 3- . A - IGLIA
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I G LI A

I N F E R N O. .

Ebalenò vna luce vermiglia,

III. E caddi, come l'huom, cui ſonno piglia:

Lucretia, Iulia, Martia, di Corniglia ,

I I I I. Poi che nalzai vn poco più le ciglia,

Seder fra filoſofica famiglia,

E sì ver noi aguzzauan le ciglia,

XV. Coſi adocchiato da cotal famiglia,

Per lo lembo, e gridò, qualmerauiglia ?

Ciò, ch'io dirà, non ſarà merauiglia, e

XXV. Com'io tenea leuate in lor le ciglia, . . .

Dinanzi a l'uno, º tutto a lui sappiglia.

E tronco'l naſo infin ſotto le ciglia,

XXVIII. Restato a riguardar per merauiglia,

Cbera di fuor d'ogni parte vermiglia. .

Con tutto ebella volge undici miglia,

XXX. Io ſon per lor"
C'hauean tre carati di mondiglia,

E contral ſuo fattore alzò le ciglia,

XXXIIII. O quanto parue à me gran merauiglia -

L'una dinanzi, e quella era vermiglia.

pv R GAT o R 1 o. a v
e sº, . . . . . . . . . .

Et vidile guardar per merauiglia, .

V. Perche l'animotuo tanto s'impiglia –

Che ti fà ciò, che quiui ſi bisbiglia

Subita uede, ond'ei ſi merauialia,

VII. Tal parue quegli, e poi chinò le ciglia ,

Et abbracciollo, oue'l nutrirs'appiglia. . .

Spatio a l'eterno, ch'un mouer di ciglia,

XI. Colui, che dal camin sì pocol", -

Ethor'à pena in Siena ſe'n bisbiglia,

Poi che gita ſe n'è la tua famiglia, i

X I I I I. Ben fà Bagnacaual, che non rifiglia,

Chedi figliartai conti più l'impiglia

Innata u'è la virtù che conſiglia

XVI II. Queſt'èl principio là onde ſi piglia –

Cbe buoni, e rei, Amor accoglie, e viglia. -

. - - Per
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“Per ſe, è per fu'ciel concepe, eſ"
XXVIII. Non parrebbe di là poi merauiglia,

Senza ſeme paleſe iui s'appiglia.

P A R A D I S O.

«A tant'altezza, non è merauiglia, i

X. Tal'era quiui la quarta famiglia - , i

Moſtrando come ſpira, di come figlia,

Con la ſua donna, º con quella famiglia,

XI. Negli grauò viltà di cuor le ciglia,

Nr per parerdispetto a marauiglia

Fauoleggiaua con la ſua famiglia,

XV. Sarua tenuta all'hortalmerauiglia,

Qual ſaria Cincinnato, ci Corniglia

Per giudicar da lungi mille miglia,

XIX. Certo a colui, che meco s'aſſottiglia,

Da dubitar ſarebbe a marauiglia ,

Nel primo aſpetto de la bella figlia,

XXVI I. Tù, perche non ti facci marauglia,

Onde ſi ſuia l'humana famiglia,

Sufficienti, non è marauiglia,

XXVIII. Così la donna mia, poi diſſe, piglia,

Etintorno da eſſo t'aſſottiglia. -

Tanto contenta di mirar ſua figlia,

XXXII. E contra'l maggior padre di famiglia,

Quando chinaui a ruinar le ciglia.

I GLI

I N F E R N O, - -

Et voler contra lui tutti i roncigli, º

XXI. Innanzi che l'oncin voſtro mi pigli,

E poi di roncigliarmi ſi conſigli

Che veggendo la moglie, coduo figli

XXX. Gridò, Tendiam le reti, sì ch'io pigli,

Et poi diſteſe i dipietati artigli.

P VR G A T O R I O.

3Midiſſe di parlar, maparla, e digli

XXI. Ond'io, forſe che ti ti marauigli

Ma più d'ammiration vò che ti pigli.

- -

- -

- -

Eran
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-

ſº

Eranhabituati, ma di gigli,

XXIX. Anzi di roſe, e d'altri fior vermigli,

Che tutt'ardeſſer di ſopra da i c gli.

P A R A D I S O.

Co'Cuelfi ſuoi, ma tema degli artigli,

VI. Molte fate già pianſer li figli,

Che Dio traſmuti l'armi per ſuoi gigli

Poi c'ha paſciuto la Cicogna i figli,

XIX. Cotalſifice, ci ſileuail cigli,

Mouea ſospinta da tanti conſigli.

Carne ſi fece, quiui ſon li Gigli,

2 X I I I. Coſi Beatrice: & io, ch'àſuoi conſigli,

Ala battaglia de debili cigli.

I GLI O

I N F E R N O.

Lungola proda del bollor vermiglio,

X II. I vidi gente ſotto infino al ciglia,

Che dier nel ſangue, e ne l'hauer di piglio.

Diſe, 6 preſegli il braccio col ronciglio,

XXI I. Draghinazzo anche i volle dar di piglio. .

Si volſe intorno intorno con mal ciglio.

Lo Duca a me ſi volſe con quel ciglio

XXI I I I. Le braccia aperſe dopo alcun conſiglio,

Ben la ruina, e diedemi di piglio. c

P VR G A T O R I O. - - - - --

o èmutato in cielnouo conſiglio,

I. Lo Ducamioall'hormi di dipiglio, , , , ,

Riuerenti mi fà le gambe, e'l ciglio. -

Ecco di quà, chi ne darà conſiglio,

II I. Guardommi all'hora con libero ciglio

Ettu ferma la ſpeme dolce figlio.

Fù meglio aſſai, che Vincislao ſofiglio . . .

VI I. Et quel naſetto, che stretto di conſiglio,

Morì fuggendo, Crisfiorando il giglio

Non mi fardir, mentr'io mi merauglio, i

º I r- Et gli ame, del'eterno conſiglio,

- - -
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Rimas'adietro, ond'i ſi mi ſottiglio

Turbato vn poco diſe; hor vedi figlio

--

XXVI I. Com'al nome di Tisbe aperſe'lciglio o

XX. De'cinque, che mi fan cerchio per ciglio, . . .

All'hor che'l gelſo diuentò vermiglio.

P A RA D I S O.
- y

Queſta per madre ſua, queſto per figlio, i

VIII. Et da costui, ond'io principio piglio ,

Che'l Sol vagheggia, bor da coppa, bordaciglio

Et giuſto'l popol ſuo tanto, che l giglio, . . .

XVI. Ne per diuiſion fatto vermiglio, -

In quanto affetto fù del ſuo conſiglio,
-

La vedouella conſolò del figlio

XXXIII. Vergine madre figlia del ſuo figlio,

Termine fiſſo d'eterno conſiglio.
s .

I G N A e

I N F E R N O.

Di Logodoro, º d dir di Sardigna,

- - --

XXI I. O me, vedete l'altro, che dirigna,

Non s'apparecchi a grattarmi la tigna,

P v R GAT o R 1 o.

Pier Trauerſaro, e Guido di Carpigna,

XI I I I. Quando in Bologna vn Fabbro ſi ralligna,

Verga gentil di picciola gramigna.

A sè trabendo la coda maligna,

XXXII. Quel che rimaſe come di gramigna, i

Forſe con intention cafta, & benigna.

P A R A D I S O.

Talche ſimiſe à circuirla vigna, a

XII. Et à la ſedia, che fù già benigna - ,

Ma per colui che ſiede, chetraligna. . . . .

DelVillan d'Aguglion, di quelda Signa,

XVI. Se la gente, ch'al mondo più traligna,

Ma come madre, a ſuo figliuol benigna.

IGN E
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I G N E

I N F E R N O.

Che ſon qua giù nel viſo mi dipinge, - -

I I I I. Andiamo che la via lunganº ſoſpigne,

Nel primo cerchio, che l'abiſſo cigne.

P V R G A T O R I O.

Rime Lettor, ch'altra peſa mi ftrigne, -

XXIX. Ma legi Ezechiel che li dipigne. e

Venir con vento, con nube, e con igne.

P A RA D I S O.

Aloeigner la luce, che i dipigne, -

xxVIII. Diſtante intorn al punto in cerchio d'igne

Quelmoto, che più toſto il mondo cigne.

I G IN O

I N F E R N O.

«A noi venendo per l'aer maligno,

V. Oanimal gratioſo,e benigno,

Noi, chei"mondo di ſanguigno.

Veggendo l cielo a tè così benigno,

XV. Ma quello'n grato popolo maligno,

E tiene ancor del monte, e del macigno.

Tutto di pietra, e di color ferrigno,

XVI II. Nel dritto mezo del campo maligno - -

Di cui ſuo loco dicerà l'ordigno. .

P V R G A T O R I O.

Parlare in modo ſoaue, e benigno,

XIX. Conl'ale aperte, che parea di Cigno - - - -

Tra due pareti del duro macigno. - 4 -

- -

- - - - -

I G. O

I N F E R N O.

Dimmi chi ſe, e s'io non ti disbrigo

XXXIII. Riſpoſe adunque, Io ſon frate Alberigo

Che qua riprendo dattilo per figo. , , ,

s ..

- Kk 1GRI

- -

-
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I GR I ,

P V R G A T O R I, O. i

Qual ſotto foglie verdi, è rami nigri, º

XXX I I I. pinanzi ad eſſe Eufrates, e Tigri, e, i .

Et quaſiamici di partirſi pigri. sº

I I i

- I N F E R N O.

Domanda, diſſe, ancor, ſe più disi, . .

XXI I. Lo Duca, dunque bordi degli altri ri;

- Sotto la pece ? e quelli, Io mi parti,
- i gi . “ - si

Pv R GA To R 1 o
-

- - - - -

- ,

Cinquecent'anni, e più, pur mò ſenti . . .
XXI. Peròſiniiiiimºtº, e lipi,

«A quel ſignor stº tosto ià gl'inuij.

P A RA D I S O. . .

Noi ſiamo acceſi: &-però ſe desi,

V. Così da vn di quelli ſbirti pij,

Sicuramente, ci credi come a Dj.

Sempre col canto di quefochi pii

I X. Perche non ſitifaci a miei disi?

S'io m'intuaſi, come tu t'immi.

TNel qual non ſi dà creder, che s'inui,

XXXIII. Et io, ch'al fine de tutti desi, -

L'ardor del deſiderio in me finiſ. -

- iI L A. , i

P V R G A T O R I O. , i

Che queſti porta, º che l'Angel profila- i

XXI. Ma perche lei, che dì, e notte fila,

Che Clotomoneair, e compila.

I L E

p V R G A T O R I O. 4,

-

s- - -

e Che'l velo è horaben tanto ſottile,

VI I I. I vidi quell'eſercito gentile, a

Q2 ſi aſpettando pallido, º humile
: i - . O Ilion
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O Ilion come te baſſo, e vile,

XII. Qual di pennelfu maeſtro, è di ſtile,
Mirar fariano vno'ngegno ſottile. v

-

º

P A RA D I s O. -

Innanzich. a l'oura inconſumabile,

XXVI. Che nullo" mai rationabile,

Seguendo l cielo, ſempre fà durabile.

I L I

P V R G A T O R I O.

L'antiche leggi, ci furon ſi ciuili

VI. Verſo di te, che fai tanto ſottile, - -

Non giunge quel, che tu d'Ottobre fili.

P A RA D I S O.

Etanco per le voci puerili

XXXII. Hor dubbi ti , cº- dubitando ſili

In che ti ſtringon li penſier ſottili.

I L I A

I N F E R N O.

Da la man deſtra mi laſciai Sibilia,
XXVI. O frati, diſi, che per centomilia r

A questa tanto picciola vigilia.

P A RA D I so. -

si neſcia è la ſua ſubita vigilia,

XXVI. Così degli occhi miei ogni quiſquilla,

Che rifulgeua più de mille milia.

I LI O
I N F E R N O.

In questa foſſa, e gli altri dal concilio
IXXI I V." vidio meraugliar Virgilio,

Tanto vilmente nel'eterno eſilio.

p v R G A T o R 1 o.

Noi ci volgemmo ſubito, º Virgilio,

ºV- Poi comincia, nel beato concilio, -

- Kk 2 Che
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X X I I I.

XXVI.

XX I I I I.

XX I I I.

I.

XX I I I.

XV.

VI I.

chimerilganetstrno io o

P A RA D I s o. - -

Che s'acquiſtò piangendone l'eſilio -

- - - - - - p - 4

Quiuitrionfa ſotto l'alto filio, -

Et con l'antico, ci col nuouo concilio,

Fù perſe la cagion di tanto eſilio, - .

Quindi, onde moſſe tua donnaVirgilio,

Di ſol deſiderai queſto concilia.

I L O

P VR G A T O R I O. ,

Non vede più da l'ono, a l'altro ſtilo V

Come gli augei, che vernan verſo l Nilo,

Poi volan più in fretta, ci vanno in filo.

P A RA D I S O.

Comincia io, del'altro primipilo, -

Et ſeguitai, come l verace ſtilo, e

Che miſe Roma teco nelbuon filo.

IL LA

I N F E R N O.

Per cui morì la vergine Camilla, . -

Queſti la cauerà per ogni villa,

Là ond'inuidia prima dipartilla -

Soura'l bel fiume d'Arno a la gran villa,

Ma voi chi ſiete, a cui tanto diftilla, - -

E che pena è in voi, che ſi fauilla i -

Pv R G A T o R 1 o.

Giù per le gote, che laolor diſtilla,

E dir ſe tuſeſire de la villa ,

Et ond'ogni ſcientia difauilla.

P A R A D I S O. - -

Ogni liuore, ardendo in ſe fauilla,

Ciò che da lei ſenza mezo deſtilla

La ſua imprenta, quand'ella ſigilla.

Che qui appreſo me, così ſcintilla,

Hor
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I X. Horſappiche là entro ſi tranquilla, , , ,

Di lei nel ſommo grado ſi ſigilla, -

Quelli, onde l'occhio in testa mi ſcintilla,

XX. Colui, che luce in mezo per pupilla,

Che l'arca tramutò di villa in villa.

Ch'io tocco, ne la mente mi ſigilla,

XXI I I I. Queſt'è'l principio: queſt è la fauilla,

E come ſtella in cielo, in me ſcintilla.

Non altrimente ferro di fauilla.

XXVII I. Lo'cendio ſeguitaua ogni ſcintilla,

Più che'laoppiar de ſi ſciocchi, s'immilla.

Mta viſione, º anchormi diſtilla,

XXXIII. Così la neue al Solſe diſigilla, ,

Si perdea la ſententia di Sibilla.

I L LE

I N F E R N O.
- - -

Tempo ſi volſe; e vide'lgrande Achille,

V. Vidi Paris, Triſtano, e più di mille e

CbAmor di noſtra vita dipartille.

E'l gran Chirone, ilqualnudrì Achille, e ,

XII. D'intorno al foſſo vanno a mille a mille

Del ſangue più, che ſua colpaſile -

Deidamia ancor ſiduol d'Achille, , , , ,

XXVI. Sei poſon dentro da quelle fauille, ,

Et riprego, che l prego vaglia mille. -

-
-

Pv R G A T O R I O.

Cantai di Thebe, º poi del grande Achille

XXI, Almiardorfuron ſceme le fauille, ,

Onde ſon allumati più di mille.

P A R A D I S O.

O'ver per acque nitide, ci tranquille,

III. Tornande noſtri viſi le poſtille,

Non ven men toſto d le nostre pupille

Et quaſi velociſſime fauille, -

VII. I dubitaua, & dicea, dille dille . . .

Che mi diſſetta con le dolci tille.

Surgono innumerabili fauille, Ri
-- - ſi e
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XVII I. Riſurgerp" più di mille, ,

Si come l Sol, che l'accende, ſortille. A

I L L I .
P. A R. A. D I S O. )

Quanto pareui ardente, in quefauilli, º

XX. Poſcia, che cari, é lucidi lapilli, Q i

Poſer ſilentio agli angelici ſquilli.

- I L L O

P A R A D I s O,

TaChriſto preſe l'ultimo ſigillo, - -

XI. Quand'a colui, ch'a tanto ben ſortillo, º . . . . .

Ch'egli acquiſtò nel ſuo farſi puſillo -

Diueniſſer ſgnacolo in veſſillo,

XXVII. Ne chi foſſi figura di ſigillo,

Ond'io ſouentearroſo, 3 i fauillo.
s . º , rº

, º I M A . . . . .

I N F E R N O.

VI I I. I dico ſeguitando, ch'aſſai prima, -

Gli occhi noſtri n'andar ſuſo è la cima

Parole, di ſangue, ondi laſciai la cima,

X I I I. S'egli hausſe potuto creder prima,

Ciò c'bà veduto, pur con la mia rima. . . - - -

Eletto ſeco, riguardando prima -

XXI I I I. Et come quei, ch'adopera, ci ſtima,

Così leuando a me sà per la cima. -

Ne fece volgergli occhi a la ſua cima, ,

XXVII. Come'lbue Cicilian, che mugghiò prima, º

Che l'hauea temperato con ſua lima. Si

P V R G A T O R I O.

Alo ſplendor aſſai più che di prima ,

XV. Ond'i leuai le mani inuer la cima,

Che dal ſouerchio viſibile lima.

Riuolga l cielo a ſe, ſaprai, ma prima,

XIX. Intra Sieftri, 6 Chiauerìs'adima, i .

Lotitol del mio ſangue fa ſua cima. -

Cinque mill'anni, e più l'anima prima,

Dorme
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gºis

mille,

tille.

fauilli,

lli, i

illi.

º , -

rtillo, - - -

ſillo - -

irza

imta,

74, - - -

4 ,

"A, -

refrma s

fA ,

MA , pº

XXX I I I. Dormelo'ngegno tuo, ſe non iſtima,

.

Lei tanto, &ſi trauoltane la cima.

P A R A D. I S O. -

A giudicarſicome quei, che ſtima,

XIII. Ch'io ho veduto tutto l verno prima, a

Poſcia portarla roſa sù la cima.

De l'albero, che viue de la cima,

X VI II. Spiriti ſon beati, che già prima,

Si ch'ogni Muſa ne ſarebbe opima.

Fù frequentato gia in sù la cima

XXII. Et io ſon quel che sà vi portai prima.

La verità, che tanto ci ſublima.

Vagheggia il ſu fattor l'anima prima,

XXVI. Come la fronda che ſtette la cima,

Per la propria virtù, che la ſublima.

De l'attender in sù, mi diſſe; adima, -

XXVII. Da l hora, ch'io heuea guardato prima,

- -:
- - ,

-

i

-

º º .rs

.

Che fà dal mezo al fine, il primo clima. 1 ,

A'leſue ſtantie, 6 quelle furon cima,

XXIX. Pura potentia tenne la parte ima,

Taluime; che giamai non ſi diuima.

- - i

I M E

p V R G A T O R I O.

Tanto che gli augelletti per le cime,

XXVIII. Ma con piena letitia l'hore prime,

Cheteneuan bordon à le ſue rime. .

I M 4 I i

P A R A D I S. O,

Nela mia mente, diſi, i cerchi primi

XXVII I. Così veloci ſeguono i ſuoi vini -

Et poſſon, quanto è veder ſon ſublimi.

I MI A
i N E E RN o. A

XXI X. Che falſai li metalli con alchimia,

Comio fui di natura buona ſcimia ,

- -

-

- - - -

i

S
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I M M O - - -

I N F E R N O.

Poſcia con pochi paſſi diuenimmo,

XVII I. Aſſai leggermente quel ſalimmo,

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. S . . .

I M O a

I N F E R N O. -

Senza parlarmi, ſi com'io ſtimo, -

XXIX. Così parlammo inſino alluogo primo,

Se più lume vi foſſe, tutto adimo. i , i

P v R G A T o R 1 o.

D'alcuna nebbia andar dauanti al primo, .

I. Queſt'iſoletta intorno ad imo ad imo,

Porta degiunchi ſouralmolle limo.

Et per ſe ſtante alcun eſſer dal primo, -. . . . .

XVI I. Resta ſe diuidendo beneſtimo,

Amornaſce in tre modiin voſtro limo.

P A R A D I S O.

Foco di nube ſe l'impeto primo,

I. Non dei più ammirar,ſebeneſtimo,

Se d'alto monte ſcende giuſo adimo.

Refleſſo al ſommo del mobile primo,

XXX. Et come cliuo in acqua di ſuo imo,

Quant'è nel verde,o nefioretti opimo.

I N A

I N F E R N O. e

Mena gli ſpirti con la ſua rapina,

M. Quando giungon dauanti d la ruina a

Beſtemmian quiui la virtù diuina.

A riguardar, s'alcun ſe ne ſciorina

XXI. Tutti auanti Alichino, 3 Calcabrina

Et Barbariccia guidi la decina,

Montar potrete sù per la ruina,

MX I I I. Lo Duca ſtettevn poco a teſta china,

I Colui, ch'è peccator de le vncina.
. .

r

-

E)
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X X VI II.

X XX II.

VI I I.

I X.

XIII,

X VI I.

XX VI.

XXXI II.

VI.

XX.

XX I I I I.

Et cui già vidi sà in terra latina ,

“Rimembriti di Pier da medicina,

Che da Vercelli a Mercabò declina.

La valle, onde Biſentio ſi dechina,

D'vn corpo vſeiro, cº-tutta la Caina,

Degna più d'eſſer fitta in gelatina.

P V R G A T O R I O.

Volgiamci indietro, che di quà dechina ,

. L'alba vinceua l'hora matutina

Conobbi il tremolar de la marina.

Di Valdimagra, è" vicina,

Chiamato fui Corrado Malaspina,

Amici portai l'amor, che qui raffina.

La rondinella preſſo la mattina

Et che la mente noſtra peregrina,

-A le ſue viſion quaſi è diuina. -

L'anima è quì trà voi, che ſia latina,

Ofrate mio ciaſcuna è cittadina,

Chi viueſe in Italia peregrina.

Piangendo forte, ci diceua d Regina

«Anciſa t'hai per non perder Lauina,

Madre è la tua,pria ch'altrui ruina.

Che vus ghida al ſom de la ſcalina

Poi s'aſcoſe nel foco, che gli affina.

C'hai ſeguitata, e veggi ſua dottrina.

E veggi voſtra via da la diuina,

Da terra'l ciel, che più alto feitina.

P A R A D I S O.

Non hanno riſo, e però mal camina,

Quattro figlie hebbe, º ciaſcuna Reina, -

Romeo perſona humile, dii",

Perche'lben nºſtro, in queſto ben s'affina,

Così da quella imagine diuina,

Data mifà ſoaue medicina.

Creda vna eſſentia, sì vna, cºſtrina

De la profonda condition diuina,

Più volte l'euangelica dottrina.

Tanto che veggi ſeder la reina, -

Ll I leuai
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XXX I. I leuai gli occhi, º come da mattina, i

- Souerchian quella, doue'l ſol declina

Guarda negli occhi la noſtra regina,

XXXII. Così ricorſi anchora la dottrina

Come del Sol la ſtella matutina.

I N C I

I N R E R N O.

De le miſeremani, bor quindi, hor quinci,

X I I I I. I cominciai, Maestro, tu che vinci,

Ch'à l'entrar de la porta incontro ſcinci.

P VR G A T O R I O.

Con lieta voce diſſe, entrate quinci

XV. Noi montauamo già partiti linci,

Cantato retro, ci gridi tu, che vinci.

P A R A D I S O.

- Però ch'à me venia, riſurgi, co-vinci,

X I I I I. Io m'innamoraua tanto quinci

Chemilegaſſe con ſi dolci vinci.

I N D I

P V R G A T O R I O.

Di vento, c'hor vien quinci,e hor vien quindi

XI. Che fama baurai tu più, ſe vecchia ſcindi

Innanzi che laſciaſſi e'l pappo, e'laindi

Più, quanto più, e sù,fora degl'Indi

XXXII, Beato#ſe non diſcindi

Poſcia che mal ſi torce laventre quindi,

P A R A D I S O,

Da se, però è gl'Hiſpani, & à gli Indi.

XXI X. Non ha in Fiorenza tanti Lupi, o Bindi,

In Pergamo ſi gridan quinci e quindi.

I N E

I N R E R N O.

Serpentelli, Ceraſte, hauean per crine,

IX. Et quei, che ben conobbe le meſchine,

- Guarda
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X X.

Guarda, me diſſe, la feroce Erine.

La ſpola, el fuſo, d fecerſi indouine,

Ma vienne bomai, che già tiene il confine.

Sotto Sibilia Cairo, e le ſpine.

P V R G A T O R I O.

Con vna forcatella di ſue spine -

I I I I. Che non era la calla, onde ſaline

Come da noi la ſchiera ſi partine,

«A le facciate donne Fiorentine

XXI I I. Quai Barbare furmai, quai Saracine,

X XX.

I.

V I.

VI I I.

X VI.

XX VIII.

X X I I I.

Oſpiritali, daltre diſcipline.

Che drixzan ciaſcun ſeme ad alcun fine,

Ma per larghezza di gratie diuine,

Che noſtre viſte là, non van vicine.

P A R A D I S O.

De l'eterno valor, il qual'è fine,

Ne l'ordine, ch'i dico, ſon accline,

Più al principio loro & men vicine.

Per trecent'anni, e oltre infin al fine,

Sai quel che fede malde le Sabine,

Vincendo'ntorno le genti vicine,

Diſpoſto cade a proueduto fine,

Se ciò non foſſe; ilciel che tu camine

Che non ſarebber arti, ma ruine.

De'Campi di Certaldo, º di Feghine

O quantofora meglio eſſer vicine,

Et a Trespiano bauer voſtro confine.

Veder le volte tanto più diuine

Onde ſe'lmi'diſio dè hauer fine,

Che ſolo amor, 6 luce ha perconfine.

I N G A

P V R G A T O R I O.

Gli occhi ſpietati vaendo di Siringa,

Come pintor, che con eſempio pinga,

Ma qual vuol ſia, che l'aſſonnar ben finga.

L i 2 INGHE
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I N G HI E

I N F E R N O.

Quà già m'hanno ſommerſo le luſinghe,

XVI II. Appreſo ciò lo Duca, fà che pinghe

Si che la faccia ben con gli occhi attinghe.

P V R G A T O R I O.

Come tu di, non c'è meſtierluſinghe,

I. Va dunque, ci fà che tu coſtui ricinghe

Si ch'ogni ſuccidume quindi ſtringhe.

IN GHIA

I N F E R N O.

Giù nel ſecondo, che men luogo cinghia,

V. Stauui Minos horribilmente, di ringhia,

Giudica, di manda, ſecondo ch'auinghia.

IN G O

I N F E R N O.

Io Catalano, ei coſtui Loderingo,

XXIII. Come ſuol eſſer tolto vn'huom ſalingo

Ch'ancor ſi pare intorno dal Gardingo.

IN G V A

P A R A D I S O.

In ſi aperta,o ſi diſteſa lingua

XI. Oue dinanzi diſſi"ſis'impingua

Et quì è buopo che ben ſi diſtingua.

I N G V E

I N. F E R N O.

La tua ragion, e aſſai ben diſtingue,

XI. Ma dimmi quei de la palude pingue,

E che s'incontran con sì aspre lingue.

P A R A D I S O.

Ditanto grado, che mai non ſi ſtingue,

XXIII. Se mò ſonaſer tutte quelle lingue

- Del latte lor dolciſſimo più pingue.

l

IN I
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I N I

I N F E R N O.

Per me, ma vn de'neri Cherubini

XXVII. Venir ſe ne dee giù tra miei meſchini

Dal quale in qua ttato gli ſono a crini. -

Ei m'induſſer a batterli fiorini, ;

XXX. Etio à lui, che ſon li duo tapini,

Giacendo ſtretto a tuoi ſtretti confini.

P V R G A T O R I O.

X I. Mali tempo andrà, che tuoi vicini

Queſt'opera gli tolſe quei confini. -

P A RA D I so.

Di fauille d'amor, con ſidiuini,

I I I I. Et quaſi me perdè con gli occhi chini

O'viſibili, è non, tanto festini,

VIII. A chi baueſſe que'lumi diuini,

Pria cominciato in gli altri Seraphini.

Ciò ch'i dirà degli atti Fiorentini

XVI. I vidi gli Vghi, & vidi i Catellini,

Già nel calare illuſtri cittadini.

I N O

I N F E R N O,

Anzi impediua tanto il mio camino

I. Tempera dal principio del mattino,

Ch'eran con lui, quando l'amor diuino.

Da l'altra parte, i vidi il Re latino -

I I I I. Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino,

Et ſolo in parte vidi il Saladino

Per andar par di lui, ma l capo chino,

XV. Ei cominciò, qual fortuna, è deſtino.

E chi è questi, che moſtra Icamino?

Che'l ſuon de l'acqua, n'era sì vicino,

XVI. Come quel fiume, c'ha proprio camino,

Da la ſiniſtra coſta d'Appennino.

ſf, Tra Garda, ci Valdimonica Pennino,

XX. Luogo è nelmezo là, douelTrentino

Segnar
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Segnar poria, ſe fºſſe quel camino.

Conoſci tu alcun che ſia Latino,

XXII. Poco è da vn, che fù di là vicino,

Ch'io non temerei vnghia, ne vncino.

Che ſotto'l ſaſſo di Monte Auentino, e

XXV. Npn và coſuoi fratei per vn camino,

Del grande armento, ch'egli hebbe auicino.

Con queſta oration picciola alcamino,

XXVI. E volta noſtra poppa nel mattino,

Sempre acquiſtando dal lato mancino.

Ch'i fui de monti la intra Orbino,

XXVI I. Io era ingiuſo ancor attento, ci chino, ,

Dicendo, Parlatu, queſti è Latino. -

Venuto ſe qua giù, ma Fiorentino

XXXIII. Tu dei ſaper, ch'io fui lconte Vgolino,

FIor ti dirò, perch'io ſontal vicino.

P V R G A T O R I O.

Come gente, che penſa a ſuo camino,

II. Et ecco qualſu'l preſo del mattino,

Giù nel Ponente ſoura'l ſuol marino.

Ti trauiò ſi fuor di Campaldino,

V. O'rispos'egli, d piè del Caſentino,

Che ſoura l'hermo naſce in Appennino.

- Guarda'lcalor delSol, che ſifà vino,

XXV. Et quando Lacheſis non ha più lino,

Secone porta, e l'humano, e'l diuino.

P A R A D I S O.

Voſtri riſplende non sò che diuino,

I I I. Però non fui a rimembrarfeſtino,

Si che raffigurar m'è più Latino.

Per ſeme da Iacob, ci vien Quirino

VI II. Natura generataſu'camino,

Se non vinceſſe il proueder diuino

Che Domenico mena per camino

X. Queſti che m'è a deſtra più vicino

E di Cologna, 6 io Thomas d'Aquino,

Il Calaureſe Abbate Gioachino,

XII. Adinueggiar cotanto paladino,
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ſº),

X I I I.

X X I I I.

X X X.

XX XI.

XXXI I.

X I I I I.

I X.

XXXIII.

V.

Di fràThomaſo, e'ldiſcreto latino,

Correrlomar per tutto ſuo camino,

Non creda donna Berta, ºſer Martino,

Vedergli dentr'al conſiglio diuino.

Che tu non ti riuolgi al bel giardino

Quiui è la Roſa, in che'l verbo diuino,

Alcui odor ſi preſelbuon camino

Simili fatti uhà al fantolino.

Etfia perfetto nel foro diuino,

Non anderà con lui per vn camino.

Perfettamente, diſſe, iltu'camino, - -

Vola con gli occhii" queſto giardino,

Più à montar per lo raggio diuino

Franceſco, Benedetto, 23 Agoſtino,

FIormira l'alto proueder diuino

Igualmente impierà queſto giardino.

I N N O

P A R A D I S O.

Di molte corde fan dolce tintinno,

Così dai lumi, che lì m'apparinno

Chemi rapiua ſanza intender l'hinno.

IN QVA
P A R A D I S O.

Del noſtro cielo, che più m'è propinqua ,

Queſto centeſim'anno anchor s'incinqua,

Si, ch'altra vita la prima relinqua.

INQVE

P VR GA T O R I O.

Adarne tempo già ſtelle propinque,

Nelqualevn cinquecento dieci, e cinque,

Et quel gigante, che con lei delinque.

I N S E

I N F E R N O.

Di Lancillotto, com'Amor lo ſtrinſe,

Per più fiate gli occhi ci ſospinſe,

Maſolvn punto fu quel che ci vinſe. 9

Perche'l
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VI I I.

I X.

XX I I I I.

XXXI I.

V.

Perche'l maeſtro accorto lo ſoſpinſe a

Locollo poi con le braccia mi cinſe

Benedetta colei, che n tès'incinſe.

9uel color, che viltà di fuor mi pinſe,

Più toſto dentro "ſuo nuouoriſtrinſe.

Et dimanda, qual colpa qua giù il pinſe,

E'l peccator, che nteſe,ºs"
Et di triſta vergogna ſi dipinſe.

Gocciarsi per le labra, e'l gelo ſtrinſe,

Con legno legno pranga mai non cinſe,

Cozzaro inſieme, tanta ira li vinſe.

P V R G A T O R I O.

Trouò l'Archian ruberto, e quel ſoſpinſe,

Ch'ife'di me, quando laolor mi vinſe,

Poi di ſua preda micoperſe, e cinſe.

P A R A D I S O,

«Al ſu collegio; e'l collegio ſi ſtrinſe,

XXI I. La dolce donna dietr'à lor mi pinſe,

Si ſua virtù la mia natura vinſe.

Et mane, 3 ſera, tutto mi riſtrinſe

XXIII. Et con ambo le luci mi dipinſe,

XXX.

I I,

J I I.

Che la si vince, come quà già vinſe

Sempre d'intorno al punto, che mi vinſe

Apoc'a poco al mi veder fiſtinſe

Nulla veder, 3 amormi coſtrinſe.

I N S I

P V R G A T O R I O.

Tre volte dietro a lei le mani accinſi,

Dimerauiglia credo mi dipinſi,

Etio ſeguendo lei oltre mi pinſi

I N T A

I N F E R N O.

Sempre n quell'aria ſenza tempo tinta ,

Et io, c'hauea d'horror la teſta cinta,

Echegent'è, che par nel duol sì vinta

Trouammo riſonar quell'acqua tinta,

Io
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-

XVI. Iohaueua vma cordaintorno cinta,

Prender la lonza d la pelle dipinta,

Porre miniſtri de la foſſa quinta ,

XXIII. La giù trouammovna gente dipinta,

Piangendo, e nel ſembiante ſtanca, ci vinta.

P A RA D I so. è . . . .

Mavince lei,perche vuol eſſer vinta,

XX. La prima vita del ciglio, 6 la quinta, . .

La regione de gli angeli dipinta. .

IN T E s .

I N. F E R N O.

Tre furie infernal di ſangue tinte,

IX. Et con hidre verdiſſime eran cinte, -

Onde le fiere tempie erano auinte.

I N T I ,

P VR G A TO RI O.

Anchor nel voler tuo preſſo che ſtinti

XII. Fien li tuo pie'dalbuon voler sì vinti, i

Ma fa dilettoloroſirtù pinti.

I N T O
o I N F E R N O. -

Che noia pena, ei lieue, e io ſoſpinto,

-

XXII II. E ſe non foſſe, che da quel procinto,

Non sò di lui, ma io ſarei ben vinto.

Non sò io dir, ma ei tenea ſuccinto, -

XXXI. D'vna catena, che'lteneua auinto, v . .

Sirauolgeuain fino al giro quinto.

P V R G A T O R I O. - - -

Poſti, ciaſcun ſaria di color vinto,

VII. Ngn bauea pur Natura iui dipinto,

Vi facea vn'incognito indiſtinto.

Laſciando dietr'à sè l'aer dipinto,

XXIX. Di ch'egli ſopra rimanea diſtinto,

Onde fè l'arco il Sole, e Delia il cinto.

Fatto di pietra, o in peccato tinto, .

AM ma Voglio
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XXXIII. Voglio ancho, e ſe non ſcritto, almen dipinto,

Che ſi reca'l bordon di palma cinta.
- – - – - s .

P A RA D I S O.

. Da li miei dubbi, d'un modo ſoſpinto,

I I I I. I mi tacea: ma lmio deſir dipinto,

Più caldo aſſai, che per parlar diſtinto.

Dal voſtro vecellatoio, che com'è vinto, - --

XV. Bellincion Bertin vid'io andarcinto, 3 ,

La donna ſua ſanza loiſo dipinto. A

Fù verbo, cº nome diio 2

X VII I. Poſcia nel M. del vocabolguinto,

Pareu'argento li d'oro diſtinto. .

Si come queſto gli altri, di quel precinto,
X X VI I. Non" moto, peraltro diftinto, º

Si come dice da mezo, º da quinto.

Si giraua ſi ratto, c'hauria vinto,

XXVII I. Et queſt'era d'on'altro circoncinto,

Dal quinto'l quarto, e poi dal ſesto il quinto.

Infin che l'unº l'altro da quel cinto'

XXIX. Tanto col volto di riſo dipinto, ,

Fiſſo nel punto, che m'haueua vinto.

- O , e

I N F E R N o. •

Vegno dal loco, oue tornar diſio,
II. Quando ſarò dinanzi al ſignor mio, A . ,

Tacette all'hora, e poi comincia io.

quelli che muoionne l'ira di Dio, -

I II. Et pronti ſono altrapaſſar del rio, º

Si, che la tema ſi volge in diſio. º

Non adorar debitamente Dio,

I I I I. Per tai difetti, non per altro rio,

Che ſenza ſpeme viuono in defio.

Quanti dolci penſier, quanto diſſo, i
V. Poi mi"A.a loro, e parla io,

A lagrimarmi fanno triſto, e pio. - - - - - -

Et io c'hauea di riguardar diſio , i .

I X. Com io fui dentro, l'occhio intorno inuio,

Piena di duolo, e di tormentorio. D?

i , - - - ----- --- - - --

-
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almen diphi,

rinta.

finto,

f9,

diſtinto.

è vinto,

into,

to. --

into»

2 ,

precinto,

it0 ,

nt0,

'7»

f0, -

io il quintº

into

gfo,

inuito

Di quella nobilpatria natio, , , ,

X. Subitamente queſto ſuono «ſcio,

1 emendo, in poco più al Duca mio.

Dicendo, colui fºſſein grembo a Dio ,

2X II. Po'vidigenti, che di fuor del rio. . . .

E di cofioro aſſai riconobbio. ,

Notabile, come è l preſente rio,
X I I I I.º" del Ducamio, i

##f"diſio ,

Pºſcia ſi poſe là, doue nacqu'io, a

XX. Poſciaſia, . . . . .

XXVII.

XXIX fece lui diſdegnoſo, onde ſengo,

XXXI.

XXXIII. Però non lagrimai, ne ripo, io,

11.

V.

ºa gran tempo per lo mondo gio.) - .

la fiamma dolorando ſi partio, A

Noi paſſammº oltre, dò io, elDuca mio, i

Che copre'l foſſo, in che ſipaga il fio.

Che non gli vendicata ancor, diſi'io,

Et in ciò m'ha, e fatto a ſe più pio. A

ºleman diſteſe, º preſe il Duca mio,

Virgilio quando prenderſi ſentio,

ºi fece sì ch'un faſcio era egli, cº-io.

Piangeuanelli, 6 Anſelmuccio mio,

-tr -

Infn che l'altro soinelmondo ſcio.

P VR GAT, O R I O.

l'occhioPer dimandarlo Ducamio,

Poi d'ogni lato ad eſſo m'appario,

4 poco d poco vn'altroa luin'aſcio,

M'impig far sì, chi caddi , e li vidio,

Poi" deh ſe quel diſo,

Con buona pietateaiutalmio

e l'anime degne di ſalirà Dio

º I Iſa Virgilio, é per null'altrorio,

Così riſpoſe all'horail Duca mio,

Era già l" - - V.

º II º di han detto di dolciamicia Dio,

----

X,

ºtº, ºbitorni, d ella;signor mio,
Se tu non torni ? 3 ei, chifa dauio,

-4te che ſia ſºltaometti in olio

AM m a AMentre
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X I.

X V.

X IX.

X X VI I.

X XVI II.

X X X.

XXXI.

XX X I I I.

I I.

I I I.

I I I I.

VI. Cento & cent'anni, di più l'occel di Dio

Mentre ch'io viſi per lo gran diſio, iº

Di tal ſuperbia qui ſi paga lfio, ,

Che poſſendo peccarmi volſi a Dio. .

Dolce di madre dicer, figliuol mio,

Ecco dolente lo tu padre, dò io, A

Ciò che parea pria diſpario. A

Poco dinanz'à noi nei" , perch'io, - --

Et volſi gli occhi d gli occhi al Signor mio,

Ciò che chiedea la viſta del deſio --

E Virgilio mi diſſe figliuolmio,

Ricordati, ricordati, º ſe io, a I s .

Che farò hor che ſon più preſſo a Dio.

Dentra la ſelua antica tanto, ch'io, a -

.Ft ecco più andar mi tolſe vn rio,

Piegaua l'herba, che n tua ripavſcio.

Quando mi volſi al ſuon delnome mio,

Vn dì la donna, che priam'appario, i .. . .

Drizzar gli occhi verme di quà dal rio

Piacer, quanto le belle membra, anch'io,

Eſelſommo piacer, ſiti fallio . . . .

Douea poi trarrete nel ſu'diſio.

Con bestemmia di fatto offende Dio,

Per morder quella in pena, º in diſio, . . . . .

Bramò colui che i morto in ſe punio. , -

P A RiA D I S O,

Di lor cagion m'acceſervn diſio,

. Ond'ella, che vedea me ſicomio, -

Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio

Com'vna dimenſion altra patio - -

Accenderne douria più il diſio, º

Come noſtra natura e Dio s'unio.

Maria cantando, º cantando vanio,
La viſta mia, che tanto la ſeguio, - e

Volſe s'al ſegno di maggior diſio.

De la voglia abſoluta intende, º io, -

Cotal fà l'ondeggiar del ſanto rio, º -

Tal poſe in pace ono, di altro diſſo

Contra l corſo del ciel, che la ſeguio,

Vicin'di
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VII.

VI I I.

XV.

XVI.

XIX.

Vicin'à i monti, del quai prima oſcio.

«A la giuſtitia, ſe l figliuol di Dio,

Hor per empierti ben ogni diſio,

Perche tu veggi lì così, com'io

Che'ltuoi. m infonde ſignor mio,

Per te ſi veggia, come la veggio,

Perche'ldiſcerni rimirando in Dio.

e A'deuotion,co a renderſia Dio,

. Com'à quelle parole mi fec'io

Che Beatrice ecclipsòne l'oblio.

Suoni la volontà, ſuon'il deſio,

I mi volſia Beatrice, º quella vaio,

Che fece creſcer l'ali al voler mio. -

Ridendo parue quella, che toſio,

I cominciai, vo ſite'l padremio,

Vo'vi leuate sì, ch'i ſon più ch'io.

Et ſonar ne la voce, o io & mio,

Et cominciò, per eſſer giuſto e pio,

Che non ſi laſcia vincere a diſio .

De l'eterno piacer, al cui diſio,

X X.

X XI.

XXII,

XX I I I.

XX I VI I.

XX VI.

XX VII,

Et auegna ch'i foſſe al dubbiarmio,

Tempo aſpettar tacendo non patio.

Deldir, 6 del tacer, ſi ſtà: ond'io

Perch'ella, che vedeua il tacer mio,

Mi diſſe:ſolui il tu'caldo diſio.

Si poſſo prender tanta gratia, ch'io

Ond'elli, Frate il tu'alto deſio, --

Oue s'adempion tutti gli altri, e'l mio.

Fatta più grande di ſe ſteſſa vſcio,

Apri gli occhi, di riguarda qual ſon’io

S'è fatto a ſoſtenerlo riſo mio.

La forma quì del prontocreder mio,

Eti riſpondo, i credo in vno Dio,

pn moto con amor, ci con diſio.

Che poſſon farlo corvolgerà Dio

CheA" del mondo,º" mio,

Et quel che ſpera ogni fedel, com'io,

Non ti marauigliar, che dicend'io,

Quegli, che vſurpa in terra illuogo mio ! .

Nella preſenza del figliuol di Dio .
E9
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Et di giù vinconsì, che verſo Dio,

XXVIII. Et Dioniſio con tanto diſio,

Che li nomò, ci diſtinſe, camio, - -

Dibenigna letitia in atto pio, ,

XXXI. Etella, ou'è ? di ſubito diſi'io ;

Moſe Beatrice me, dalloco mio. , , , ,

Giù à Maria quando l figliuol di Dio,

XXXI I. Ma vienne homai con gli occhi ſi comio

Di queſto imperio giuſtiſſimo, º pio.

I P A ,

I N F E R N O.

Prendendo più de la bollente ripa

V II. Ahi giustitia di Dio tanto chi ſtipa

Et perche noſtra colpa ſi ne ſcipa. .

XI. In sù l'eſtremità d'on'altra ripa, -

Venimmo ſopra più crudele tipa. ,

Doue s'aggiunge con l'ottaua ripa. . . .

XX I I I I. Et vidi entro terribile ſtipa, C

Che la memoria il ſangue ancor mi ſcipa.

E ſon nel pozzo intorno da la ripa, i

XXXI. Come quando la nebbia ſi diſſipa, -

Ciò che cela'l vapor, che l'aere fiipa.

a i

I PIO

cP A R A D I S O, i

S'apparecchian di bere: è buon principio -

XXVII. Ma l'alta prouidentia, che con Scipio,

Soccorra preſto, ſi comio concipio.

. . - I Q V A º

P A RA D I s o.

XV. Benigna voluntade, in cui ſi liqua, , , ,

Come cupidità fà ne l'iniqua.

I R A . . . .
I N R E R N O, - -

Parole di dolore, accenti d'ira ,

III. Faceuan'un tumulto, il qual s'aggira,

Come la rena, quand'a turbo pira.

s
se

-

-

L'anime
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0, - L'anime di color, cui vinſe l'ira

io VII. Che ſotto l'acqua ha gente, che ſoſpira,

º º Come l'occhio ti dice, è che s'aggira, - -

- E'l più lontan dal ciel, che tutto gira

I X. 94eſta palude, che'l gran pazzo pira
2, - - - - - - - -

I di Dio, V non potemo entrar homaiſenz'ira.

”. Son'ei puniti, ſe Dio gli ha in ira,

i ſi, comu XI. Et egli a me,perche tanto delira

ci pro. Ouer la mente doue altroue mira º ; -

Chemorì per la bella Deianira,

XII. Et quel di mezo, ch'al petto ſi mira,

- . . Cuell'altro è Folo, che fu sì pien d'ira.

ſpa- Perforza di Demon, ch'a terra il tira,

i Aipa XX I I I I. Quando ſi leua, che'ntorno ſi mira, ,

ripa- Ch'egli ha ſofferta, ci guardando ſoſpira.

4, i" che par ſurger de la pira,

ſpa. . XXVI. Rispoſemi, la entro ſi martira,

pa- - - A la vendetta corron, com'à l'ira

Quando lmaeſtro mi diſſe, hor pur mira,

mi ſcip4 XXX. Quand'io'l ſentì a me parlar con ira,

ripa, Ch'ancor per la memoria mi ſi gira

1, Verſo di noi, però dinanzi mira,

tipa- XXXIIII. Come quando una groſſa nebbia ſpira, .

Poi da lungi vn molin, che l vento giro.

P V R G. A T O R I O,

incipio O dolce padre volgiti, di rimira,

gi: 111ri
- - Che da quel lato il poggio tutto gira

/2, quelda Eſtil fè far, che m'hauea in ira

- V. Ma s'i foſì fuggito inuer la mira,

Ancor ſarei di là, doue ſi pira.

- De l'antico auerſario d ſe vi tira,
44 e XI I I I. Chiama l cielo, e'ntorno vi ſi gira

E l'occhio voſtro pur à terra mira. -

- Che farennoi d chi mal ne deſira,

XV. Poi vidi genti acceſe in foco d'ira

Gridando a ſe pur, martira martira, . .

- Nel qual ſi queti l'animo, e diſira. a

gira, 2 VII. Se lento amor in lui veder vitira, -

- Dopo
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Dopo giuſtoſ", ve ne martira. .

Gli occhi riuolgi al Logoro, che gira, . . .

XIX. Quale il falcon, che prima d piè ſi mira

Per lo diſio del paſto, che là il tira.

Come furò le ſpoglie ſi, che l'ira, . . .

XX. Indi accuſiam col marito Safira, -

Et in infamia tutto'l monte gira ,

Scura tant'arte di natura, e pira,

XXV. Che ciò che troua attiuo quiui tira,

Che viue, e ſente, º ſe in ſe rigira,

º P A RA D I s O.

Nabuchodonoſorleuando d'ira, -

I I I I. Et diſſe: i veggio ben come ti tira- º ,

Seſteſa lega sì, che fuor non spira.

Se'n mano al terzo Ceſare ſi mira,

VI. Che la viua giustitia, che mi spira, :

Gloria di far vendetta a la ſua ira.

Di compleſſion potentiata tira,

VII. Ma noſtra vita ſenza mezo pira ,

Di ſe, ſi che poi ſempre la diſira.

Che l'ono & l'altro eternalmente ſpira,

Quanto per mente, d per occhio ſi gira,

Senza guitar di lui, chi ciò rimira ,

Sempre l'amor, che drittamente ſpira ,

XV. Silentio poſe a quella dolce lira

Che la deſtra del ciel allenta & tira

Nullo creato bene a ſe la tira ,

XIX. Quale ſour'eſo'l nido ſi rigira,

Et come quei, ch'è poſto, la rimira.

D'entrarne l'alta rota, che vi gira, i

XXII. A voi diuotamentehora ſospira,

Al paſſo forte, che a ſe la tira.

Quà giù, & più à sè l'anima tira,

XXI I I. Comparata al ſonar di quella lira,

Del quale il ciel più chiaro s'inzafira . .

Mi traſe Beatrice, ci diſſe, mira, e

XXX. Vedi nostra Città, quant'ella gira,

Che poca gente homai ci ſi diſtra.

X

IRAN ,

- - - - ----- ----:------- --- -
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artira.

ht gira,

più ſimirº

ltira.

ira,

ra,

ira

ſpira,

tira,

gira,

mira,

li gira, -

iſrº º

IR.AN O

«P A R A D I S O,

Principati, é Archangeli ſi girano,

XXVII I. Queſti ordini di sà tutti rimirano, -

Tutti tirati ſono, ci tutti tirano.

I R C I
I N F E R N O.

- "Non vi dispiaccia, ſe vi lece, dirci

XXXIII. Onde noi amendue poſſiamo vſcirci,

- Che vegnan d'effo loco a dipartirci.

I R E

I N R E R N O,

Nelfoco perche ſperan de venire,

I. Ale qua poi ſe tu vorrai ſalire,

Con lei ti laſcerò nelmio partire.

Vidi quattro grand'ombre à noi venire

I I I I. Lo buon maeſtro cominciò a dire,

Che vien dinanzia te,ſi come ſire

Credendo, ch'altro ne voleſſe dire,

X I I I. Similimente a colui, che venire

Ch'ode le beſtie, e le fraſche ſtormire.

Di veder quel che li conuien fuggire.

XXI. Che per veder non indugia l partire

Correndo sù per lo ſcoglio venire.

Cheſtralunaua gli occhi per ferire,

XXII. Se voi volete veder, dvdire,

Toſchi, è Lambardi, i ne farò venire

Videl carro d'Helia al dipartire

XXVI. Che no'l potea sì con gli occhi ſeguire,

Si come nuuoletta in sù ſalire.

P V R G A T O R I O .

Dibuon proponimento per vaire,

X. Non attenderla forma del martire,

Oltre la gran ſententia non può ire

D'una vera Città, ma tu vuoi dire,

X I I I. Queſto mi parue per rispoſta vaire,

- - - - - - - N n Omdi
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X VI I I.

X I X.

X XVI.

I.

I I I I.

X II.

X I I I.

X VI I I.

XX VI I.

X X I X.

º ,

. Et io era con lui, ma del ſalire, . . . . .

ondi mi feci anchor più la ſentire.

Per la ſua forma, ch'è nata a ſalire,

Così l'animo preſo entra in diſire, --

Fin che la coſa amata il fa gioire, - - -

Et quanto fa piacer del giuſto fire - - - - -

Io m'era ingenocchiato, e vale a dire, -

Solo aſcoltando del mi riuerire.

Et diſi, ch'al ſu nome il mi'deſire,

Si cominciò liberamente à dire º

Chi eunon puous, ne vueil a vos cobrire.
- - - --- - --

Fù'io, ci vidi coſe, che ridire

Perch'appreſſando sè al ſuo deſire

Che retro la memoria non può ire.

Ch'alma beata non porta mentire

Et poi poterti da Piccarda vaire -

Si ch'ella par quì meco contradire i

Congiunto ſi giraua per le ſpire -

Anzi'l primo penſier, del ſu'venire,

Con due campioni, al cui far, al cui dire,

In quella parte, oue ſurge ad aprire º

Di che ſi vede Europa riuestire

Et vedra'il tuo credere'l mio dire,

Ciò che non more, & ciò che pò morire, -

Che partoriſce amando il nostro ſire

Ma per la mente, che non può reddire,

Tanto poſi'io di quel punto ridire

Libero fà da ogn'altro diſire

Si vniforme i , ch'i non sò dire,

Ma ella, che vedeua il mio diſire,

Che Dio parea nel ſu'volto gioire.

TRaggio riſplende sì, che dal venire

Cosi'ltriforme effetto del ſiſire,

Sanza distintion nel eſordire.

I R. I

I N F E R N O.

Non hauea pianto, ma che di ſoſpiri

s

.
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liſtire

alad ſalirt,

ndſri,

i giofre,

"ſn
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crirt,

ridgirt,

lire
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i 0,

irt
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può irt,
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ſire, -

ra, .

Apiº
S

I I I I. E ciò auenia di duol ſenza martiri,

D'infanti, o di femine, e di viri .

Et cominciai, Franceſco, i tuoi martiri

V. Ma dimmi, altempo de'dolci ſoſpiri ,

Che conoſcete i dubbioſi deſiri. .

D'ogni baldanza, ci dicea ne ſoſpiri,

VI I I. Et a me diſe, tu, perch'io m'adiri,

Qual, ch a la difenſion dentro s'aggiri.

Tra l muro de la terra, egli martiri, . . . .

X. O virtù ſomma, che per gli empi giri,

Parlami, 6 ſodisfammi a miei deſiri

Soffiandone la barba co ſºſpiri,

XXI I I. Mi diſſe, quel confitto, che tu miri,

Porrºvn'buon per lo popolo a'martiri.

P v R G A T o R I O.

Che non mi laſcerebbe ir à martiri,

I I I I. Prima conuien, che tanto leielm'aggiri,

Perch'io indugiai al fin li buon ſaipiri.

Di veder l'alto Sol, che tu deſiri,

VII. Loco è la giù non triſto da martiri

Non ſonan, come guai, ma ſon ſospiri. X

Conoſce'l danno, e però non s'ammiri,

X V. Perche s'appuntani uofiri deſiri

Inuidiamoue't mantacod ſoſpiri,

Sentì dir lor con sì alti ſospiri, i

XIX. O eletti di Dio, i cui ſoſpiri, i

Drizzate noi verſo gli alti ſaliri.

A'berlo dolce aſſentio de martiri,

XXIII. Con ſuoi prieghi deuoti, e con ſoſpiri,

E liberato m'ha de gli altri giri.

Quindi facciam le lagrime, ci ſoſpiri,

XXV. Secondo che ti affliggon li deſiri

E queſta è la cagion di che tu miri.

Pur che la terra, che perdombra, spiri,

XXX. Così fui ſenza lagrime, ci ſoſpiri,

Dietra le note degli eterni giri

Fuori ſcorgando lagrime, e ſºſpiri,

XXXI. Ond'ella a me per entro i miei deſiri,

Di la dal qual non è lì che s'aspiri, i

N m 2
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I I.

I I I.

X VI I I.

XXVII I.

XXX I I I.

X VI.

X I X.

X II.

X VI.

XX VI I I.

P A R A D I S O.

Per eſto loco al vero, che deſiri

Lo moto, e la virtù de ſanti giri,

Da beati motor conuien che ſpiri.

Foran diſcordi gli voſtri diſiri,

Che vedrai non caper in queſti giri,

E ſe la ſua natura ben rimiri.

Tuo moto, co-tua virtute, che rimiri,

Sì ch'un'altra fiata homai s'adiri

Che ſi murò di ſangue,cº di martiri.

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri

Con altro aſſai del ver di queſti giri,

De l'alto lume paruemi tre giri,

Et l'un de l'altro, come Iri da Iri, -

Che quinci, é quindi igualmente ſi ſpiri.

I R M I ,

, P V R G A T O R I O. . . . .

Già biancheggiar, e me conuen partirmi,

Così parlò, e più non volle vdirmi.

La guida mia incominciò a dirmi

Etiocon tanta ſuipition fà irmi,

Si, chi non poſſo dal penſar partirmi.

I R. O

I N F E R N O.

E de la ſchiera trè ſi dipartirò,

E l'on gridò da lungi qualmartiro,

Ditel costinci, ſe non, l'arcotiro.

De l'acqua, che cadea ne l'altro giro,

Quando tre ombre inſieme ſi partiro,

Sotto la pioggia de l'aspro martiro,

Perlo'nferno quà giù di giro in giro,

Più fur di cento, che quando l'odiro,

Permerauiglia obliando'l martiro.

P VR G A T O R I O.

Di cui le Biche miſere ſentiro,

. Dolce color d'Oriental zaffiro,

De l'aer puro inſin al primo giro.

Gli
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Gli occhi ſuegliati riuolgendo in giro,

IX. Quandola madre da Chiron a Schiro,

Laonde, poi gli Greci il dipartiro

Che fè Tomiri quando diſſe a Ciro,

XII. Mostraua, come in rotta ſi fuggiro,

Etanco le reliquie del martiro.

L'Angel, che tre hauea volti al ſeſto giro,

XX II. Et quei c'hanno a giuſtitia lor diſiro,

Conſitio, o ſenz'altro ciò forniro.

P A R A D I S O,

. Di grand'ammiration, ma horammiro

I. Ond'ella appreſo d'un pio ſoſpiro,

Che madre fà ſopra figliuol diliro.

Che quelli pirti, che mò t'appariro,

I I I I. Ma tutti fanno bello il primo giro,

Per ſentir più,6 men l'eterno piro

Vedut'à noi venir, laſciando l giro

VI II. Et dietr'a quei che più'nnanzi apparira,

Di riudir non fui ſenza diſiro.

Giuſo in Cieldauro, o eſſa da martiro

X. Vedi oltre fiammeggiar l'ardente piro,

Che à conſiderar# più che viro.

Fù per Honorio da l'eterno piro,

XI. Et poi che per la ſete del martiro, -

Predicò Christo e gli altri, che'l ſeguiro.

Cominciar à veder, cºfar vn giro,

XI I I I. O'vero fauillar del ſanto piro,

Agli occhi miei, che vintinol ſoffriro. -

Penſa che Pietro, di Paolo, che moriro,

XVI II. Ben puoi tu dire, i hò fermo'laiſiro

Et che per ſalti fà tratto al martiro.

Onde ſi coronaua tlbelzafiro,

XXIII. I ſon amor angelico, che giro,

Chefù albergo del noſtro diſiro.

«A la mia donna dirizzo lo piro

XXIII I. Etella; è luce eterna del gran viro,

Ch'ei portò giù di queſto gaudio miro.

Son le due luci ſole, che ſaliro

XXV - A queſta voce lonfiammato giro,
Che
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Che ſi facea del ſuon meltrino piro

ond'egli, A'terminar lo tu'difiro,

XXXI. Et ſe riſºuardi sù nel terzo giro,

TNel throno, che ſuoi morti le ſortiro.

Cbe ſempre ſanto, il deſerto e limartiro, - -

XXX II. Et ſotto lui così cerner ſortiro,

Et gli altri ſin quà giù di giro in giro.

I R R O

P A R A D I S O. , ,

Romani incontra Brenno, incontrº di Pirro,

VI. Onde Torquato, c Quintio, che dalcirro,

Hebber la fama, che volentier mirro.

I R S I

I N F E R N O, -

Indi rupper la ruota, º a fuggirſi,

VI. Vn amen non ſaria potuto dirſi,

Perche'al maeſtro parue di partirſi,

I R T I

I N F E R N O.

Diſ, antroafuori on gli ſpirti,
MXVI. Magſtro mio ripoſi, per vàirti,

Che così foſſe, e già voleua dirti.

P V R G A T O R I O.

Ethora intendo moſtrar quelli ſpirti

I. Com'io l'hò tratto,ſaria lungo a dirti,

Conducerlo a vederti, ci ad vairti.

I R T O

p V R G A T O R I O.

Et io di là riſpoſe quello ſpirto,

XXI. Tantofù dolce mi vocale ſpirto,
A

Douemertai le tempie ornar di mirto. -

I S A ,

P A R A D I S O.

.

Federigonouello, e quelda Piſa, -

-

-

- -

.

Vidi
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VI -

I I I I.

XX P .

VI I I.

X I r.

l -

XVI II.

XX VI I.

V.

-

X.

XXVI E I.

Vidi Conteorſo, e l'anima diuiſa, -

Come dicea, non per colpa commiſſa.

P A R. A D I S O. ,

Credendo quella quindi eſſer deciſa, -

Et forſe ſua ſententia è d'altra guiſa, - .

Con intention da non eſſer deriſa. -

ISCHIO

P A R A D I S O. -

Si quietò con eſſo'l dolce miſchio, -

Si come per ceſſar fatica o riſchio,

Tutti ſi poſana ſonar d'un fiſchio.

I SCI A

P VR G A T O R I O.

La picciola vallea, er'vna biſcia, , , ,

Tra l'herba, e fior venia la mala ſtriſcia,

Leccando, come beſtia, che ſi liſcia.

I S E

P V R G A T O R I O. -

Trouai pur ſei le lettere, che nciſe,

«A che guardando ilmi'Duca ſorriſi.

Fin alla fine col figlio d'Anchiſe,

Poi quando fur da noi tanto diuiſe,

Nouof" dentro da me ſi miſe

Volerui ſtar di quà?indi ſorriſe

Poi dentr'al foco innanzi mi ſimiſe,

Che pria per lunga ſtrada ci diuiſe.

P A RA D I s O.

Come nel ſegno di quel ciel ſi miſe,

Et ſe la ſtella ſi cambiò di riſe

Rraſmutabile ſon per tutte guiſe ?

Et ſi tutto'l mi amor in lui ſi miſe,

Non le dispiacque: ma ſi ſe ne riſe, i

Mia mente vnita in più coſe diuiſe.

A contemplar queſt'ordini ſi miſe, -

Ma Gregorio da lui poi ſi diuiſe, -

. .

mI
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In queſto ciel, di ſe medeſino riſi.

I S I

P V R G A T O R I O.

Tenendo gli occhi con fatica fiſi,

X I. O'diſi lui, non ſe'tà Oderiſi,

Ch'alluminar è chiamata in Pariſi,

P A R A D I S O.

Di tutte le ſue foglie, ſono aſſiſi,

XXXII. Da l'altra parte, onde ſono interciſi,

quei, ch'à Chriſto venuto, bebber li viſi -

I S M A -

I N F E R N O.

Seminator di ſcandalo, e di ſciſma

XXVIII. Vn Diauolè quì dietro, che m'acciſma,

Rimettendo ciaſcun di queſta riſina.

I S M I

P A R A D I È O.

Quanto ſon difettiui ſillogiſmi

X I. Chi dietro d" & chi adamphoriſmi,

Etchi regnar per forza, º perſophiſmi.

I S O

I N F E R N O.

Quella lettura, e ſcolorocci il viſo,

V. Quando legemmo il diſato riſo

Cueſti, che mai da me non fa diuiſo.

Son'io più certo, ma già m'era auiſo,

XXVI. Chi è in quel fuoco, che vien sì diuſo,

Ou'Eteocle col fratel fù miſo. -

P V R G A T O R I O,

D'vn giunco ſchietto, e che gli laui'lviſo,

I. Chenon ſi conuerria l'occhio ſorpriſo -

Miniſtro, ch'è di quei del Paradiſo. -

Tu ſe', così andando volgi'l viſo,

I I I I mi volſi ver lui, e guardai fiſo.
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AMa l'vn de'cigli vn colpo hauea diuiſo.

Moſſon le labra mie vn poco a riſo,

l I I I. Di te homai: ma dimmi perch'aſſo,

O piur lo modo vſato t'ha ripriſo ?

Creda, che l'odiraiſi mio auiſo,

X I I I. Ma ficca'l viſo per l'aer ben fiſo

E ciaſcun è lungo la grotta aſſo

Amor del ſu ſuggetto volger viſo,

XVI T. Et perche'ntender non ſi può diuiſo,

Da quell'odiar ogni affetto è deciſo.

Veggio in Alagna entrar il fior di liſo

XX. Veggiolo vn'altra volta eſſer deriſo

E tra viui ladroni eſeranciſo.

Vols'à me gli occhi vn'ombra, eguardo fiſſo,

XXI I T. Manon l'haurei riconoſciuto al viſo,

Ciòche l'aſpetto hauea in ſe conquiſo.
MX VI I I. A'mie poeti, e vidi che con riſo,

Et poi à la bella donnatorna laviſo,

Che la mia viſta, e quanto a mio auiſo,

XXIX. Sotto così belciel, comio diuiſò, -

Coronati venian di fior d'aliſo.

Di non caler così lo ſanto viſo,

XXXIA - Quando per forza mifà volto laviſo

Perch'io vaià da loro vn tropo fiſo.

P A R A D I S O.

a. D'impedimento giù tifoſi aſſo,

Quinci riuolſe inuerlo cielo il viſo,

Et cominciò raggiandomi d'vn riſo.

VI I. Secondo mio infallibile auiſo,

Punita foſſe, t'hai'n penſier miſo.

Dirietralmi parlar te'n ven col viſo,

LX. Quell'altro fiammeggiareſce del riſo

Aiutò sì, che piace in Paradiſo. - - -

Poſcia riuolſia la mia donna il viſo,

º V. Che dentra gli occhi ſuoi ardea in riſo,

ila mia gratia, º del mio paradiſo.

Già s'inueſsaua, pria che foſſe ancifo,

X VA I. Ma per"li 3 gº,iº,
Chiuſo, o paruente del ſuproprio riſo.

O o Raggia

-
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X VI I I.

XXI.

2K X I I I.

X X VI I.

XXIX.

XXX.

XXX I.

XXI I I.

XI I.

X VI.

Raggiaua in Beatrice, dalbel viſo,

Vincendo me collume d'vn ſorriſo,

Che non pur ne'miei occhi è paradiſo.

La dolce Simphonia di Paradiſo,

Tu hai l'odir mortali ſi come loiſo,

Per quel che Beatrice non ha riſo.

Non ſi verria cantando'l ſanto riſo,

Et così figurando'l paradiſo,

Come chi troua ſuo camin reciſo.

Cominciò gloria tutto'l Paradiſo,

Ciò, ch'i vedeua, mi ſemblaua vn riſo,

Intraua per l'odire, & per lo viſo.

De la faccia di Dio, non volſer viſo,

Terò non hanno veder interciſo,

Rimemorar per concetto diuiſo.

Così lo rimembrardel dolce riſo,

Dal primo giorno ch'i vidi'lſa aiſo,

Non è'l ſeguente almi cantar preciſo

D'altrui lume fregiati,cº del ſu riſo,

La forma general di paradiſo,

In nulla parte anchor formato viſo.

I SS A

I N R E R N O,

Lo mio penſier, per la preſente riſſa,

Che più non ſi pareggia mò, 6 iſſa,

Principio, e fine con la mente fiſſa.

I S S E

I N R E R N O,

Galeotto fà il libro, e chi lo ſcriſſe

. Mentre, che l'uno ſpirto queſto diſſe,

I venni men così, com'io moriſſe

«All'hormi volſi al Poeta, e quei diſe

Poco più oltre l Centauro s'affiſſe,

Parea, che di quel bulicame vſciſſe,

La vostra condition dentro mi fiſſe,

Toſto che questo mio ſignor mi diſſe

Che talvoi ſiete, tal gente veniſſe.

Sauentò un ſerpente, che ltrafiſſe

--.:

Ne
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XXIII r. Nè o sitoſto mai, nè i ſi ſcriſſe

Conuenne, che caſcando diueniſe.

Noſtro alimento a l'un di lor traffiſſe,

2 XV - Lotraffitto ilmirò, ma nulla diſe,

Purcome ſonno, è febbre l'aſſalſe.

P V R G A T O R I O,

Miſericordia chieſi, che m'apriſſe

IX. Sette P. ne la fronte mi deſcriſſe, -

Quando ſe dentro, queſte piaghe diſſe,

Prima che paſſi tempo, quanto viſſe,

XI. Quando viuea più glorioſo diſe,

Ogni vergogna depoſta, s'affiſſe.

Vinum non habent, altamente diſſe

3 I I I. Et prima che deltutto non s'vdiſe,

Paſtò gridando, º anco non s'affiſſe.

Talvocevſcì dal cielo, é cotalaſſe,

*XXII. Poi parue a me, che la terra s'aprſ,

- Che per lo carro si la codafiſe. -

P A R A D I S O,

Drizza la mente in Dio grata, mi diſſe,

1 - Pareuame che nubeme copriſe, -

9uaſi adamante, in cui lo ſolferiſſe

Tacito coram meciaſcun s'affiſſe,

2 X P . Ridendo all'hora Beatrice diſſe,

De la noſtra baſilica ſi ſcriſſe,

I S S I

I N F eR N O.

Puro ſcontrati, ci io sì toſto diſi,

XVI r I. "a figurarlo gli""i,

Et aſſenti, ch'alquanto indietrogiſi.

S'io meritai di voi, mentre ch'io vi

* * P I. Quando nel mondo gli alti verſi ſiſ,

Doue per lui perduto a morir giſi.

P V R G A T O R I O.

La ſcala sù, & erauamo affiſſi,

XVI r. Etio atteſion poco, s'io"
O o 2 Poi

-
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XXX I.

XX.

X XX.

l’I.

V II.

XX I.

X I.

X I I I.

Poi mi volſi al maeſtro mio, e diſſi . . . . . . ..

Asperges me, sì dolcemente diſi,

La bella donna ne le braccia" » .

Onde conuenne ch'io l'acqua inghiottiſi . . .

P A RA D Is O.

Quelmormorar de l'aguglia ſaliſi

Feceſi voce quiui, & quindi vſeſi

guali aſpettaualcor, ou io le ſcriſſi 7 .

I SS O

I N F E R N O. . -

E per lecar lo ſpecchio di Narciſo, ---

Ad aſcoltarli er'io del tutto fiſſo,

Che per poco è, che teconon mi riſo. i

P VR GA T O R I O. -

Che forti'n terra per noi crocifiſſo, . . .

O è preparation, che ne l'abiſſo

In tutto da l'accorger noſtro ſciſſo.

P A RA D I so.

Dimeſſo baueſe, è che l'huom per ſe iſo, º

Ficta mò l'occhio per dentro l'abiſſo,

Almi parlar diſcretamente fiſſo. -

Quel Seraphin,che'n Dio più l'occhio ha fiſſo,

Però che sì s'innoltra ne l'abiſſo.

Che da ogni creata viſta è ſciſſo.

I ST A

I N F . E R N O. . .

Con la paura, ch'oſcia di ſua viſta,

. E qual è quel, che volentieri acquiſta,

Che'n tutti i ſuoi penſier piange, e s'attriſta.

Ma perche poi ti baſti pur la viſta, -

D'ogni malitia, ch'odio in ciel acquiſta,

O con forza, è con frode altrui contriſta.

I fui ne la Città, che nel Battiſta ,

Sempre con l'arte ſua la farà triſta,

IRiman ancor di lui alcuna viſta.
- Cbs
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XIX

XX X.

I I I I.

XI.

X I I I I.

I X.

º XIII.

X I I I I.

XVI,

h

XVI II.

X X.

. Lunga la barba, e di pelbianco miſta,

Che la voſtr'auaritia il mondo attriſta,

Di voi paſtor s'accorſe il Vangelista, - . .

Puttaneggiar coi regi a lui fà viſta,

La lega ſuggellata del Battiſta,

Ma s'io vedeſſe qua l'anima triſta,

Perfonte Branda non darei la viſta.

P V R G A T O R I O.

Degno di tanta riuerentia in viſta

De quai cadeua al petto doppia liſta.

Pur sù almonte dietro d me s'acquiſta,

Lo ſommo er'alto, che vincea la lista,

Che da mezo quadrante à centro liſta. ”

Treſcandoalzato l'humile Salmiſta,

Di contra effigiata advna viſta.

Si come donna diſpettoſa, e trita.

Stau'audir turbarſi e farſi triſta,

Lo dir de l'ona, o de l'altra la viſta,

E dimanda ne fè con prieghi miſta.

P A R A D I S O,

Preclara coſa mi ſi fece in viſta

Pen letitiar la sù fulgor s'acquiſta

L'ombra di fuori come la mente è triſta.

Similmente operando a l'artista,

Però ſe'l caldo amor la chiara viſta,

Tutta la perfettion quiui s'acquiſta

Veloci, ci tarderinouando viſta e

Muouerſi per lo raggio, onde ſilifta,

La gente con ingegno, 6 arte acquiſta

Da poterarme tra Marte e'l Battiſta,

Ma la cittadinanza, ch'è bormiſta,

Pura vedeaſinell'oltima antiſta,

E'l Duca Gottifredi la mia viſta,

Indi tra l'altre luci mota, º miſta,

Qual'era tra cantor del cielo artiſta.

Per farmi chiara la mia corta viſta,

Et com'à buon cantor, buon citbariſta,

In che più di piacerlo canto acquiſia. Sillo
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Sillogizzar ſenz'hauer altra viſta

XXI I I I. All'hor vai, ſe quantunque s'acquiſta,

Non n'bauria luogo ingegno di Sophiſta,

In queſta vita, inſin'a queſta viſta,

XXX. Ma hor conuien che'l mio ſeguir deſiſta,

Come d l vltimo ſuo ciaſcun artiſta

Occhio mortal alcun tanto non diſta,

XXXI. Quanto lì da Beatrice à la mia viſta,

Non diſcendeua à me per mezo miſta.

I S T E

I N F E R N O.

aandon'apparuer due figure miſte

XX V. Fierſi le braccia due di quattro liſte,

Diuenner membra, che non fur mai viſte.

P VR G A T O R I O.

Tra la mezana, e le tre, e tre diſte,

XXIX. Tanto ſaliuan, che non eran viſte,

E bianchel'altre di vermiglio miſte.

Riſpondi a me, che le memorie triſte,

XXXI. Confuſion paura inſieme miſte,

Al qual'intenderfur meſtierle viſte.

I S T I

I N F E R N O.

Setu mangidi noi; Tu ne veſtiſti,

XXXIII. Quetami all'hor per non farli più triſti

Abi dura terra, perche non t'apriſti.

P V R G A T O R I O.

- Poi dimandò, quant'è, che tu veniſti,

VII I. O, diſſe luif, entro i luoghi triſti,

Ancor che l'altra sì andando acquiſti,

P A RA D I s O. -

O'Buodelmontef"f" - -

XVI. Molti ſarebber lieti, che ſon triſti,

La prima volta, ch'a Città veniſti.

1sTo
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I S T O

T N F E R N O.

Da bocca il freddo, e dagli occhi leor triſto,

XXXI E - Quand'io hebbi d'intorno alquanto viſto,

Che'l pel del capobaueano inſieme miſto.

P A R A D I S O,

Si come de l'agricola, che Chriſto

2 I P - Ben parue meſo, ci famigliar di Chriſto,

Fà al primo conſiglio, che di Chriſto.

Che'n quella croce lampeggiaua Chriſto,

XI I I I - Ma chi prende ſua croce, º ſegue Chriſto,

Vedendo in quell'albor balenar Chriſto.

Non ſalì mai, chi non credette in Chriſto,

XI X- Ma vedi, molti gridan Chriſto Chriſto,

A lui, che tal, che non conobbe Chriſto.

Quel che tu vuoi vdir, perch'i l'hò viſto,

XXI X. Non per bauerà ſe di bene acquiſto, -

Poteſſi risplendendo dir, ſubſiſto.

Sanza batteſimo perfetto di Chriſto.

XXXI E - Riguarda homai ne la faccia cha Chriſto,

Sola ſi può disporre a veder Chriſto,

IST R. A

I N º E R N º iſt

Delungo ſcoglio pur da man ſiniſtra

XX e X. Giù" lo fondo, la ve la miniſtra, 9

Puniſce i falſator, che qui regiſtra.

P V R G A T O R I O.

Vien à vederla gente, che miniſtra,

XX X. In sù la ſponda del carro ſiniſtra,

Che di neceſſità quì ſi rigiſtra.

I T A

I N F E R N O.

I. Nel mezo del camin di noſtra vita,

Che la diritta via era ſmarrita.

Che di lor ſuona sì, ne la tua vita,
! ( - . In
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II II. In tanto voce fà per me vaita

L'ombra ſua torna, ch'era dipartita.

Mi peſa sì, ch'àlagrimar m'inuita,

V I.

XVI.

XX I.

XXI I.

I I I I.

v1.

Li cittadin de la città partita,

Perche l'ha tanta diſcordi aſſalita

Guidoguerra hebbe nome, 6 in ſua vita,

L'altro, ch'appreſo me la terra trita

Nelmondo sù deuria eſſer gradita

Eccovn de gli antian di ſanta 2ita,

A queſta terra, che n'è ben fornita,

Delnò per li denarvi ſi fà ita

Alui, ch'ancor miraua ſua ferita,

Chi fù colui, da cui mala partita,

Etei riſpoſe, Fù frate Gomita.

P V R G A T O R I O.

O induraſſe, vi puote hauer vita,

Poſcia non ſia di quà voſtra redita,

Prendete l monte à più lieue ſalita

Di fuor da eſſa, quantofece in vita,

S'oratione in prima non m'aita

L'altra che val, che'n ciel non è gradita ?

Che ne moſtraſſe la miglior ſalita,

Ma di noſtro paeſe, e de la vita,

Mantoua, e l'ombra tutta in ſe romita

Quanto più che Beatrice, di Margarita,

Vedete il Rède la ſemplice vita,

Queſti ha ne'rami ſuoi miglior vſcita.

Venniſtaman, ci ſon in prima vita, e

Et come fù la mia rispoſta vaita

Come gente di ſubito ſmarrita.

Pria che ſi penta, l'orlo de la vita

Se buna oration lui non aita,

Come fù la venuta a lui largita

E da materia,cº è con lei vnita,

La qual ſenz'operar non è ſentita.

Come per verdi fronde in pianta vita.

TNe più ſalir poteaſi in quella vita, º

Fin à quel punto miſera, cº-partita,

Hor, come uedi, quì ne ſºn punita,

VI I.

v11i.

XI.

XVI II.

X I X.

Eſer
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1- Eſſer chi foſſeauaro in l'altra vita,
-

artita, XXI I. Hor ſappi, ch'auaritia fù partita,

ulta, Migliaia di lunari hanno punita

Nel qual mutaſti mondo d miglior vita,

ita XXIII. Che prima fà la poſa in tefinita, º

n ſua vita, Delbuon dolor, ch'a Dio ne rimarita - , , ,

trita Di mia ſeconda etade, c) mutai vita, ,

idita XXX. Quando di carne a pirto era ſalita, .

Zita, Fù io d lui men cara, e men gradita.

nita, P A R A D I S O, -

ita, Lucida, peſa ſolida, º polita,

lº, II. Per entro ſe l'eterna Margharita,

Raggio di ſole permanendo vnita.

Et differentemente han dolce vita,

). I I I I. Quìſi moſtraron non perche ſortita,

De la celeſtial, c'ha men ſalita ,

4, Così diuerſi ſcanni in noſtra vita,

ita, VI. Et dentro d la preſente Margarita,

ita Fù l'opra grande, º bella mal gradita
Uffa , Queſta natura al ſu fattore in vita

VII. Ma per ſe ſteſſa fà ella sbandita, ,

graditi Da uia di verità, o da ſua vita.

'4 , Riparar l'huomo à ſua intera vita,

. VI I. Ma perche l'oura tanto è più gradita . . . . .

ironti Da la bontà delcore, ond'è vſcita.

ſargaritº Dietr'a coſtui, la cui mirabil vita,

º X I. Di ſeconda corona redimita,

gita, La ſanta voglia defio archimandrita.

gita, Poſcia la luce, in che mirabil vita,

1- XIII. E diſſe quando l'una paglia è trita,

A batter l'altra,dolce amor u'inuita.

4 Toſcia che s'infutura la tua vita

XVI I. Poi che tacendo ſi moſtrò ſpedita,

- In quella tela, chi le porſi ordita, -

- uegli, ch'è padre d'ogni mortal vita

'M XXII. Et poi quando mifà gratia largita

in La vostra region mi fù ſortita -

iº Porgono'lſegno, di eſſo lo m'addita,
ie, XXV. Dice Iſaia che ciaſcuna veſtita,
titºr --

- , PP Et
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VI I I.

X V.

X VI.

I I I I.

X I I I.

Et la ſua terra è queſta dolce vita

I T E - -

I N F E R N O.

S'appreſa la Città, c'ha nome Dite,

Etio Maeſtro, già le ſue meſchite,

Vermiglie come ſe di focovſcite.

P VR G A T O R I O .

Delcu nome ne'Dei fù tanta lite

Vendicate di quelle braccie ardite,

E'l ſignor mi parea benigno, di mite

I T I -

I N F E R N O.

Toſto così, com'ei furo spariti

Io lo ſeguiua, é poco erauam iti,

Che per parlar ſaremmo à pena vaiti.

P V R G A T O R I O.

Volti al Lenante, ond'erauam ſaliti,

Gli occhi prima drizzai a baſſi liti

Che da ſiniſtra n'erauam feriti,

Tanto di là erauam noi già iti, - -

E verſo noi volar furon ſentiti, . . .

A la menſa d'amor corteſi inuiti.

P A R A D I S O,

Deſideroſi d'aſcoltar, ſequiti,

r

- - -

I I. Tornate è riuederli voſtri liti,

XX I I.

X X I X.

Perdendo me, rimarreſti ſmarriti.

I TI A

I N F E R N O,

Crollando il capo, e diſſe, è di malitia,

Ond'ei c'hauea lacciuoli a gran douitia,

Quand'io procuro a miei maggior triſtitia.

De l'alto Sire infallibil giuſtitia,

Non credo, ch'à veder maggior triſtitia,

9zando fà l'aer ſi pien di malitia.

P VR
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X VI.

I I I I.

V I.

VI II.

X V.

XVI.

X VI I I.

XXV.

X XX,

XXXI.

P V R G A T O R I O.

Liber'arbitrio, e non fora giuſtitia,

Il cielo i voſtri mouimenti initia,

Lume u'è dato, d bene, ci amalitia.

P. A R A D I S O.

Ha men venen, però che ſua malitia,

Parer ingiuſta la noſtra giustitia,

Di fede, e non d'beretica nequitia ,

Vedeaſi l'ombra piena di letitia,

Penſa Lettor ſe quel che quì s'initia,

Di più ſauer angoſcioſa caritia,

Col merto, ci parte di noſtra letitia,

Quinci addolciſce, la viua giustitia,

Torcer giamai ad alcuna nequitia

Diſceſe, hauria meſtier di tal militia ,

Però ch'i credo, che l'alta letitia,

Che ogni ben ſi termina, 3 s'initià,

Et ei mi cinſe de la ſua militia,

Dietro gli andai contro d la nequitia,

Per colpa del paſtor voſtra giustitia.

La mente mia, che di sè fà letitia

Ditemi dunque, cara mia primitia,

Che ſi ſegnaro in moſtra pueritia.

Mi dimoſtraron che noſtra giuſtitia,

Perch'i prego la mente, in che s'initia ,

Ond'eſe il fumo che'ltu'raggio vitia,

Di quella ſchiera, ond'uſcì la primitia,

Et la mia donna piena di letitia,

Per cui la giù ſi viſita Galitia.

Amor di vero ben pien di letitia,

Quì vederai l'ona, & l'altra militia,

Che tu vedrai è l'ultima giuſtitia.

Rider vna bellezza, che letitia,

Et s'ihaueſi in dir tanta diuitia,

Lo minimo tentar di ſua delitia.

I TI E

P V R G A T O R I O.

FIaurei quell'ineffabili delitie,

ºP P 2 Men
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XXI X.

X I I I,

VI I,

X X.

X XVI.

I I.

V.

X.

X I I I I.

Mentr'io andaua tra tante primitie,

E deſoſo anchora a più lettie.

I N F E R N O. .

Vanno a vicenda, ciaſcun'al giuditio,

. O tu, che vieni al doloroſo hospitio,

Laſſando l'atto di cotanto vſitio

Fede portai al glorioſo vſitio,

La meretrice, che mai da l'hoſpitio,

AMorte commune, e de le corti vitio. - -

P V R G A T O R I O.

Virtù non ſi veſtiro, e ſenza vitio

Ma ſe tu ſai, e puoi, alcuno inditio,

Là, doue'l Purgatorio ha dritto initio

Quanto veder ſi può, per quell'hoſpitio,

Seguentemente inteſi, è buon Fabritio,

Che gran ricchezze poſſeder con vitio.

Parer la fiamma, e pur à tant'inditio,

Queſta fù la cagion, che diede initio.

«A dir, colui non par corpofittitio.

I T O

I N F E R N O.

Ne la diſerta piaggia è impedito,

Etemo, che non ſia già ſi ſmarrito,

Per quel ch'i hò di lui nel ciel vdito.

Ombre moſtrommi, º nominolle di dito

Poſcia ch'i bebbi il mio dottore vaito,

Pietà mi giunſe, ci fui quaſi ſmarrito.

Midiſſe, perche ſei tu sì ſmarrito?

La mente ſua conferui quel ch'vdito

Et hor attendi quì, e drizzo'l dito.

Tanto, ch'i non l'hauea sì forte vaito,

La ſua ſuperbia, ſe tu più punito

Surebbe al tuo furor dolor compito.

Lui che di poco ſtar m'haue ammonito,

XVI I. Trouai lo Duca mio, ch'era ſalito,

B diſſe a me, horſie forte, 3 ardito,

Oro,
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rimitie, Oro, od argento, quando fà ſortito, V . . .

f, XIX. Però ti ſtà, che tu ſe ben punito,

Ch'eſerti fece contra Carlo ardito,

Volando dietro li tenne inuaghito, .

XXI I. E come'lbarattierfù diſparito, i

iuditio, Efù con lui ſaura l foſſo ghermito.

itio, Non baſtada coſtoro eſſer partito, s

o XXI I I I. Leuami all'hormofirandomi fornito,

º E diſi, va, ch'io ſon forte, ci ardito.

bitio, In Ceſare, affermando, che'l fornito,

vitio. XXVII I. O quanto mi pareua sbigottito,

Curio, che a dicer fù così ardito.

). Moſtrarti, minacciar forte col dito,

vitio XXIX. Tu eri all'horsi del tutto impedito, -

nditio, Chenon guardaſti in là, ſi fù partito,

tontº, P VR G A T O R I O. -

lboſpiti, - -

abritto, o Settentrional vedouo ſito -

in vitio, I. Com io da loro ſguardo fui partito,
inditio, r Là, ondeil carro già era ſparito.

nitio, V. Io era già da quell'ombre partito,

fio, Quando di retro a me drizzando'l dito,
r Salir di notte, fora egli impedito. i

VII. E'l buon Sordello in terra fregolaito,

Non varchereſti dopo lſolfi

Rimprouerando a sè, com'hai vdito, -

XXVI. Noſtro peccato fà Hermafrodito,

l Seguendo come beſtie l'appetito.

dito P A R A D I S O. e

', Ma folgore fuggendo l proprio ſito,
ſf0, I. S'i#""

Dentr'a vnnouo più fà irretito.

9 Et coràm patre le ſi fece vnito,

XI. Queſta priuata del primo marito,
È0 , Fin è coſtui ſiſtette ſanza inuito. i l

Di ciò, c'haueua incontr'a ſevdito -

o. XVII. Tal ero io, e talera ſentito,
St(t), Che priali"bauea mutato ſito.

Polle d'Wliſe, º di quà preſſo il lito,
Sºv Ei
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XXVII. Et più mi fora diſcouerto il ſito, º

Sotto i miei piedi vn ſºgnoºgº
Caſual punto non puot'hauer ſito,

XX XII. Che per eterna lege è ſtabilito, i

Ci ſi risponde da l'anello al dito. . .

Del viuº raggio, chi ſare' ſmarrito, A

XXXIII. E mi ricorda, ch'i fù più ardito,

L'aſpetto mi col valore infinito.

I T R I O

P V R G A T O R I O.

XXVI I. Libero, dritto,ſano è tu'arbitrio,

Perch'io te ſopra te corono, e mitrio.

I TT A

I N F E R N O.

Del grande puzzo, che l'abiſſo gitta ,

XI. D'vn grand'auello, ou'i vidi vna ſcritta

Lo qualtraſe Fotin da la via dritta.

P V R G A T O R I O.

Ragionauan di me iui à man dritta,

XI I I I. E diſſe l'uno, è Anima chefta,

Per carità ne conſola, e ne ditta.

Sotto le ciglia a Venere trafitta,

XXVIII. Ella ridea da l'altra riua dritta,

Che l'alta terra ſenza ſeme gitta.

- P A R A D “I s O, - .

Di ſua circunferenza è derelitta,

XII. La ſua famiglia, che ſi moſſe dritta,

Che quel dinanzi a quel diretro gitta.

I TT o

I N E E R N O.,

Vedilà Farinata, che s'è dritto,

X. Iobauea già lmio viſo nel ſuo fitto,

Com'haueſſe l'Inferno in gra itto.

Loperfido aſſaſſin, che poi ch'è fitto

X IX. Et ei gridò, ſe tu già coſtì ritto?

Di
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ft4

20 r .

ita

itto

Di parecchi anni mi mentì lo ſcritto.

Col pianto dicolui (e ciò fà dritto )

X X VI I. Muggiaua con la voce de l'affitto,

Pure pareua dal dolor trafitto.

Maeſtro mio, diſi'io, quandofui dritto,

XXXIIII. Ou'è la ghiacciai è queſti com'è fitto, a

Da ſera a mane hà fatto il Sol tragitto.

P VR G A T O R I O.

Tal che parea beato per iſcritto, -

II. In exitu Iſrael de Egitto, - -

Con quanto di quel Salmo è poi ſcritto.

L'alta virtù, che m'hauea già trafitto,

XXX. Volſimi à la ſiniſtra col ripitto,

Quandhà paura, è quand'egli è affilitto.

P A RA D I so.

Non ha con più speranza, com'è ſcritto,

XXV. Però gliè conceduto che d'Egitto,

«Anziche'l militargli ſia preſcritto.

I V A

I N F E R N O.

Vſcito fuor del pelago ala riua, .

I. Così l'animo mio, ch'ancorfuggiua,

Che non laſciò giamai perſona viua.

I vegno per menarvia l'altra riua,

III. E tu, cheſe coſti anima viua,

Ma poiche vide, ch'i non mi partiua.

Già ogni ſtella cade, che ſaliua,

VI I. Noi incidemmo'l cerchio a l'altra riua,

Per vn foſſato, che da lei deriua,

XII. Era lo loco, ou'à ſcender la riua,

Tal, ch'ogni viſta ne ſarebbe ſchiua,

Tal'era quiui, c) tal puzzon'oſciua,

XXIX. Noi diſcendemmo in sù l'vltima riua,

Et all'horfù la mia viſta più viua.

L'altezza de Troian, che tutto ardiua,

XXX. Hecubatriſta miſera, º cattiua,

E del ſuo Polidoro in sù la riua- "

-

-

a - 2 -

:
-
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P V R G A T O R I O,

L'vccel diuino,più chiaro appariua,

I I. Ma chinai'l viſo, di quei ſe'n venne à riua,

Tanto, che l'acqua nulla ne'n ghiottiua.

Che ſurga sù di cuor, che ngratia viua,

I I I I. E già l Poeta innanzi mi ſaliua,

Meridian dal Sole, e da la riua. s .

Che detto hauea colui, cu'io ſeguiua,

XI. Ma fù detto a man deſtra per la riua

Poſſibile a ſalir perſona viua. -

Cacciator di quelupi in sù la riua, . . .

X I I I I. Vende la carnelon eſſendo viua,

Molti di vita, e ſe di pregio priua, e

Fra me ſteſſo dicea che mi ſentiua,

XVII. Noi erauam, doue più non ſaliua, è

Pur come naue, ch'a la piaggia arriua

Tel timido voler, che non s'apriua,

XVII I. Ondei Maeſtro il mi'voler s'auiua, -

Quanto la tua ragion porti, d deſcriua.

Fieramente dicea, ci ei veniua,

XIX. L'altra prendeua, g dinanzi l'apriua,

Qual miſuegliò col puzzo, che n'oſciua.

Foreſe, e dietro meco ſe'n veniua,

XXI I I I. Non sò, riſpoſi lui, quant'io mi viua,

Chinon ſia col voler prima è la riua, i

Coagulando prima, e poi rauiua,

XXV. Anima fatta la virtute attiua,

Che quest'è nuia, &quella è già a riua ,

Si ftaua ilSol, onde'l giorno ſe'n giua

XXVII. Fuor de la fiamma ſtaua in sù la riua,

In voce aſſai più che la noſtra viua. . . . . .

La diuina foreſta ſpeſa, ci viua,

XX VI I I. Senza più aspettar laſciai la riua,

Sà per lo ſuol, che d'ogni parte oliua.

Che da le mani angeliche ſaliua,

XXX. Soura candido vel cinta d'oliua,

Veſtita di color di fiamma viua.

Ei tirandoſime dietro ſe n giua, -

XXXI. Quando fu preſo a la beata riua, . . .

-- - Cbinol sò rimembrar, non chi lo ſcriua
i º º Che
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pariu,

i vinn driu,
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guiua,
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priua, º
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dſ rius,

7 ,
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viua,
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7 ,
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gia
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f,

i . .

, º

Che ſpeſſe volte la memoria priua,

XXXIII. Ma vedi Eunoè, che là deriua,

La tramortita ſua virtù rauiua.

P A RA D I S O.

Col pretioſo" l'auiua,

M I. Per la natura lieta, onde deriua,

Come letitia per pupilla viua.

Ch'vſcì del fonte, ond'ogni verderiua,

I I I I. O'Amanza del primo amante, d Diua,

Et ſcalda sì, che più, e più m'auiua.

Che t'aſcondeua la giuſtitia viua,

XIX. Che tu diceui vn'buom naſce d lariua,

Di Christo, ne chi legga, ne chi ſcritta.

Del mondo, chi più ſerue, e più s'auiua,

XX I I I. Hauea ſoura di noi l'eterna riua ,

Là dou'iera, anchor non m'appariua

La morte cheſostenne perch'i viua, º

X XVI. Con la predetta conoſcenza viua,

Et del dritto m'han posto d la riua.

Li spiriti viſiui sì, che priua,

XXX. Così mi circonfuſe luce viua,

Dal ſifulgor, che nulla m'appariua.

Di tante foglie, e quindi riſaliua,

XXXI. Le faccie tutte hauer di fiamma viua,

Che nulla neue a tal termine arriua.

e I V E

P V R G A T O R I O.

«27Mirabilmente d l'una dele riue,

XX V. Toſto che luogo là la circonferiue,

Così e quanto ne le membra viue.

E ſarai meeo ſenza fine ciue,

XXX II. Però in prò delmondo, che malviue,

Ritornato di là fà che tu ſcriue.

P A RA D I so.

Per l'huomo in terra, ſe non foſſe ciue ?

VI I I. Et può egli eſer, ſe già non ſi viue,

º TNgn, ſelmaſtro noſtro ben viſiriue.

Q4
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Per viuer colà sù: non vide quine,

X I I I I. Quelvno, º due di tre, che ſempre viae,

TNon circonſcritto, e tutto circonſ riue.

Fulcido di fulgor intra due riue,

XXX. Dital fiumana vſcian fauille viue,

Quaſirubin, che oro circonſcriue

I V I

I N F E R N O.

Che queſt'era la ſetta di 'cattiui,

III. Queſti ſciurati, che mai non fur viui, ,

Da moſcioni, e da vespe, ch'eraniui

Foſſi de l'arco già, che varca quiui,

XXI I I I. Io era molto in giù, ma gli occhi viui,

Perch'io, Maeſtro, fà, che tu arriui.

Ciò, che tu viui, che ſarebbono ſchiui,

X XVI. Poi che la fiamma fà venuta quiui

In questa forma lui parlar vaiui.

P V R G A T O R I O.

Nel nome di Maria finì, 6 quiui,

V. I diro'l vero, ci tu'l ridi tra viui, -

Gridaua, àtu dal ciel perche mi priui lº

Che ritraeſſe l'ombra, gº tratti, chiui,

X II. Morti li morti, e viui parean viui, -

Quant'io mirai fin che chinato giui,

Cueſte parole ſi le nſegna di viui,

XXX I I I. Et haggi d mente, quando tu le ſcriui,

Ch'è bor due volte dirahata quiui.

P A RA D I s o.

De'buoni pirti, che ſon ſtati attiui,

VI. Et quando li diſtri poggian quiui,

Del vero amor in sù poggin men viui.

L'impeto ſuo più viuamente quiui

XII. Di lui ſi fecer poi diuerſi riui

Si che ſuoi arbuſcelli ſtan più viui.

Ch ei ſifur, go onde venner quiui,

X VI. Tutti color, ch'à quel tempo eran iui,

Erano'l quinto di quei, che ſon viui,

.
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futue, Ma hor ſi fà togliendo bor quì, h -

imprevi ai v . qui, por quius,

", XVII I. Ma tu, che ſol per cancellare ſeriui," irlſ, Per la vigna che guaſti anchorſon viui.

- Et poi continuando diſſe quiui,

vut, XXI. Che per concibi di liquor d'oliui

life Contento ne penſier contemplatiui

Non t'è occulto; perche'l viſo hai quiui,

XX I I I I. Ma perche queſto regno ha fatto ciui,

- Dilei parlarne è buon ch'a lui arriui.

ll , -

ur viui, I V O

aniui I N P E R N O.

quini, Et quant'io l'habbi ingrato, mentr'io viuo,

chi vini, XV. Ciò che narrate di mio corſo ſcriuo,

arriui, A donna, che ſaprà, s'a lei arriuo

noſtbiu, Nol domandar lettor, ch'io non lo ſiriao,

iquini XXXIIII. Io non morì, e non rimaſi viuo,

vdiui Qual'io diuenni d'ono, e d'altro priuo.

O, P V R G A T O R I O.

Per lo ſpirare, ch'io era ancor viuo,

nuo I I. Et come a meſſaggier, che porta oliuo,

lui riuit Et di calcar neſſun ſimoſtra ſchiuo.
A/

" P A R A D I S O.

vai, Lotuſalir, ſe non come d'on riuo

giui, I. Marauiglia ſarebbe in te ſe priuo -

ai, - - Com'à terra quieto foco viuo.

ſriui, De la ſua madre ſemplice, ci laſciuo,

d V. Così Beatrice a me, com'io ſeriuo,

- A quella parte, ou'l mondo è più viuo

Dal ſu ben operar non gli è nociuo,

tiui, XX. Et quel che vedi nel'arco decliuo,

- Che piange Carlo, di Federico viuo.
ut, i. Si volſe con vn canto tanto diuo,

" MX I I I I. Però ſalta la penna, e non lo ſcriuo,
l

Non che'l parlar, e troppo color viuo.

sia I Z Z O

Mai, I N F E R N o.

raniah Sà per la punta,dandole quel guizzo,

sw«ſi | Q 4 a Vdimmo
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XXVII. Vdimmo dire, è tu, d cui io drizzo, -

Dicendo. Iſa ten va, più non t'aizzo.

P V R G A T O R I O.

Si conſumò al conſumar d'un tizzo.

X XV. Et ſe penſaſſi, com'al voſtro guizzo,

Ciò, che par duro, ti parrebbe vizzo.

O

I N F E R N O.

Ciò, che'n grembo a Benacoſtar pò

XX. Toſto, che l'acqua a corrermette cò

Fin d Gouerno, doue cade in Pò.

XX.XI. Lucifero, con Giuda, ci posò,

Et come albero in naueſileuò.

O B B I

P A R A D I S O.

L'ardor del ſacrificio, ch'io conobbi,

X I I I I. Che con tanto lucore, co- tanto robbi,

Chi diſi, o Helios, che sì gli addobbi,

O B O

P A. R A D I S O.

Le ſette ſpetie, e vidi questo globo,

X XII. Et quel conſiglio per migliore approbo

Chiamar ſi puote veramente probo.

O C A

P A R A D I S O.

Acuti sì, che'l viſo ch'egli affoca ,

XX VI II. Et quale ſtella quinci par più poca

Comeſtella con ſtella ſi colloca.

O C E

I N F E R N O.

Neceſſità la fà eſſer veloce,

VII. Questi è colei ch'à tanto poſta in croce,

Dandole biaſmo à torto, e mala voce,

-

Si
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- drizzº,

on t'aizzo,

0,

tizzo,

guizzº,

b: vi o,

tir pò

itttttò

Pò,

le

onobbi,

rolli,

ddobbi

bo,
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fº

trott,
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X I I I.

X VI.

XX I II.

XXX I I I.

I I.

V,

XI.

X I I I.

XVII I.

XII.

XX II.

-

- -

siconuertì quelvento in total voce,

Quando ſi parte l'anima feroce,

Minos la manda a la ſettima foce

ETegghiaio Aldobrandi, la cui voce,

Etio, che poſto ſon con loro in croce, i

La fiera moglie più, ch'altro minore.

Soura colui, ch'era diſteſo in croce,

Poſcia drizzò al frate cotal voce,

S'd la mam deſtra giace alcuna foce.

Et faccian ſiepe ad Arno, in sù la foce

Che fel Conte Vgolino haueua voce )

Non deueitù i figliuoi porre atalcroce.

Pv R G A T o R 1 o

Cantauan tutt'inſieme ad vna voce,

Poi fece'l ſegno lor di ſanta croce,

Et ei ſe'n gì, come venne veloce.

Verlo fiume real tanto veloce,

Lo corpo mio gelato in sù la foce,

)

- -r

-,

-

-- -

v, -

-

Ne l'Arno, e ſciolſe al mi petto la erose

P A RA D I S O.

Ne valſe eſſer coſtante, ne feroce,

Ella con Chriſto ſalſe in si la croce.

i

Con Amiclate al ſuon de la ſua voce, º .

A

Il prun moſtrarſi rigido,&feroce, l

Etlegno vidi già dritto, &- veloce e º

Perir al fine d l'entrar de la foce.

Che veniſſer al ciel, fur di gran voce,

Peròmira ne'cornide la croce,

Che fà in nube il ſºfoco veloce.
e so - r - - -

O C I

P V R G A T O R I O,

Beati Pauperes spiritu, voci

“Ahi quanto ſon diuerſe quelle foci,

-

- -

S'entra, e la giù per la menti feroci.

Detto m'haueanbeati in le ſue voci,

Et io pur lieue, che per l'altre foci,

Seguiua in sù gli ſpiriti veloci.

-

. . .

.

- - - - - --

. . . .

T
- -

-

.

, , . “. :

. . .

-
--

- v . . ss - -

-- --

PA
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P A R A D I S Q.

Forſi dirietr'a me con miglior voci, .

I. Surge à mortali per diuerſe foci,

Che quattro cerchi giunge con tre croci.

Quanto ſon grandi, o quanto ſan veloci,

X XII. L'aiuola, che ci fà tanto feroci, i si

Tutta m'apparue da colli d le foci.. è
- -

O C O ,

I N F E R N O. -

Che venendom'incontro è poco a poco, . . . .

I. Mentre, ch'i ruinaua in baſſo loco, -

Chi per lungo ſilentio parea fioco.

Di quà dal ſonno, quand i vidi vn foco

I I I I. Dili u'erauam ancorvn poco,

C'horreuolgente poſſedea quel loco. -

A tè mio dir, ſe non per dicer poco,

X. O Thoſco, che per la città del foco

Piacciati di restar in queſto loco.

X I I I I. Poi che la carità del natio loco,

E rendele a colui, ch'era già roco.

Le rote larghe, e lo ſcender ſia poco

XVI I. Come la nauicella eſce di loco

Et poi, ch'al tatto ſi ſentì è gioco. A , .

L'alta mia tragedia in alcun loco, i .

XX. Quell'altro che ne fianchi è così poco,

De le magiche frodi ſeppe'l gioco.

Doue parue almio Duca tempo, e loco,

XXVI. O voi, che ſiete due dentro a unfoco,

Ch'io meritai di voi aſſai, è poco, a . -

Rispoſe l'un, mifemetter al foco, ,

XXIX. Ver'è, ch'io diſſi a lui parlando è gioco,

Et quei, c'hauea vaghezza, 3 ſenno poco.

Sì che loiſo m'andaua innanzi poco,

XXXI. Tanto, chaurebbe ogni tuon fatto fioco,

Dirizzò gli occhi miei tutti advn loco. . . .

Ecco Dite, dicendo, d ecco illoeo,

XXXIIII. Com'io diuenni all'hor gelato, e fioco,

Però ch'ogni parlar ſarebbe poco.

- - .. V Rr
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ti,

|

-

't tr) ,

in vili

-

poco,

in foto

0,

) 0.

70,

l'0

(0,

iP VR G A T O R I O. . . . . .

Forſe, che ſiamo perti deſto loco,

II. Dianzi venimmo, innanzi a voivn poco, ,

Che lo ſalirbomai ne parria gioco. Sº

Veniuan gente innanzi a noi vn poco, e

V. Quando s'accorſer chi non daua loco

AMutar lor canto in vn èlungo, droco.

Pur quì per vſo, e forſe d'altro loco,

IX. Poi mi parea, che più rotata vn poco, -

E mi rapiſſe ſuſo infin al foco “.

Advno adono, & ei temealfoco,

XXV. Lo Duca mio dicea, per eſtoloco,

Però ch'errar potrebbeſi per poco.

Che preſſo hauea, di parae per lo foco,

XXVI. I mi feci almoſtrato, innanzivn poco. - -- -

Apparecchiaua gratioſo loco. -

Fece l'haom buono a bene, e queſto loco,

XXVII I. Per ſaa diffalta quì dimorò poco, -. -

Cambiò honeſto riſo, e dolce gioco. - .

-
Quell'aſcoltauaſi fatta, che poco,

XXXIII. Ma poiche l'altre vergini dierloco,

TRiſpoſecolorata, come foto. - . -

p A RA D I so. º . -

A le noſtre virtù, mercè delloco, ,

I. I molſ"molto, meſi poco, i

ſqual ferro, che bollente eſce del foro.

Dgſiderate voi più alto luoco, e - - -

III. Con quell'altrombre, pria ſorriſº un poco,

Charder parea d'amor nel primofoco. . . .

Ma fa, come natura face foco,

II II. Perche ella ſi piega aſſai, è poco,

Potendo ritornar al ſanto loco. . .

Ritorno a dichiarar in alcun loco, i

VII. Tu dici i veggio l'aere, i veggio'l foco,

Venir à corruttion, d durar poco. . . .

Diſcorre adoradhor ſubito foco,

XV. Et pare ſtella chetramuti loco -

Nulla ſe'n perde, 6 ºſſo dura poco. .

Et trenta ſiate venne queſto foco,

loro,

70, -

º

ioco,

10pot

'0,

fº,

lotº,

m

(0,

- - - ,

-
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XVI. Gli antichi miei, e io nacqui nel loca,

Da quel che corre il voſtro annual gioco

ſue º ſalir quali aſſai, º qua poco. I

XVIII. Et quietata cieſsuna in ſiloco, o

Rappreſentare d quel diſtinto foco.

Di quel che guarda l'Iſola del foco» so .

XIX. Età dar ad intender quanto è poco,

Che noteranno molto in paruo loco. A

Tornata ne la carne, in che fà poco, sº

XX. Et credendo s'acceſe in tanto foco, i .

Fù degna divenire a queſto gioco. -

Sù t'eſaltaſti perlargirmi loro, A e A -

XXIII. Ilnome del bel fior, ch'i ſempre inuoco,

- L'animo ad auſarlo maggiorfoco.,

Di veder eclipſar il ſole vn poco, A . .

XXV. Talmi fecio a quell'ultimo foco, sia

Per veder coſa, che quì non ha loco?, so ,

L'eſſer qua giù laſciando laolce loco,

XXXI I. Qual'è quel Angel, che con tanto gioco,

Innamorato sì, che par di foco ? " -

Parea reſieſ, el terzo parea foco,

XXXIII. O quant’è corto'laire, di come fioco,

tanto, che non baſta dicer poco.E tanto, nonostia aterposo ,
- .

I N. F E R. N O. A

Chiron preſe vno ſtrale, e con la coera,

XII. Quando shebbe ſcoperta, la gran bocca,

su Che queldirietro nome ciò che tocca. O .

XVI I. A pied à piè de la ſtagliata rocca,

Si dileguò, come da corda cocca, º vºi,

L'vn per la piaga, e l'altro per la bocca.

XXV. Taccia Lucano bomai là, doue tocca,

Et attenda è vair quel c'horſi ſcocca, A

Carninciò a gridarla fiera bocca, a V .

XXXI. E'l Duca mio ver lui, Anima ſciocca,

Quand'ira, è altra paſſionti tocca.

Et tratti gli n'hauea più d'ona ciocca,

XX XII. Quand'Un'altro gridò, che baitu Boccas -

Se tunon latri ? qual diauolti toccat .

. A

-

S.

, PVR
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i nel" s. - ipov R G A T GR Io. r ,

annua gioso Di queſta digreſſion, che non ti tocca,

qua poco, i VI. Molti han# in cor, ma tardi ſcocca,

2, - AMal popoltuolbà in ſomma dela bocca.
foco. Lo dolce padre mio, mi diſſe ſcocca, º

l foco» º X XV . All'hor ſicuramente apri la barca, º

i poco, La doue, l'huoto di - CC4e

iio. AMipi, fi i
e poco » . ***- "ſi
ico, i Et con men figalheſta il ſºgno tosta. ,

iso. P A R A D I sso.

', º “Ancor giù tornerai, aprì la bocca, , , ,
e nuoco, xxvir. si"º º , l .
foco. - a , por r i 2 .. è. A

io. A De la capra del cielcol jolſitoccà, º
- - - - r - -

ro, si C C C È ) O

ſº - - - I N. F E R N O. r - - - - -

loco, 2x XXIr- io batteſi i rime, e altre, di spiotti,

2ge Soura i qual pontan tutte l'altre rotte.
2 - - - - - - - - - - - - - -

foco, O C H E

Aioco». - P A R A D I S o.

'7. Et firingoſi al paſtor, ma non ſi poche,

- X V. Horſe le mie parole non ſon fioche,

- - - Se ciò e ho detto, è la mente riuoche.

a- OCC H E

ara pocº - I N E E R N. o. .

ºcca. 2 gueſta fortuna, di che tu mi tocche,

a, lºt quegli d me, è creature ſciocche,

fior vò, che tu mia ſententi a ne'mbocche.
-

- - - - - - -

bocce OCCHI ,

4, - s T. N. FA E R N O, , , , , , , , S.
occa, - - -

Vidi ſi torta, che ipianto degli occhi, i
- - XX- Certo piangea poggiato ad onderocchi,
iocca, Mi diſſe;"i%;digli altri ſciocchi,

a- - X ºgº miopaca e non torretta gli occhi,
rocca tef 2K X I- iº chinaaanlirafi, e vuoi chiltocchi, . .

Boeº - Rr E ri
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E rispondean, sì,fà, che gliel'orcacchi.

P A RA D Iso: i
2,... . . . . , , , , ,

Chi feci riguardando ne begliocchi,

XXVIII. Et com i miriuolſi & furon tocchi º e A

quandunque nel ſigiro ben adocchi. .

OCCHIA"
.P V R GAT O R i O.,

Se#abbracciaua le ginocchia,

I I I I. O dolce ſignor mio, diſſi io adocchia,

º"foſſe ſua ſi rocchia,

Non gli hauea tratta ancora la congechi

Però ebalnoſtro modo non adocchia, i

OCCHIO )

I N. F E R N O.

Contra Seneſi, aguzza verme l'occhio,

XXIX. Sì vedrai, ch'io ſon l'ombra, di Capocchio,

Etti de'ricordar, ſe ben º adocchio:
-

. . .

OCCIA
I N. F E R N O.

Cominciò Pluto con la voce chioccia,

VI I. Diſſe per confortarmi, non ti noccia, ,

Non ti terrà lo ſcender queſta roccia.

Et in quel punto queſta vecchia roccia,

XI I. Ma ficca gli occhi a valle, che s'approccia

Quel che per violenza in altrui noccia,

D'vna feſſura, che lagrime goccia,

XI I I I. Lor corſo in questa valle ſi diroccia,

- Poi ſe'n và giù per queſta ſtretta doccia.

Supin ſi diede à la pendente roccia,

XX I I I. Non corſe mai ſi toſto acqua per doccia

Quand'ella piu verſa le pale approccia.

Pv R GA T O R I O.

Luoghi ſpediti pur lungo la roccia,

XX. Che la gente che fondaa goccia a goccia,

- ta,

Q. è sºo .

-

9

- - - -

D4
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Da l’altra parte in fuor troppo l'approccia.

O C C.O i , º

ºv R GAT o R 1 o
Et dicea, vienne homai: vedi, ch'è tocco, º

Copre la notte già col piè Marocco.

O CQVE -

I N F E R N o

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque, i

º

Simi parlaua, é andauamo introique.

VII A -

X VI I r.

2K X A -

XX I V.

X X I I I I

X I I I I.

X XX

-

-. - Oa D A » . . .V : .

I, N F E R N O. so a

Di vederlo tuffare in queſtabrºda,

Et egli à" fifi -

Ditaldiſio comuerrà, che tu goda.it,

li accennolle, che veniſſe à proda, A

Et quella ſozza imagine di froda, . -

Aa'n iù la riuanon traſſe la coda ? -

Traggaſi auanti l'un di voi, che moda, i V ) ,

Tutti gridaron, vada Malacoda,

ºvonne à lui dicendo, che gli approda?

-Dì, che faceſti per venire a proda,

Qael di Gallura, vaſeld'ogni froda,

– feſorià che ciaſcun ſe ne loda

9aelle ficcauan per le ren'la coda, 7. I

Bt ecco ad en, ch'era da noſtra proda,

Là douil collo è le ſpalle annoda.

“ Pv R GAT o R 1 o

Trouale volpi ſi piene di froda,

Nelaſcerò di dir perch'altri moda,

Di ciò che veroſpirto mi diſnoda. i

- - - e' s. * . . . . . . .

P A RA D I so. - -

. . . . .
- v,

Fuſſe conchiuſo tutto in vna loda,

La bellezza, chi vidi, ſi traſmoda,

Che ſolo il ſi fattor tutta la goda

- º º Rr 2

A .

a O DE
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I N F E R, Noi

Pur da color, che le deuriandar lode,

VI I. Ma ella s'è beata, e ciò non ode, , , , , i

Volue ſua fiera, e beata ſi gode

Pv R G A T o R 1 o.

Li viui tuoi, e l'un l'altro ſi rode,

VI. Cerca miſera intorno da le prode, º . ".

.S'alcuna partein te di pace gode ,

Spiriti per lo monte renderlode,

XX I. Così li diſſe, e peroche ſi gode, -

Non ſaprei dire quante mi fece prode.
a-

- \ - è

P A R AD I so. A ,

Di luce in luce dietrà le mie lode, º
- . - esi, º

X. Per veder ogni ben dentro vi gode,

Fa manifesto a chi di lei ben ode -

S'accogliea per la croce vna melode,

X I I I I. Ben m'accors'io ch'ell'era d'alte lode,

Com'à colui che non intende, di ode. \
iº a . -

O D I

I N F E R N O.

Prima che la mattia di Caſalodi, .

XX. Però tiaſſenno, che ſe tu maiodi, -

1.

-

Lavorita nulla menzognafrodi ,

Ma perche di tal viſta tu non godi,

XXI I I I. Apri gli orecchi al mio annuntio & odi,

Poi Firenze rinoua gente, e modi.

P A RA D I S O.

Per tutte quelle vie, per tutti modi,

XXXI. La tua magnificentia in me cuſtodi,

Piacente a te dal corpo ſi diſnodi.

O D O

I N F E R N O.

Diſi, Maeſtro, che è quel ch'i odo,

v -

-

--

- -
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sº 2x XIX.
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nodi. XX VI I T

nodi, X XX III -
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Ve

Et egli à me, queſto miſero modo,

Che viſſer ſenza fama, e ſenza lode.

Pregaiolui, ſoluetemi quel nado.

E par, che voi veggiate, ſe ben odi,

E nel preſente tenete altro modo. s

Che mordendo correuan di quel modo

L'vna giunſe a Capocchio, ci inſu'lnodo,

Grattarli fece'l ventre al fondo ſodo.

Che frutti infamia altraditor, ch'io rodo,

Io non sò chi tu ſiè, ne perche modo,

Mi ſembri veramente, quand'iot'odo.

P VR G A T O R I O.

Vna parola era'n tutti, cº-vn modo,

Quei ſono ſpirti, Maeſtro, ch'iodo,

E d iracondia van ſoluendo'l nodo.

Labia mea Domineper modo, -

O dolce padre, che è quel ch'io odo, .

Forſe di lor douer ſoluendo'l nodo. A

«Amore spira, noto, 6 d quel modo,

O Frate ſa vegg'io diſs'egli, il nodo,

Di quà dal dolce ſtilnouo,ch'iodo.

In porpora veſtite dietr'al modo,

Appreſſo tutto il pertrattato nodo,

Ma pari in atto, ci honeſtato, e ſodo.

P A R A D I S O,

Di penſierin penſierdentr'advn modo .

Tu dici ben diſcerno, ciò ch'i odo,

Anoſtra redemption per queſto modo.

Et l'eſemplare non vanno d'un modo,

Se li tuoi diti non ſon da tal modo,

Tanto per non tentar è fatto ſodo.

Tutti conflati inſieme per talmodo

Ia forma vniuerſal di queſto modo

Dicendo queſto mi ſento, chi godo.

O E'

rI N F E R N O.

ap'Abel ſuo figlio, e quella di Noè,

Abraham
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II II. Abraham Patriarca, e Dauid Rì, . . .

E con Rachele, per cui tanto fa.

Pv R GAT o R 1 o.

Quiui parenimorto in Gelboè,

XII. O folle Aragna ſi vedea io tè,

De l'opera, chemal per te ſi fe.

O FFIA

P A R A D I S O. . . . . . .

L'emi perio de l’ere quando ſoffia,

XXVII. Perche ſi purga, di riſolue la roſa,

Con le bellezze d'ogni ſua paroffia.

- l

O G A i s . . . . .

I N F E R N O.

Tienti col corno, e con quelti disfaga, a

XXXI. Cercati alcollo, e trouerai la ſaga, o

Et vedi lui, che l gran petto ti doga. .

Pv R GAT o R 1 o .

si rompe delmontar l'ardita foga, a - - - - - - - -

XI I. Oue ſiede la Chieſa, che ſoggioga,

Ch'era ſicuro'l quaderno, e la doga. . . . .

P A RA D 1 so.

Dietr'à le quali per la lunga foga,

XII. Siede la fortunata Callarogaº

In che ſoggiace illeon, & ſoggioga.

O GGIA

I N R E R N O,

Che mena il vento, e che batte la pioggia,

XI. Perche non dentro de la Città roggia,

Et ſe non gli ha, perche ſon d tal foggia -
- ,

O G GIO

P V R G A T O R I O.

E died il viſo mio incontra i poggio

I I I. Lo Sol, che dietro fiammeggiana roggio,

si C'hauena
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disfaga,
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doga.
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2ga,

doga

2or

ga,
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apigia

roggia, -

dialfoggiº

). .

ºggio ,

tua rogº, (º

Chaueua in me da ſuoiraggi l'appoggio.
- - - -

ºO GLIA

I N E E R N O.

Che mai non empie la bramoſa voglia,

I. Molti ſon gli animali, a cui s'ammoglia,

Verrà, che la farà morir con doglia

Cominciò egli in sù l'horribil ſoglia,

I X. Perche ricalcitrate a quella voglia,

Et che più volte u'hà creſciuto daglia.

Vinſe paura la mia buona voglia,

XVI. Poi cominciai, Non dispetto, ma doglia,

Tanto, che tardi tutta ſi dipoglia.

º XX. Se più auien, che fortuna l'accoglia,

Che volerciò vair è baſſa voglia,

E quei penſando, ch'iolfeſi per voglia,
AXXIII. E diſer, Padre aſſai ci fa men doglia,

Queſte miſere carni, e tu le ſpoglia.

P V R G A T O R I O,

#di Dio ſedendo in sù la ſoglia,

I X. Poi li tre gradi sà di buona voglia,

Humilemente, che i ſerrame ſcioglia.

Di far lor male, e queſta prima voglia,

X VI I V. Ho perche à queſta ogn'altra ſi raccoglia,

E de l'aſſenſo di tenerla ſoglia. -

Che diurna giustitia contra voglia -

XX V- Etio, che ſon giaciuto a queſta doglia,

Libera volontà di miglior ſoglia.

AMi dà di piangermò non minor doglia,

X X I I I. Però mi di per Dio, che ſi vi sfoglia,

Che mal può dir chi è pien d'altra vogia
. - - -

P A RA D i s O.

2 enerſi dentro è la diuinavoglia,

III. Si che come noi ſem di ſoglia in ſoglia,

Com'à lo Re, ch'à ſu'volerne nuo;lia.

9aele ſi ſtantie, che per darmi voglia

XV- Ben è che ſenza termine ſidoglia,

Eternalmente quell'amor ſi spoglia.
A cui
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XVIII.

X XVI.

XXVII I.

XXX II.

I I I.

X I I I.

XXVII I.

I I.

I I I I.

V.

XXVI I I.

A cui mi volſi, conobbi la voglia, e

Ei cominciò, in questa quinta ſoglia, -

Et frutta ſempre, o mai non perde foglia.

Perche mi parli, tu vedi mia voglia,

Talvolta vn'animal couerto broglia,

Per lo ſeguir, che facea lui la voglia º

Che gratia parturiſce, di nuona voglia,

L'altro ternaro, che così germoglia, wc)

Che notturno ariete non diſpoglia. . . . .

Che fà biſaua alcantar, che per doglia,

Poi tu veder così di ſoglia in ſoglia, -

Và per la roſa già di foglia infoglia. . . .
- - - - i

O GLIE

I N F E R N O.

Lor accennando tutte le raccoglie, si

Come d'Autunno ſi leuan le foglie,

Vede à la terra, tutte le ſue ſpoglie.

L'H" paſcendo poi de le ſue foglie,

Come l'altre, verrem per noſtre ſpoglie

Chenon è giuſto bauer ciò, c'buomſi toglie.

Che de l'anella fesì alte ſpoglie,

Con quella che ſentio di colpi doglie

E l'altra, il cui oſame ancor s'accoglie.

Pv R G A T o R 1 O.

Però che ſempre quiui ſiriccoglie, º ,

Et io. Se noua legge non ti" . . . . .

Che mi ſolea quetar tutte mie voglie,

Quandoi".3" ouer per doglies

L'anima ben adeſſa ſi raccoglie,

Per vna lagrimetta, che l mitoglie, .

Ben ſai, come ne l'aer ſi raccoglie,

Toſto, che ſale, douel freddo ilcoglie,

Cantandoriceuieno intra le foglie,

Tal, qualdi ramo in ramoſi rac » . . .

Quand'eolo Scirocco fuor diſcioglie.

P A RA D 1 s o

Et coronarmi all'hor di quelle foglie,

-

Si l
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-

-

I.

XX X.

X VI I I.

X XVI,

A I.

P A RA D 1 s o.

X I T

Si rade volte Padre ſe necoglie,

(Colpa e vergogna de l'humane voglie )

Vidi ſpecchiarſi in più di mille foglie,

Et ſe l'infimo grado in ſe raccoglie, è

- - - - -

Di queſta roſa me l'eſtreme foglie e i
- - -

O GLI
I N F E R N O. -

Et come à tai fortezze da lorſogli,

Così da imo de la roccia ſcogli,

Infin al pozzo, ch'eitronca, e raccogli.

O GLI O
I N F E R N O.

Tra le ſchegge, 6 trà i rocchi de lo ſcoglio,

All'hor midolſi & bora mi ridoglio, i

E più longegno a freno, ch'io non ſºglio.

P v R G A T o R 1 o

Correte al monte a ſpogliarmi lo ſcoglio,

Come quando cogliendo biada, è loglio,

Queſti ſinº a moſtrar l'eſato orgoglio. A
- - e

è

De la malacoltura ;quando iluglio 9

Ben dico chi cercaſſe a foglio di foglio,

Vlgerebbe, i miſon quel ch'iſoglio.
- -

- º a

-

e O G N A a

I N F E R N O. .. - ,

Ciò chi attendo, e che l tuo penſier ſºgna,

X VA - Sempre a quel ver, chi faccia di menzogna,

- Poi diſſe. Mal contaua la biſogna,

X X I I I - E'l frate, I vdì già dira Bologna,

Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna.

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna,

2 XVV. Ma ſe preſo al mattin del verſi ſogna,

- Di quel che Prato, non ch'altri t'agogna.

Però che ſenza colpa fà vergogna.

Ss

- ,
-

Volſimi
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Volſini verſo lui con talvergogna, 2 . .

XXX. E qual è quei, che ſuo dannaggio ſogna,

Si che quel ch'è, come non foſſe, agogna.

Col muſo fuor de l'acqua, quando ſogna,

XXXI I. Liuide infin là, doue appar vergogna,

Aettendo i denti in nota di cicogna.
i - - -

Pv R GAT o R 1 O.

Già non ſifà per noi, che non biſogna,.

XI. Così i";# buona: ) A V V

Simila quel, che talvolta ſi ſogna. .

Stanno a perdoni a chieder lor biſogna,

X I I I. Perche'n altrui pietà toſto ſi pogna,

Ma per la viſta, che non me ne agogna.

Per qualunque laſciaſſe per vergogna,

XVI. Ben u è'n tre vecchi anchor in cui rampogn . -

Che Dio è miglior vita gli ripogna. , º

«Al ſangue mio non tolſe la vergogna,

XX. Lì cominciò con forza, ci con menzogna,

Ponti, e Normandia preſe, e Guaſcogna.

Incominciai, Madonnamia biſogna, è

XXX I I I. Etella a me datema, ci dà vergogna,

Si che non parli più com'huom, che ſogna.

P A RA D I S O a

L'auara pouertà di Catalogna,

VI I I. Che veramente proueder biſogna, i

Carica più di carco non ſi pagaa.

Ode la propria, è del'altrui vergogna,

X VII. Ma non dimen rimeſſa ogni vergogna,

Et laſcia pur grattar, dou'è la rogna.

. Di nouo obietto, º però non biſºgna, . . .

XXIX. Siche lì giù non dormendo ſi ſogna, i

Ma ne l'un è più colpa, o più vergogna. -

O G O . )

P VR G A T O R I O.

Di pari, come buoi, che vanno a giogo,

XII, Finche' ſofferſe il dolce pedagogo. -

-

O IA
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I.

XXX.

IX.

X X I I I -

III. Leuaº") gli occhi tuoi,

A

G) I A

1 N F E R N o.

Figliuol d'Anchiſe, che venne da Troia,

Ma tu perche ritorni a tanta noia ?

Che principio, e cagion di tutta gioia.

L'altro è l falſo Sinon Greco da Troia,

E l'un di lor, che ſirecò a noia ,

Col pugno li percoſſe l'epacroia.

La cagion di mia forte, e non mi noia,

Di queſta luculenta & chiara gioia, e

Grande fama rimaſe, ei pria che moia.

Li ſanti cerchi moſtrarnoua gioia,
X I I I I. Qual ſi lamenta perche quì ſi moia, -

lo refrigerio de l'eterni ploia. -

Che li ſplendeua, queſta cara gioia,
º I I I I. ondati in ?é io, la larga ploia,

In sù le vecchie e'n sù le nuoue cuoia.

O I

I N F E R N O.

In queſti nocchi, e dinneſe tu puoi, A

X I Z Z. All'hor ſoffiò lo tronco forte, e poi,

Breuemente ſarà riſposto a voi.

Gli vnghioni adoſſo sì; che tu lo ſcuoi,

º X VA - Etio, Maeſtro mio,fi ſe tu puoi,

Venuto a man degli auerſari ſuoi, o

Così nacque di quello, vn'altro poi, º

A penſaua così, queſti per noi,

Si fatia, ch'aſſai credo, che lor noi. -

F tre spiriti venner ſotto noi,

XXV-, se non quando gridar, chi ſiete voi,

- Etintendemmo pur ad eſſipoi.
- - - - - - - - - -

Pv R GAid R 1 o

D'anime che mancano, i pièver noi
-

«Se tu dare medeſimo bauer nol puoi. -
Ss 2

- - - - - -

- - - -

- A ,

. . . .

v º v y
-

A - Y

- - -

- - - - - -

Che
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Che riflettea i raggi sì ver noi, i

I X. Ditel coſtinci, che volete voi? -

Guardate, che'l venir sù non vi noi.

- Che noi ad eſſa non potem da noi, i

XI. Come del ſa'voler gli angeli tuoi, ..

Coſi facciano gli huomini deſuoi o

Vdì gridar, Maria ora per noi, e ,

X I I I. Non credo cheper terra vada anchoi, A . .

Per compaſſion di quel ch'i vidi poi,

Vittima fe di Curradino, e poi, e

XX. Tempo degg'io non molto dopo anchoi,

Per far conoſcer meglio e ſe, e ſuoi

E'chiamat'ombra, e quindi organa poi, i

XXV. Quindi parliamo, cº- quindi ridiam noi,

Coe per lo monte hauer ſentiti puoi,

Di l'eſſer ſu ch'ad ogni paſſo poi,

XXVI I. Come la ſcala tutta ſotto noi, e

In me ficcò Virgilio gli occhi ſuoi.

Lume, ch'è dentro aguzzeran i tuoi, . .

X XXI. Coſi cantando cominciaro, ci poi,

Oua Beatrice voltaſtaua d noi.

Ch'i ſtraniaſſime giamai da voi,

XXXIII. E ſe tu ricordar non te ne puoi,

Si come di Letheobeeſti anchoi. . .

P A RA D 1 s o º

De l'eterno conſiglio, quanto puoi
VII. Non potea l'huomo ne'termini ſuoi, i .

Con humiltate obediendo poi, a

Sonaaa Qſanna, ſi che unque poi, o

VII I. Indi ſi fece l'un," o è noi, . . . . . .

Altri piacer, perche di noi ti gioi, è

Qual fece la figliuola di Minoi, º.

XIII. E l'un nell'altro hauerli raggi ſuoi,

Che l'un andaſſe al primo, e l'altra al poi.

Voſtra ſi ſtantia, rimarrà con voi,

XI I I I. Et ſe rimane; dite come poi, º

Eſſer potrà ch'al veder non vi noi,

Et io ridendo, mò penſarlo poi, , vv

XX II. Nel qual ſinteſo haueſi i prieghi,ſuoi,
S. La qual



R. - I O

noi, .

2oi º

º 2 a zi noi.

a a noi,

4 taoi,

de/aoi

e noi,

ºa anchoi,

e dai poi.

Pot, ..

opo anchoi,

, e Aaoi e

i organa poi,

ſi ridiamº noi,

iti ti puoi,

ſ3 Poi,

2A,

biſaoi.

an i tuoi,

& poi,
ZaA.

a voi,

puoi,

904

).

nto puoi,

mini ſuoi,

oi. :

gue poi, -

inot, -

i gioi. -

a - -

ggi ſuoi,

i al poi

07 voi, -

i noi,

º .. ..:

righiſº 9.

XXV.

XX VI,
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La qualvedrà innanzi chetu muoi . -

L'anime a Dio, quiu'entra'io, & poi,

Indiſi moſſe vm lume verſo noi,

Che laſciò Chriftone Vicari ſuoi. - - - -

Fugò Beatrice col raggio de ſuoi,

Onde me, che dinanzi, vidi poi,

D'un quartolume, ch'i vidicon noi. ,

Di ſuamortalità coprieghi tuoi,

XXXIII. Anchor ti prego Regina, che puoi,

I I I I.

V I.

Xra.

lx X I I I .

X XVI -

X X VI I V.

XX.

Dopo tanto vedergli affetti ſuoi.
-

-

-

O LA º

I N. F E R. N O. i

Nel nome che ſonò la voce ſola, -

Così vidi adunar la bella ſchola,

Che ſopra gli altri, com'aquila vola.

Per la dannoſa colpa de la gola,

Et io animatriſta non ſon ſola.

TPer ſimil colpa, e più non fà parola.

Sour'una gente, che n fin'a la gola,

Moſtrocci vn'ombra da l'un canto ſola, º

Lo cor, che'n ſu Tamigi ancor ſi cola.

Mi rimiraron ſenza far parola, - -

Coſtui par viuoa l'atto de la gola a

Vanno ſcouerti de la graue ſtola.

Che vedefi'altro, che la fiamma ſola,

Talſimouea ciaſcuna per la gola,

Et ogni fiamma vn peccator inuola.

Macometto mi diſſe eſta parola, i

Vn'altro, che forato hauea la gola,

E non bauea ma ch'un'orecchia ſola.

P v R GAT O R I O.

«Arriua'io forato ne la gola,

Cuiui perde la viſta, e la parola, R.

Caddi, e rimaſe la mia carne ſola. -

Dimmi, chi fotti, diſi, e perche ſola,

TNon fia ſanza mercè la tua parola,

Di quella vita, ch'al termine vola.

Venendosi, non potea venir ſola,

- Ond'io



32&
I L R I M A R TI O :

XXI.

X XI I I I.

XXV.

XX X I.

XXXII.

XXXII I.

III.

X II.

XX I.

XX II.

XXIII,

e, -

Ond'io fui tratto fuorde l'ampia gola

Oltre quanto'l potrà menar mia ſcola

Paſſammo vdendo colpe de la gola,

Poi rallegrarti per la ſtrada ſola,

Contemplando ciaſcun ſenza parola...

º

In ſua ſuſtantia, 6 faſi vn'almaſola,

Et perche meno ammiri la parola, i

Giunto a l'humor, che da la vite cola.

La donna ch'i haueatrouata ſola, -

Tratto m'haue nel fiume fino a gola,

Sour'eſo l'acqua lieue come pola

Et vinti ritornaro è la parola,

Et videro ſcemata loro ſchola,

Et al maeſtro ſuo cangiata fiola. .

Vostra parola diſiata vola,

Perche conoſchi, diſſe, quello ſchola,

Come puòſeguitar la mia parola.

P A RA D I so.

Et d'un'altro rimane anchor la gola,

Così fecio con atto, ci con parola

Onde non traſe inſin al cò la spola.

Si toſto come l'ultima parola,

A rotar cominciò la ſanta Mola,

Perche predeſtinata foſti ſola.

Non venni prima d l'vltima parola,
Girando ſe, come veloce mola. ra

Ciaſcuna diſtanza, in quella ſola,

Perche non è in loco, º non s'impola,

Onde coſi dal viſo ti s'inuola. -

O L C E -

P A R A D I S O. “

Regina Caeli cantandoſi dolce, se

O'quant'è l'vbertà, che ſi ſoffolce,

---

a -

«A ſeminar qua giù buone bobolce.

. O L C O

P A RA D I so. -

Voffronauigio ſeruando mi ſolco,

- i

Qui
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mpia gola .

i ſcola,

a gola,

a ſola,

a parola.

alma ſola,

5arola,

vite cola.

ſºla,

oa gola,

hola

I I. Que glorioſi, che paſſaro è Cholco,

9uando Iaſon vider fatto bifolco.

O LE
I N F E R N O.

Diſi, l'ingegno tuo da quel che ſole, i

XI. Non ti rimembra di quelle parole,

Le tre dispoſition, che'lciel non vole.

Ne la nostra città,ſi come ſole,

XVI. Che guglielmo Borſiere, il qual ſi dole,

, Aſſai ne crucia con le ſue parole.

Le boccatua per tuo mal, come ſole,

XXX. Tuhai l'arſura, e'l capo, che ti dole,

TNon vorreſti a nuitarmolte parole.

· P v R GAT o R 1 o. - - -

Dicendo, hai ben veduto, come l'Sole,

I I I I. Gli atti ſuoi pigri, e le corte parole,

Po cominciai, Belacqua a me non dole.

L'humana probitate, e queſto vole,

VII. Anco al naſuto vanno mie parole, . . . . .

Onde Puglia, cº Proenza già ſi dole.

I X. Ciò ch'io valia, qual prender ſi ſole,

C'hor sì, bor non s'intendon le parole, . . .

Non pur per lo ſonar de le parole, -

XIII. E com'à gli occhi non approda'l Sole,

Luce del cieldi ſe largir non vole.

Viſe Virgilio, aſſentireivn Sole, i

XXI. Volſer Virgilio a mequeſte parole,

Manon può tutto la virtù che vole. .

Ficcauaio così, comefar ſole ,

XXIII. Lo più che padre mi diſſe figliuole,
Più vtilmente compatirſiſivole,

Continuò col fin di ſue parole, i

XXIX. Etcome ninfe, che ſi giuan ſole, V . . . .

Qualdi fuggir, qual di vederlo Sole.

Di ſu color ciaſcuna, pria che l Sole, .

XXXII. Men che di roſe, e più che di viole, " ,

- Che prim'haueale ramora ſi ſole. -
i 2 - P A-

- s .
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–T-

P A RA D f S O.

Vidi riuolta, & riguardar nel Sole, i
e I. Et ſi come ſecondo"

Pur come peregrin, che tornarvole.

Et tu aſcolta che le mie parole,

VII. Per non ſoffrirà la virtù, che vuole,

Dannandoſidannò tutta ſua prole.

Incominciaro all'hor le ſue parole.

IX. Tra diſcordanti liti contra'l Sole,

La doue l'Orizonte, pria farſole.

Più ſua rattezza, nacque al mondo vn Sole

XI. Però chi d'eſo loco fà parole,

Ma Oriente, ſe proprio dirvole

Per lo ſu'becco in forma di parole,

XX. La parte in me, che vede, º pate il Sole,

Horfiſamente riguardarſi vuole.

Là doue tratta de le bianche ſtole,

XXV. Et prima appreſo l fin d’este parole .

A che riſpoſer tutte le carole.

Poi contemplaraſai, ſe le parole,

XXIX. Ma perche'n terra per le voſtre ſchole, - |

E talche'ntende, ci ſi ricorda, ci vole.

Che ſi dilata, rigrada, c) ridole,

XXX. Qual'è colui, che tace, e dicer vole,

Qual'è l conuento de le bianche tole.

O L F O

P A R A D I S O. º

Tra Pachino, di Peloro ſopra'l golfo,

VIII. Non per Tifeo, ma per naſcente ſolfo,

TNati per me di Carlo, e di Ridolfo. .

O L G E

I N F E R N O. e

XVIII. Luogo è in Inferno detto Malebolge,
Come i;cerchia, che d'intorno i volgr.

Perche la viſta tua pur ſi ſoffàlge, .

XXIX. Tu non haiti#,
Che miglia ventidue la valle volge.

OLI
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C .
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- O L I

I N F E R N O,

Diſ'io, deh ſenza ſcorta andianci ſoli,

2 X M. Se tu ſe'sì accorto, come ſuoli, - . .

E con le ciglia ne minaccian duoli -

Dicendo, dì là lor ciò, che tu vuoli, - -

XXI E. Se la voſtra memoria non s'imboli, -

Ma s'ella viua ſotto molti ſoli.

Piangerſentì fra'l ſonno i miei figliuoli,

x X XII A. Ben ſe'crudel, ſe tu già non ti duoli,

E ſe non piangi, di che pianger ſuoli º

P V R G A T O R I O.

Lo Duca mio, º io appreſo ſoli?

I I I I. Vaſiin San Leo, e diſcendeſi in Noli,

Con eſſo i piè, ma qui conuien, e huom voli.

P A R A D I S O.

Chi non s'impenna sì, che la si voli,

X. Poi ſi cantando quelli ardenti ſoli,

Come ſtelle vicine di fiſſi poli, -

Si fero pere ſopra fiſipoli, - -

x XI I I I. Et come cerchi in tempra d'horiuoli,

Quieto pare, dò l'oltimo che voli. -

OLICA

I N P E R N O.

Et macerati preſſo a la Catolica,

XXVII. Tra l'Iſola di Cipri, e di Maiolica,

Non da Pirati,non da gente Argolica.
-

.

O L L A

P VR G A T O R I O. . .

Stà cometorre ferma, che noncrolla,

V. Che ſempre l'huomo, in cui penſierrampolla.

Perche la foga l'un de l'altro inſolla.

Piramo in sù la morte, ci riguardolla,

XX VI I. Così la mia durezza fatta ſola, g .

Che ne la mente ſempre mirampolla. - -

OL LEl . i
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O L LE I C

I N F E R N O. 3 , i

Teme che la venuta non ſia folle, si

II. E qual'e quei, che diſuuol ctà, che volle,

Si che dal cominciar tutto ſi tolle. A

La riuiera del ſangue, in la qual bolle,

X II. O cieca cupidigia, dira folle, .

E ne l'eterna poi ſi malc'immolle. . .

Ne Machabei, e com'à quel fù molle ,

X IX. Io non sò, s'imi fui qui troppo folle,

Deh hormi dì, quanto theſoro volle a

. -

Del fondo giù, ch'ei giunſero in ſu lcolle,

XX I I I. Che l'alta prouidentia, che lor volle,

Poter dipartirſi indi a tutti tolle.

pv R o A T o R 1 o -- -

º

,

oi ſe fai comitidico folle -

XIII. Eran i Cittadin misi preſſo Colle,

Etio pregai Dio di quel che volle.
-

P A RA D 1 s O.

Scipione, &.Pompeio pe aquelsole

VI. Poi preſſo ltempo, che tutto l ciel volle, i

Ceſare per veler di Roma il tolle. :

. . . . . .

Che pria m'hauea parlato, ci come volle

XVII. Ne per ambage,in che la gente folle,

L'agnel di Dio, che le peccata tolle,

Chefà lo Scotto, e l'Ingleſe folle,

XIX. Vedraſſi la luſſuria, e'lviuer molle, i

Chemai valor non conobbe, ne volle, so',

Fatte ſono pelonche, c) le cocolle,

XII. Ma graue vſura tanto non ſi tolle,

Che fà i cuor de Monaci ſi folle. I

r . -

a O LL I- o

-

g
l.

I N. F E R N O.

I hebbi viuo aſſai di quel ch'io volli,

XXX. Li ruſcelletti, che deverdi colli -

- Pacendo i lor canali freddi, e molli.
- -

i
- - - -

i.

3 .

Y

Diſi'io,
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X X I.

3z X I I E I.

XP I.

X X V.

I I.

I I I I.

VI I I.

X I I I I.

X VI I.

-

Diſ'io, che ſiete? e quei piegarli rolli, ,

Gli occhi lor ch'eran pria pur dentro molli,

Le lagrime tra eſſi, e riſeroli. -

º Pv R G ATO R 1 o 3tv - a - - v - -

D'inferno per moſtrarli, e moſtrerolli,

Ma dinne, ſe tu ſai, perche ti crolli, º

Paruer gridar inſino a ſuoifinº .

Ne nuuoli formati, che ſatolli,

--

-

E degli Hebrei che alberſinoirarmolli,

Quand'inuer Madian diſceſe i colli.

“ O LI. "O . -

I N F E R N O.

Drizzaua à me, ſi che neantrario il collo,

Et ſe miſeria deſto loco ſolo

Cominciò l'ono, e'ltriſto ai petto, e brollo.

Perch'vna gli auolſe all'hor al collo, A

Et vn'altra è le braccia, di rilegolo, A-

Che non potea con eſſo darvn crollo. A

P A R: A D I S, O,

Minerua pira, e conducenni Apollo, i

Voi altri pochi che drizzati l collo, s',

Viueſi guì, ma non ſi vien ſatollo. ?.

Toſto che giungarlbà, e giugner pollo,

Naſcer per quelli a guiſa di rampollo, o

Ch'al ſommo pinge noi di collo in collo. C.

rºvvr - sº º

ºi Nº "L, 'N o è , e ,

I N F E R N, O,

Ma negli orocchini, ertſºvn duolo,

E'l buon maeſtro diſſe, homai figliuolo,

Co graui Cittadin, col grande ſtuolo. :

D'inuidia vide ſoura lo ſuo ſtuolo, -

Perche prºuide à ſcalpitarloſuolo è

Mè ſiſtringeua, mentre chiera ſolo,

TDi quel ſettimo cerchio tutto, ºlo,

Per gli occhi fuori froppiauaior duolo,

-

v -
- . . .

, , , ,

N.

. A V

. A

Qgando a vapori, é quando al caldo ſuolo,
t 2

A .

De'
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Piremi facemmo ali al folle volo, i ...
XXVI. Tutte le ſtelle già del'altro polo,

Chenon ſurgeuo fuor delmarin ſuolo, a

Perch'egli, accumulando duol con duolo,

XXVIII. Ma io rimaſia riguardarlo ſtuolo,

Sºnº più proua, di contarla ſolo. I

I mi ſaprei leuar per l'aere a volo, . . . . . .

XXIX. Volle chioli moſtraſſe l'arte, e ſolo A

Arderà tal, che l'hauea per figliuolo. t -

Pv R GAT o R 1 o

Vn poco me volgendo è l'altro polo,

I. Vidi preſſo dimevn veglio ſolo,

Che più non dea padre alcun figliuolo.

Prima che morte gli habbia dato il volo,
X I I I I. Non sò chi ſia, ma sò, ch'ei non è ſolo, l .

E dolcemente sì, che parli a colo.

E diretro da tutti vn vecchio ſolo,

XXI X. E questi ſette col primaio ſolo, i

Di ſopra leapo non facean brolo, o

P A R A D I S. O, A i

Et ſaltò l'Rubicon,fà di talvolo, -

VI. Inuerla Spagna riuoſe lo ſtuolo

Si, chel Nil caldo ſi ſentì del duolo. º

XVII I. Se è colui, che volle viuer ſolo, è

Chinon conoſco il peſtator,ne Polo

De le mie alià roſi alto volo, º

XXV. La Chieſa militante i", liuolo, -

Nel Sol, sieragia tre ::Aupi,

. oLoR , -

Pv R o AT o R 1 o. V

Con ſitoſi uei la paſſadafolor,

XXVI. Ara vui preu per acbella valor, ,
Souugna vusatempi de ma dolor i

O L PA - v 7 - - - -

P VR GAT o R 1 O. . .

Di giorno in giorno più di ben ſi ſpolpa,

v . -

- - - -.

Eſopº
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XX I I I I.

X XVI I.

X X X A V.

I V.

XVI T.

X X I T.

X X IX.

Horvà, diſi'ei, che quei, che più n'hà colpa,

Verſo la valle, oue mai non ſi ſcolpa.

O L P E

I N F E R N O.

Che mi rimiſe ne le prime colpe,

Mentre ch'io forma fui d'oſſa, e di polpe,

Non furon Leonine, ma di volpe, .

P V R G A T O R I O.

Deltrionfal vehicolo vna volpe, s

Ma riprendendo lei di laide colpe, e

Quanto s'offerſe l'oſa ſenza polpe.

O LS E

I N F E R N O. - - -

Gli occhi lucenti lagrimando volſe, . . .

E venni d te così, com'ella volſe

Che delbel monte il corto andarti tolſe. -

Indietro indietro, sì quindi ſi tolſe, - º

Là u'era'l petto, la coda riuolſe,

Et con le branche l'aere in ſe raccolſe - - -

Ciaſcun da l'altra coſta gli occhi volſe, - -

Lo Nauarreſe ben ſuo tempo colſe, - -

Saltò, e dal propoſto lor ſi ſciolſe. -

E tremando ciaſcuno a me ſi volſe, -

Lobuon maeſtro a me tutto s'auolſe, a

Etio incominciai, poſcia ch'ei volſe,

V I.

X I T

P VR GAT O R I Q.

Sordello, é egli indietro ſi raccolſe, º

L'on è Virgilio, e l'altro ad vn ſi volſe,

P ien a veder, che Dio per gratia volſe.

P A RA D I S O.

Poſeia che Coſtantin l'Aquila volſe, - -

Dietr'à l'antico, che Lauina tolſe. - . .

La benedetta fiamma per dir tolſe; è

Enel ſu giro tutta non ſi volſe -

Et moto di moto, di canto i canto colſe; - º

A . . .

Più
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XX II.

X I I I.

VI I I.

I X.

X I I I I.

X VI.

I I.

I I I I.

V.

VI I I,

i ci

Più fà il mar fuggir, quando Dio volſe,

Coſi mi diſſe, 6 indi ſi ricolſe

Poi come turba, tutto in ſe s'accolſe.

O L S I º

I N F E R N O.

In sè ſolo colui, da cui io tolſi,

Vedi la beſtia, per cu'io mi volſi, .

Ch'ella mi fa tremar le vene, ei polſi.

Del cor di Federigo, e che le volſi

Che dal ſecreto ſuo quaſiogn'haom tolſi,

Tanto, che i ne perde le vene, e polſi. . .

O LT A
I N F E R Ni O.

Diſſe lo mio Signore, a queſta volta,

g", colui, che grand'inganno aſcolta,

al ſi fè Flegias ne l'ira accolta. 5 ,

Veggendo'l Duca mio tornar in volta,

e Attento ſi fermò, com'buom, ch'aſcolta,

Per l'aer nero, e per la nebbia folta, i

Alcuna ſi ſedea tutta raccolta,

Quella che giua intorno, era più molta,

Ma più al duolo hauea la lingua ſciolta.

Et con eſſa penſai alcuna volta, .

Poſcia che l bebhi tutta da me ſciolta ,

Porſia a lui aggroppata, e raccolta. .

P V R G A T O R I O. *

Nelmortal corpo, cosìèamo ſciolta,

Caſella mia per tornar altra volta, .

M'ate, com'è (diſi io) tant'hora tolta è a

Che tenga forte a ſe l'anima volta, i

Ch'altra potentia è quella, che l'aſcolta,

Queſt'è quaſi legata, e quell'è ſciolta,

Egiunti là con gli altri anoidier volta, i
Queſta gente, che preme a noi, è molta, ci , i

Però purva, & in andando aſcolta, sº -

Faggiolſerpente, e gli Angeli dier volta. . . .

L'ombra che s'era à Giudice raccolta, .

- Punto
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D E LI b A N T E. E i

Punto non fà da me guardare ſciolta.

Si turba l viſo di colui ch'aſcolta, i

X I I I I. Così vidio l'altr'anima, che volta,

Poiche bebbe la parola, a ſiraccolta

Sopra le mie questioni hauea ricolta, º

XVI I I. Ma queſta ſºnnolentia mi fà tolta,

Le noſtre spalle d noi era già volta, i

Aontarin sù, quì ſi conuien dar volta,

X I I I I. L'aſpetto ſuo m'hauea la viſta tolta,

Com buom, che và, ſecondo ch'egli aſcolta,

L'aer ſi volge con la prima volta,

XVIII. In queſt'altezza, che tutt'è diſciolta,

Efà ſonar la ſelua, perch'è folta. -

Quando le ripe egualmente dier volta º

XX IX. Ne anco fù coi noſtra via molta, .

s Dicendo frate mio guarda, º aſcolta.

Deltu error, o perche altra volta, a

XXXI. Pongiù'l ſeme del pianger, º aſcolta, º
Muouer doueati mia carne ſepolta.

Seder ſour'eſo vna puttana ſciolta,

2KXXII. Et come perche non li fºſſe tolta,

Ella mi diſſe; volgiti, & aſcolta:

XVIII. Come ſivede qui alcuna volta, a

Che da lui ſia tutta l'anima tolta. “A

Ebaſciauanſiinſieme alcuna volta, si

P A RA D I so.

Sorella fà, & così le fà tolta, i
I I I. Ma poi che pur al mondo fù riuolta,

Non fà dal veldelcorgiamai diſciolta.

Per ſu'arbitrio alcunſ" 2.

V. Et ogni permutanza crediſtolta,

Come'l quattro nel ſei, non è raccolta. -

Copiedi d le ſu'orme, è tanto volta,

XII. Ettoſto s'auedra de la ricolta,

Silagnerà che l'arca li ſia tolta.

Che poi diuora con la lingua ſciolta,

XXVII. Ettal balbutiendo ama, º aſcolta

Diſa poi di vederla ſepolta.

a

335 .
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O L T E r

1 N F E R N o. - -

Cigneſi con la coda tante volte,

V. Sempre dinanzi a lui ne ſtanno molte

Dicon, cº- odon, & poi ſongiù volte.

Che tu non vedi, con le trecce ſciolte,

XX. Mantofù, che cercò per terre molte,

Onde vn poco mi piace, che m'aſcolte. - .

XXVI II. Chi poria mai pur con parole ſciolte

Ch'i bora vidi per narrar più volte.

Pv R G A T o R io.

Fur iterate tre, e quattro volte,

VII. Prima ch'à queſto monte foſſer volte

Fur l'oſſa mie per Ottauian ſepolte.

Velando gli occhi, e con le gambe accolto

XV. O dolce padre mio, ſe tu m'aſcolte, -.

9uandole gambe mi furon ſi tolte.

P A R A D I S O.

Ond'eran tratte, come furo ſciolte,

I I I I. Et per queſte parole, ſe ricolte,

Chet'hauriali noia anchor più volte.

Si fur girat'intorn'à noi tre volte,

X. Donne mi paruer non da ballo ſciolte

Fin che le nuoue note hanno ricolte.

O L TI ,

I N F E R N O. ,

- Non rami ſchietti, ma nodoſi, e nuolti ,

XIII. Non han ſi aſpri ſterpi, nè ſi folti,

Trà Cecina, è Corneto i luoghi colti,

Non ti dirò chi ſia, nè moſtrerolti, ,

XXXI I. Io hauea già i capelli in mano auolti,

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti.

P v R G A T O R I O. º

Cominciò lMantouan, che ci hauea volti 9

i VI I. Di queſto balzo meglio gli atti, e'volti,

i - -
- - -

Che
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0,
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Arzobe
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I 0,

tihalt4ci,

titvoli

Che ne la lama giù tra eſſi accolti

Vai, dimandando, e porti gli occhi ſciolti,

X I I I. Gli occhi, diſi'io, mi fien anchor qui tolti,

Fatta per eſſer con inuidia volti

Souerchio tutti, e laſcia dirgli tolti,

2K XVI. A voce più, ch'alver drizzan li volti,

Prima ch'arte, o ragion per lors'aſcolti.

P A R A D I S O.

\ TNel falſo il creder tuo, ſe ben aſcolti,

“I I. La spera ottaua vi dimoſtra molti,

Notarſi poſſon di diuerſi volti. - -

Parmenide, Meliſſo, Briſo, e molti,

X I I I. Sifè Sabello, cº-Arrio, & quelli ſtolti,

- In render torti li diritti volti.

Che tutti queſti ſon ſpiriti aſſolti,

º XXA r. sente""".
Se tu gli guardi bene, 6 ſe gli aſcolti.

O L T O

I N .F E R N O.

Vna lonza leggera, ci preſta molto

4 - E non mi ſi partia dinanzi al volto,

Ch'i fui per ritornar più volte volto.

Erano ignudi, e ſtimolati molto.

º - Elle rigauan lor di ſangue il volto,

Da fastidioſi vermi era ricolto.

Co'lor ſeguaci d'ogni ſetta, e molto, -

I X.# C'072#ſepolto,

Et poi ch'à la man defira ſi fà volto.

Et tutto che tu si venuto molto,

Non ſe ancor per tutto'lcerchio volto,

Non dee addur merauiglia'ltu'volto.

Dalmezo in qua ci venian verſo'l volto,
XVII A - Come iri per l'eſercitioi. -

Hanno d paſſar la gente modo tolto.

Mirabilmente apparue eſſer trauolto,

- - -

XIII A -

X X - Che de le reni era tornato il volto,

Perche'l veder dinanzi era lor tolto.

Si volſe, e mainon fà maſtino ſciolto,

- Va - Quei
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XXI. Quei s'attuffò, ci tornòsù con volto,

Gridar, qui non ha luogo il ſanto volto.

c24a drizzò verſome, l'animo, e'l volto,

XXI I I I, Poi diſſe, Più mi duol, che tu m'hai colto,

Che quand'io fui de l'altra vita tolto. -

E Maſtro Adamoli percoſſe il volto

XXX. Dicendo lui, ancor che mi ſia tolto, e

Hò io il braccio a tal meſtier diſciolto.

Preſo di quì, che parla, o è diſciolto

XXXI. Quel che tu vuoi veder più la è molto.

Saluo che più feroce par nel volto. . . . .

Le nuetriate lagrime dal volto, i .

XXXI I I. Come fecio, il corpo ſuo l'è tolto.

Mentre che ltempoſuo tutto ſia volto. . . .

P v R GAT o R I O.

Veramente da trèmeſi egli ha tolto, . . .

I I. Ond'io, che era a la marina volto, e

Benignamente fui da lui ricolto. -

Adir mi cominciò tutto riuolto, º

I I I. Veſpero è già colà, dou'è ſepolto,

Napoli l'ha. e da Branditio è tolto.

Figliuoli d'Eua, e non chinate'l volto, i

XII. Più era già per noi del monte volto, -

Che non ſtimaua l'animo non ſciolto. -

In poco d'hora, e lo ſmarrito volto,

X IX. Poi ch'ella hauea'l parlar così diſciolto,

Di lei haure'mio intento riuolto.

Sifa'l terren col mal ſeme, e non colto,

XXX. Alcun tempo l ſoftenni con mi'uolto,

Meco'l menaua in dritta parte volto.

- I dico al poco per riſpetto al molto,

XXXII. Vidiin ſu'lbraccio deſtro eſſer riuolto

Col Sole, e con le ſette fiamme al volto.

P A RA D I S O. -

Cheſeruando far peggio, 8, coſi ſtolto,

V. Onde pianſe Iphigenia il ſu bel volto,

Ch'vdir parlar di così fatto colto.

Chi nel diletto de la carne inuolto,

vº. A
- Quando
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rito volto,

2, e luolo,

noi colto,

itatolto.

il volto

a tolto,

iſciolto,

diſciolto

i ºmolto.

volto.

to,

olto.

ſia volto.

),

itolto,

olto,

olto.

olto,

polto,

è tolto,

stelvolto

t: volto,

cn ſciolo,

ſito volto,

toidificio,

uolo,

troncolo,

miullo,

artivolo,

lmolo,

rriuolo

mtalvolo,

0,

ötſiſi,

utilvolo,

orolo,

udiº, - ſº

a

XI. Quando da tutte queſte coſe ſciolto,

Cotanto glorioſamente accolto.

X VI I I.

X X I.

-

-

Di tempo in bianca donna, quando'l volto

Tal fu negli occhi miei, quando fù volto,

Sefta, che dentro a sè m'hauea ricolto.

Già eran gli occhi miei reffi al volto,

Et da agn'altro intento s'era tolto,

Principe glorioſo eſſer accolto,

2x XV. Ma poiche' gratularſi fà aſſolto,

XXVI I.

MXI I I r.

XXIII r.

a r.

Ignito sì, che vinceualmi volto.

Et ſeguì, fin che lmezo per lo molto,

Onde la donna, che mi vide aſciolto,

Il viſo, ci guarda come ti ſe'volto.

OLTRE

I N F E R N O.

Quando fui sù, ch'io non potea più oltre

Homai conuien, che ti così ti poltre,

Infama non ſi vien, nè ſotto coltre

P V R G A T O R I O.

Ben mille paſſi, e più ci portam'oltre,

Che andate penſando ſi voi ſoltre

Come fan beſtie ſpauentate, ci poltre.

O L V E

I N E E R N O.

- Si, che d'honrata impreſa lo riuolue,

A F - Da queſta tema, acciò che tu ti ſolue

Nel primo punto, che di temi dolue.

P A R A D I S O.

Dalamente profonda, che lui volue,

Et come l'alma dentrº voſtra polue,

A diuerſe potentie ſi riſolue.

I N R E R N O,

O L V I

r

li

Tu mi contenti sì, quando tu ſolui -

Ancor vn poco indietro tiriuolui

V u a

(- -

º -
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La diuina bontate, e'l groppo ſolui.

O M A

I N F E R N O.

Come la piua di San Pietro a Roma,

XXXI. Si, che la ripa, ch'era Perizoma, . . . .

Di ſopra che di giungerà la chioma.

P v R GAT o R 1 o

Che la ceruice mia ſuperba doma, -

XI. Coteſti, ch'ancor viue, e non ſinoma,

E per farlo pietoſo a queſta ſoma º ,

E Guido da Caſtel, che meſi noma, -

XVI. Di hoggi mai, che la Chieſa di Roma,

Cade nel fango, e ſe brutta, e la ſoma.

Che'lSolinfiamma all'hor, che quelda Roma,

XXVI II. E quell'ombra gentil per cui ſi noma,

Delmi'cercar deposto hauea la ſoma. A

Che Toleſano a ſemitraſſe Roma, e

XXI. Statio la gente anchor di la minoma,

Ma caddi'n uia con la ſeconda ſoma.

P A R A D I S O.

Et conſolando «ſaua l'idioma,

XV. L'altra trahendoa la rocca la chioma,

Di Troiani, di Fieſole, o di Roma.

O M B A

I N F E R N O.

Di quà dal ſuon de l'angelica tromba,

VI. Ciaſcun riuederà la triſta tomba,

Vdirà quel, che n eterno rimbomba.

Hor conuien, che per voi ſuoni latromba

XVI I I. Già erauamoa la ſeguente tomba

Ch'appunto ſour'almezo foſſe piomba.

O M B O
I N R E R N O.

XVI. Già era in loco, oues'vdia'l rimbombo,

Simil a quel che l'arnie fanno rombo.

- , - OM



D E L ' D A N TE.
341

xxx 11.

v

M,

ldaNº

14,

4,

mº,

m4)

mla,

nhº,

ºbirrº

º

priº

º

rint

OMBRA

I N F E R N O,

Rispoſe del magnanimo quell'ombra,

- - “

I I. La qualiteſe fiate l'huomo ingombra,

Come falſo veder, beſtia, quand'ombra

Potrai cercar,e non trouerai ombra,

Non quella, a cui fà rotto il petto,e l'ombra,

Non Phocaccia, e non questi, che m'ingombra.

- Pv R G A T o R 1 o.

Lo corpo, dentrº al quali faceu'ombra,

I I I. Hora ſe nnanzi a me nulla s'adombra, a

Che l'on a l'altro raggio non ingombra

XXIII. Etaddittailo, e queſt'altro è quell'ombra

Lo voſtro regno, che da ſe lo ſgombra,

Chi pallido ſi fece ſotto l'ombra,

XXXI. Che non pareſe hauer la mente ingombra

JLà doue armonizando il ciel t'adombra.

O M E

I N R E R N O.

M'haueuan di coſtui già letto il nome,

X. Di ſubito drizzato diſſe, come,

TNon fiere gli occhi ſuoi il dolce lome i

Gli arroncigliò le mpogolate chiome,

XXII. Io ſapea già di tutti quanti lnome,

E poi che ſichiamaro, atteſi come.

Vn bufto ſenza capo andarſicome,

XXVIII. E'l capo tronco tenea per le chiome, i

Et quei miraua noi, e dicea, O me.
- - - -

- - -

Pv R GA T o R 1 o.

In viſta, º ſe voleſſe alcun dir come,

XIII. Spirto, diſi'io, che per ſalirti dome,

Fammiti conto è per luogo, è per nome.

Vna fiumana bella, e del tu'nome,

X IX. Vn meſe, è poco più proua'i come,

- -

- -

Che piuma ſemblan tutte l'altre ſome.

Mi volſi al ſauio Duca vdendo il nome,

. . .

- r

s; - --

- - -

Ong d'e'
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X X VI I.

X VI.

XX.

XXX II.

XVI.

X XX II.

X I I I I.

Ondei crollò la teſta, e diſſe, come,

Comal fantin ſi fà, chè vinto al pome.

P A R A D I S O.

IlConte Guido, e qualunque delnome,

Quel de la preſa ſapeua già come, -

Dorata in caſa ſua gia l'elza, e'l pome. -

Perch'i le dico, ma non vedi come, - -

Fai come quei, che la coſa per nome,

Veder non puote, s'altri non la prome.

Giù digradar, com'io, ch'à proprio nome,

Et dal ſettimo grado in giù, ſi come,

Dirimendo del fior tutte le chiome. . . . . .

- O M I

I N F E R N O,

L'oura di voi, e gli honorati nomi,

Laſcio lofele, e vò per dolci pomi, -

Ma fino al centro pria conuien, ch'io tomi,

E diſi, e conuerrà, che tu ti nomi,

Et egli àme, Perche tu mi diſchiomi,

Se mille ſiate ſulcapo mitomi.

P V R G A T O R I O.

Mi fèvoglioſo di ſaper lor nomi,

Perche lo ſpirto, che di pria parlomi,

TNel farà te ciò che tu far non vuomi,

O M M A

P A R A D I S O ,

L'eccellentia de l'altra, di cui thomma,

XII. Ma libertà, che fà la parte ſomma,

Si ch'è la muffa, dou'era la gomma.

O M M I

I N R E R N O. -

Deſtra ſi volſe'n dietro, e riguardommi,

XV. Ne pertanto dimen parlando vommi,

Li ſuoi compagni più noti, e più ſommi.

- P V R
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ſe, come, P V R G A T O R I O.

vinto il pmt. Perche l'ombra ſitacque, ci riguardommi,

XXI. Et ſe tanto lauoro in bene aſſommi,

0, Vn lampeggiar d'on riſo dimoſtrommi.

nque dilnomi, P A R A D I S O.

7t.1 (0mt, m - - e . . .

za, il pomt. Nel aguglie mortali incominciommi,

ſi come XX. Perche de fuochi, ond'io figura fommi,
y Di tutt'i loro gradi ſon li ſommi.

3

" Come parea, ſorriſe, 6 riguardommi,

on la pront XX.XI. E'l ſanto ſene, acciò che tu aſonni,

prºprium, A che prego & amor ſanto mandommi. .
ù, ſcomt, - -

chiome, O M O

- I N F E R N O.

- Ma ſold'incenſo, lagrime, o amomo,

0, XXI I I I. E qual'è quei, che cade, e non sà como, .V i

tinano O d'altra opilation, che lega l'huomo.

0mt,

int- P V R G A T O R I O. a i

inomi, Chi nel viſo degli huomini legge omo,

ſºbiomi, XXIII. Chi crederebbe, che l'odor d'un pomo,

mi. E quel d'un'acqua, non ſapendo, como.

I O. O N

nomi, P V R G A T O R I O. v - .

parlomi, Dentro raccolto imagina Sion

in vumi, I I I I. Si ch'amendue hann'un ſolo Orizon,

4Che mal non ſeppe Carreggiar Feton.

O N A

- I N R E R N O. º

ille Che la diuina iuſtitia li sprona,
imm4, I I I. Quinci non paſsò maianima buona,

omm4, Ben puoi ſaper homa, che'l ſuo dir ſuona. - -

Preſe coſtui de la bella perſona, vi

- V. Amor, ch'a nullo amatoamar perdona, ,

0, mi, Che (come vedi) ancor non m'abbandona. . . . .

uardoi Delo Demonio Cerbaro, che ntrona, º -

i"mi VI. Noi, paſſauamsù per l'ombre, ch'adona,
gpi/ l f, a - Sopra
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Sopra lor vanità, che par perſona.

Conforta, e ciba di speranza bona,

VIII. Così ſe'n và, c) quiui m'abbandona,

Che'l sì, e lnò nel capo mi tentiona .

Ch'oſciuan patteggiati di Caprona,

XXI. I m'accoſtai con tutta la perſona,

Da la ſembianza lor, ch'era non buona.

Montereggion di torri s'incorona,

XXXI. Torreggiauan di meza la perſona,

Gioue del cielo ancora, quando tona.

Delbel paeſe là, doue'l ſi ſuona, a : --

XXXIII. Mouaſi la Capraia, e la Gorgona, º -

Si, ch'egli anneghi in te ogni perſona

P v R GAT o RI O.

L'anima mia, che con la ſua perſona,

II. Amor, che ne la mente mi ragiona, -

Che la dolcezza ancor dentro mi ſona -

De l'honor de Sicilia, e d'Aragona, ..

III. Poſcia ch'i hebbi rotta la perſona,

Piangendo a que, che volentier perdona.

Perdoniamo a ciaſcun, e tu perdona, -

XI. Noftra virtù, che di leggier s'addona,

Ma libera da lui, che ſi la prona. -

Vn fiumicel che naſce in Falterona

XI I I I. Di ſour'eſſo rech'io queſta perſona, i

Che'l nome mio anchor molto non ſuona.

Non è felicità, non è la bona,

X VI I. L'amor ch'adeſſo troppo s'abbandona, .

Ma come tripartito ſi ragiona. -

Che ristar non potem,però perdona,

XVI II. I fui Abbate in San Zeno a Verona,

Di cui dolente anchor Milan ragiona.

Secondo l'affettion, ch'a dirci sprona

XX. Però al ben che'l di ci ſi ragiona,

Non alzaua la voce altra perſona. - -

Piu ſirinſe mai di non viſta perſona, i

XXII. Ma dimmi, o come amico mi perdona,

Et come amicohomai meco ragiona. .

Dimmi s'i veggio danotar perſona, - -
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XXIII I. La mia ſorella, che tra bella, e bona,

Ne l'alto Olimpo già di ſua corona.

P A R A D I S O.

S'er allungata, vnio d ſe in perſona,

VI I. Hor drizza'lviſo a quel, che ſi ragiona,

Qual fù creata,fù ſincera & bona.

Di Bari, di Gaeta, co di Crotona,

VI II. Fulgeami già in fronte la corona,

Poi che le ripe Tedeſche abbandona.

Far di noi centro, º di ſe far corona,

X. Così cinger la figlia di Latona,

Si, che ritenga il fil che fa la Zona,

Fia riueſtita, la noſtra perſona,

X I I I I. Perche s'accreſcerà, ciò che ne dona,

Lume, ch'a lui veder ne conditiona.

Ond'egli toglie anchora & terza & nona,

X V. Non bauea catenella, non corona,

Cho foſſe a veder più, che la perſona.

Dubitando conſiglio da perſona,

XVI I. Ben veggio Padre mio,ſicome prena,

Tal, ch'è più graue, d chi più s'abbandona.

La prima volontà, ch'è per ſe buona,

XIX. Cotanto è giuſto, quanto a lei conſona

Ma eſſa radicando lui cagiona,

Formata in cerchio d guiſa di corona,

XXIII. Qualunque melodia più dolce ſuona, -

Parebbe nube, che7". tona. -

XXIX. Quand'ambodue li ſigli di Latona, --

Fanno de l'Orizonte inſieme zona, -

E vidi lei, che ſi facea corona, e

XXXI. Da quella region, che più sù tuona,

Qualunque in mare più giù s'abbandona.

O N C A

I N F E R N O.

Perch'ettraheua la parola tronca,

I X. In queſto fondo de la triſta conca, i

Che ſol per pena ha la ſperanzacionca.

Che ne monti di Luni, doueronca,

X x Hebbe

-

::A .
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X X.

X I I I.

XXX.

I X.

XVI.

XX.

XX IX.

XXXI.

Hebbe tra bianchi marmi la spelonca

E'lmarnon gli era la veduta tronca.

O N C HI

I N F E R N O.

Che tante voci vſciſſertrà que bronchi,

Però diſſelmaeſtro, ſe tu tronchi,

I penſier, c'hai, ſi faran tutti monchi.

O N CIA

I N F E R N O,

Ch'io poteſſi in cent'anni andar vn'oncia,

Cercando lui tra queſta gente ſconcia,

E più d'un mezo di trauerſo non ci ha.

P A R A D I S O.

Del'empio ſuo paſtor, che ſarà ſconcia,

Troppo ſarebbe larga la bigoncia,

Eſtanco, chi l peſaſſe ad oncia ad omcia.

O N D A

I N R E R N O.

Et alquanto di lungi da la sponda,

E pur conuien, che nouità riſponda,

Che'l maeſtro con gli occhi ſi ſeconda.

D'amendue gli Hemisperi, e tocca l'onda,

E già hier notte fà la luna tonda, -

Alcuna volta per la ſelua fonda.

Caccia d'Aſciam la vigna, e la gran fronda,

Aa perche ſappi, chi ſiti ſeconda,

Sì, che la faccia mia ben ti risponda.

Più e più appreſando ver la ſponda,

Però che come in sù la cerchia tonda,

Così la proda, che'l pozzo circonda,

P VR G A T O R 1 o.

La giù, colà, doue la batte l'onda,

Null'altra pianta, che faceſſe fronda,

Però, ch'à le# non ſeconda.

B l'altro ſceſe in l'oppoſita ponda, B

trº
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VII I.

XXI.

XX I I I.

XXIX.

XXXII.

XXXIII.

I.

I I I I.

XX.

XX I I I I.

XXV .

XXVI.

XXVII I.

Ben diſcerneua in lor la teſta bionda, -

Come virtu, ch'à troppo ſi confonda.

Ma per vento, che n terra ſi naſconda,

Tremaci quando alcun'anima monda,

Per ſalir sù, e tal grido ſeconda.

Chi mi và innanzi l'altr'bier quando tonda

E'l Sol moſtrai. Coſtui per la fronda,

Con queſta vera carne, che'l ſeconda.

Arimpetto di me da l'altra ſponda,

Si come luce luce in ciel ſeconda,

Coronato ciaſcun di verde fronda,

Et ella, vedi lei ſotto la fronda,

Vedi la compagnia, che la circonda

Con più dolce canzon, e più profonda.

Ordite d queſta cantica ſeconda,

I ritornai da la ſantiſſim'onda,

2Rinouellate di nouella fronda.

P A R A D I S O.

Delphica deità douria, la fronda,

Poca fauilla gran fiamma ſeconda,

Si pregherà, perche Cirra risponda

Diſi io appreſo, il cui parlar m'innonda,

TNon è l'affittion mia ſi profonda,

Ma quei, che vede, ci puote, acciò riſponda,

Di vero amor, ch'a la morte ſeconda,

L'altra per gratia, che da ſi profonda,

Non pinſe l'occhio inſino d la prim'onda

Etio,ſibò ſi lucida, ci ſi tonda

Appreſo vſcì da la luce profonda,

Soura la qual ogni virtù ſi fonda.

Ne di iactantia, º elli a ciò riſponda,

Come diſcente, ch'a dottor ſeconda.

Perche la ſua bontà ſi diſaſconda.

Che l'uſo de'mortali è come fronda,

Nel monte che ſi leua più da l'onda.

TDa la prim'hora à quella, ch'è ſeconda.

Quanto la ſua veduta ſi profonda,

Quinci ſi può veder, come ſi fonda,

Non in quel ch'ama, che poſcia ſeconda.

X x 2 Anchor
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XX X.

VII I.

I X.

VI.

VI I I.

XXI I.

XX I I I I.

XX VI I I.

I I.

VI I I.

X I I.

Anchorde gli occhi, chinandomi a l'onda,

Et ſi come di lei beue la gronda,

Di ſua lunghezza diuenuta tonda.
l

O N D E

I N F E R N O. -

Diſi, queſto che dice ? e che risponde,

Etegli a me, sù per le ſuccidonde

Se'l fumo del pantan nolti naſconde.

Mirate la dottrina, che s’aſconde,

E già venia sì, per le turbid'onde,

Per cui tremauan amendue le ſponde.

P V R G A T O R I O,

Ma'l popoltuo ſolicito riſponde

Hortiºi" ttafiben onde,

S'idicoloer, l'effetto nolnaſconde.

Che tu dei a color, che ſinaſconde,

Quando ſarai di là da le larghe onde,

Là, dote d gli nnocenti ſi risponde.

Et vna voce per entro le fronde

Poi diſſe, più penſaua Maria, onde

C'bà la ſua bocca, c'horper voi riſponde.

E gridar non sò che verſo le frode,

Che pregano, e'l pregato non risponde,

# diſio, ei""

Che'n ver ſiniſtra con ſue picciol'onde.

Tutte l'acque, che ſon di quà più monde,

Verſo di quella, che nulla naſconde.

P A R A D I S O.

Eſſer conuien vn termine daonde,

Et indi l'altrui raggio ſi rifonde,

Lo qual diretr'a ſe piombo n'aſconde.

Che mi raggia d'inntorno, e mi naſconde,

Aſſai m'amaſte, e baueſti ben'onde,

Dimi'amor più oltre, che le fronde.

Zephiro dolce, le nouelle fronde,

Non molto lungi al percuoter de l'onde,

IlSoltalvolta ad ogn'huom ſi naſconde. -

Come
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X X I I I.

X X VI I.

XXVI II.

XIX.

XVI.

I I I I.

V I.

XI.

X I V.

X I I I I.

XVI I I.

º

Come l'augello intra l'amate fronde,

La notte che le coſe ci naſconde.

Le ſue radici, 3 negli altri le fronde,

O cupidigia, che mortali affonde,

Di ritrar gli occhi fuorde le tu'onde.

L'alto vniuerſo ſeco; corriſponde,

Perche ſe tu d la virtù circonde

De le ſuſtantie, che tappaion tonde.

La verità, che la già ſi confonde,

Queſte ſuftantie poiche fur gioconde,

Da eſſa da cui nulla ſi naſconde.

O N DI

P V R G A T O R I O, -

Onde'l maeſtro mi diſſe, riſpondi,

Et io, è creatura, che ti mondi,

Merauiglia vairai ſe mi ſecondi.

O N D O -

I N F E R N O, - - - -

Tanto, che per ficcarlo viſo al fondo, - -

FIor diſcendiam qua giù nel cieco mondo,

I ſarà primo, e tu ſarai ſecondo.

Diuerſe colpe giù gli aggraua al fondo,

Ma quandotu ſarai nel dolce mondo, -

Più non ti dico, e più non ti rispondo. . . .

Et ne ſuoi beni, e però nel ſecondo, -

Qualunque prima sè del voſtro mondo,

Et piangela, dou'eſſer dee giocondo.

E’Azzolino, e quell'altro ch è biondo,

Fù spento dal figliaſtrosi, nelmondo,

Queſti ti ſia hor primo, dº io ſecondo.

Si deriua così dal noſtro mondo,

Et egli a me, tu ſai, che l luogo è tondo,

Pur à ſiniſtra giù calando al fondo.

Vaneggia vn pozzo, aſſai largo, co profondo,

Quel cinghio che rimane adunque è tondo

Et ha diſtinto in dieci valli il fondo,

Che moſtra in cielo, in terra, e nel mal mondo,

XIX. I vidi per le coſte, e per lo fondo, ,

D'vn



I L R . I M A R I O

X X.

XX VI I.

D'vn largo tutto, e ciaſcun'era tondo.

Ariguardarne lo ſcouerto fondo,

E vidi gente per lo valloniondo,

Che fanno le letane in queſto mondo,

A perſona, che maitornaſſe al mondo,

Ma perciò, che giamai di queſto fondo,

Senza tema d'infamia ti rispondo.

Entrammo à ritornar nel chiaro mondo,

XXXIIII. Salimmo sù, ei primo, º io ſecondo,

V.

XI.

XVI II.

xxvi.

ch, porta l ciel per vn pertugio tondo.

P VR G A T O R I O.

voltommi per le ripe, e per lo fondo,

Deh quando tu ſarai tornato al mondo,

seguito'l terzo pirito al ſecondo.

Quell'ombre orando andauan ſotto i pondo,

Diſparmente angoſciate tutte a tondo,

Purgando le caligini del mondo:

Cagion di meritar in voi ſecondo,

Color, che ragionando andar al fondo,

Però mortalità laſciaro al mondo.

quanto biſogn'à noi di queſto mondo,

Poi forſe per dar luogo a lui ſecondo,

Come per acque peſce andando al fondo.

Pria che Beatrice diſcendeſſe almondo,

XXXI. Menrenti à gli occhi ſuoi, ma nel giocondo,

X.

XI.

X I I I.

X I I I I,

Le tre di là, che miran più profondo.

P A R A D I S O.

Spira di talamor, che tutto'l mondo,

Entro u'è l'alta luce, i ſi profondo,

A veder tanto non ſurſe'l ſecondo.

Et la il diſinon nacque il ſecondo,
La prouidentia, che gouernalmondo,

Creato è vinto pria che vada al fondo

quando narrai che non bebbe ſecondo,

Hor apri gli occhi a quel ch'iti riſpondo,

Nelvero farſi, come centro in tondo.

Lumi biancheggia tra poli del mondo,

Si coſtellati fecen nel profondo,
Che
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o

ndo.

-

ocondi,

do,

do,

dd,

ndº

0,

lº,

x 1x.

Che fan giunture de quadranti in tondo,

Tal, ch'io penſai co miei toccar lo fondo

XV. Indi a udir, & à veder giocondo,

Chi non inteſi ſi parlò profondo.

La viſta, che riceue il vostro mondo,

Egli è, ma cela lui l eſſer profondo.

Che Ripheo Troiano in queſto tondo,

XX. Hora conoſce aſſai, di quel che'l mondo,

Ben che ſua viſta non diſcerna il fondo,

Rimira in giuſo, º vedi quanto mondo,

XXII. Si che'l tuo cor quantunque può giocondo,

Che lieta vien per queſt'ethera tondo.

Che cio che vien quasi delmortalmondo,

XXV. Queſto conforto del foco ſecondo

XVI II. Etta figliuol, che per lo mortalpondo,

Et non naſconder quel ch'i non naſcondo.

Ci feruel hora ſoſta, 6 queſto mondo,

XXX. Quando l mexo del cielo a noi profondo,

XXXI. Figliuol di gratia queſto eſſer giocondo,

Tenendo gli occhi pur qua giù al fondo.

º

Chegl'incoruaron pria col troppo pondo.

Difeſe a Roma la gloria del mondo

Perde'l parer infin à queſto fondo:

Charità di colui, che n queſto mondo,

O N E

I N F E R N O.

Si, ch'a bene ſperar m'era cagione,

I. L'hora del tempo, e la dolce ſtagione,

La viſta che m'apparue d'un leone.

Inteſicoſe, che furon cagione,

II. Andouui poi lo vas d'elettione

Ch'è principio d la via di ſaluatione,

Quiui vid'io Socrate, e Platone,

I VI I. Democrito, che'lmondo a caſo pone,

- -

Empedocles, Heraclito, e Zenone.

S'alcun u è giuſto, e dimmi la cagione,
VI. Et egli d me, dopo lunga tentione,

Caccerà l'altra con molta offenſione.

Che benche da la proda veggia il fondo,
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Ma perche ſi fa forza a tre perſone,

XI. A Dio, d sè, al proſſimo ſi pone,

Com'vdirai con aperta ragione.

Sappi, che ſei nel ſecondo girone -

XIII. Che tu verrai ne l'horribil ſabbione .

Ceſe, che torrian fede almio ſermone. . . .

Fù traſmutato d'Arno in Bacchiglione,

XV. Di più direi, malvenir, e'l ſermone,

Là ſurger nouofumo dalſabbione.

Per cento ruote, e da lungi ſi pone,

X VI I. Gosì ne poſe al fondo Gerione,

- E diſeauate le noſtre perſone.

Diceuan l'un con l'altro, in ſu'l groppone

XXI. Ma quel Demonio, che tenea ſermone,

E diſſe, Poſa poſa Scarmiglione.

Aebitofel non fe più d'Abſalone,

XXVII I. Perchio partì così giunte perſone,

TDal ſuo principio, ch'è in queſto troncone. .

L'un de l'altro giacea, e qual carpone,

XXIX. Paſſo paſſo andauan ſenza ſermone

Che non poteuan leuar le lor perſone.

D'Achille, e del ſuo padre eſſer cagione,

XXXI. Noi demmo laoſo, al miſero vallone.

Attrouerſando ſenz'alcun ſermone.

PV R G A T O R I O.

Simili corpi la virtù diſpone

I I I. Matto è chi ſpera, che noſtra ragione,

Che tien'vna ſoſtantia in tre perſone.

Et vedemmo a mancina vn gran petrone,

I I I I. Là ci trabemmo, o iui eran perſone,

Come buon per negligenza a farſi pone.

Sette volte nel letto che l montone,

VI II. Che coteſta corteſe opinione

Con maggior chioui, che d'altrui ſermone

Mouerver noi non mi ſemblan perſone,

X. Et egli d me, la graue conditione, -

Si, che miei occhi pria n'hebber tentione.

Quiui ben ratta da l'altro girone.

XII. Noi volgend'iui le noſtre perſone.
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XV.

X VI.

X VI I.

XX I.

XX I I I I.

X XVI.

I I I I.

VI,

VI II.

XI.

X I I I I.

X VI.

Cantaron sì, che nol diria ſermone.

Vidimi giunto in sù l'altro girone,

Iui m'apparue in vna viſione

Et veder in vn tempio più perſone.

D'ogni virtute, come tu mi ſone

Ma prego, che m'additi la cagione,

Che nel ciel vno, & vn quà giù la pone.

Alcuna coſa nelnouo girone,

Dolce mi Padre di qualoffenſione

Se i piè ſi ſtanno, non ſtea tuo ſermone.

Ordine ſenta la religione,

Libero è qui da ogni alteratione,

Eſſer ſi puote, e non d'altra cagione,

Per le foſſe degli occhi ammiratione,

Et io continuando'lmi ſermone,

Che non farebbe per l'altrui cagione,

Et coſi ferman ſua opinione,

Così fer molti antichi di Guittone,

Fin che là vinto il ver con più perſone.

P A R A D I S O.

La violent'altrui per qualragione,

Anchor di dubitarti da cagione,

Secondo la ſententia di Platone.

La mia riſposta: ma la conditione,

Perche tu veggi con quanta ragione,

Ei chi lº appropria, º chi a lui sappone.

Al fondamento, chenatura pone; -

Ma voi torcete à la religione,

Et fatere di tal, ch'è da ſermone:

Per eſſer ſi di Pietro Bernardone,

Ma regalmenteſua dura intentione,

Primo ſigillo d ſua religione.

Ditutta l'animal perfettione,

Si chi commendotua opinione, - -

Ne ſa qualfa in quelle due perſone. a

Sarianſ i Cerchi nel piuier d'Acone,

Sempre la confuſion de le perſone,

Come del corpo il cibo, che s'oppone.

Senza quell'ombra, che mifu cagione,

2 y L'aſpetto
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XXII. L'aspetto del tu'nato Hiperione

Circa, co-vicina lui Maia & Dione.

Fin che'l maeſtro la queſtion propone,

XX I I I I. Così m'armaua io d'ogni ragione,

A tal querente, º d tal profeſſione.

Mi diſe; mira, mira: ecco l barone,

Si come quando'l colombo ſi pone,

Girando & mormorando l'affettione.

Tirarti verſo lui, ſi che tu ſuone,

XXVI. Non fù latente la ſanta intentione,

Oue menar volea mia profeſſione.

XXXII. Et tu mi ſegui con l'affettione,

Et cominciò questa ſanta oratione.

N. O N I -

I N F E R N O. -

Caualiervidi mouer, nè pedoni

XXI I. Noiandauam con li dieci demoni,

Coſanti, ci intauerna cogbuttoni.

Et fù nomato Saſol Maſcheroni,

X XX II. Et perche non mi metti in più ſermoni,

Et aſpetto Carlin, che mi ſcagioni.

P V R G A T O R I O.

Per non eſſer corretta da gli proni,

VI. Si com'i credo, e pirando ragioni.

Diretro, ci aſcoltaua i lor ſermoni,

XX II. Ma toſto ruppe li dolci ragioni,

Con pomiad odorar ſoaui, e boni.

P A R A D I S O.

M'era in diſio d'odir lor condittioni

V. O bene nato, a cui vederli throni

Prima che la militia s'abbandoni.

s Per mostrarſi dii" cotai doni,

I X. Sà ſono specchi, voi dice e throni,

Si che queſti parlarne paion buoni.

De l'Indo, c) quiui non è chi ragioni,

XIX. Et tutti ſuoi voleri, o atti buoni,

Sanka peccato in vita, è in ſermoni.

X X V

A mezoi
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X XX II.

X VI I T.

XX X.

Amezo'l tratto le ſue diſcrettioni

Ma per l'altrui concerte conditioni,

Prima, c'haueſſer vere elettioni.

O N I O

I N F E R N O.

E ſe di ciò vuoi fede, è teſtimonio,

Così parlando il percoſſe vn demonio

Ruffian, quì non ſon femine da conio.

Ma tù non fosti ſi vertefiimonio,

S'io diſsi'l falſo, e tu falſaſtilconio,

Etta per più, ch'alcun'altro demonio. -

P V R G A T O R I O.

E mal fà Caſtrocaro, e peggio Conio,

X I I I I. Ben faranno i Pagan, da che'l Demonio,

XX IX.

VI I.

XX VI,

XXX II.

X IX.

Giamai rimanga d'eſſi testimonio.

P A R A D I S O.

Che ſanza proua d'alcun teſtimonio,

Di queſto'ngraſſa'l porco Sant'Antonio,

Pagando di moneta ſenza conio. -

O N N A o

P A R A D I S O.

Frà me, dille diceua à la mia donna,

Ma quella riuerentia, che s'indonna

Mi richinaua, come l'huom ch'aſſonna.

Riſonò per lo Cielo, o la mia donna,

Et come allume acuto ſi diſonna,

«A lo splendor, che và di gonna in gonna.

Siede Lucia, che moſſe la tua donna,

Ma perche tempo fugge, che t'aſſonna,

Che com'egli ha del panno,fà la gonna.

O IN N E

p V R G A T O R I O.

Volſec in sù colui, che ſi parlonne,

Moſe le penne poi, cº ventilonne,

C'hauran di conſolar l'anime donne.

2 y 2 Corſe

i

-

s
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- Corſe Diana, ci Helice caccione,

XXV. Indi a cantar tornauan, indi donne,

Come virtute, ci matrimonio imponne,

Che procedeua tutta trapaſonne,

XXX II. India le rote ſi tornar le donne,

si che però nulla penna crollonne.

O N N O

I N F E R N O.

Più lume già, quand'io feci lmal ſonno,

XXXIII. Queſti pareua a me, maestro, e donno,

- Perch'e Piſan veder Lucca non ponno. -

P A R A D I S O, i

Per ſimigliarſi al punto, quanto ponno

XXVI II. Quegli altri amori, che'n torno li vonno,

Perche'l primotenaroterminonno.

O N O ,

I N F E R N O.

I non Enea, i non Paolo, ſono,

II. Perche ſe del venire i m'abbandono, -

Seſauio, e'ntendime, ch'i non ragiono.

Superbia, inuidia, ci audritia ſono,

VI. Qui poſe fine al lagrimabil ſuono, i

Eche di più parlar mi facci dono.

Con ſer Brunetto, e dimando, chi ſono,

XV. Et egli d me, ſaper d'alcuno è buono,

Che'ltempo ſaria corto a tanto ſuono.

pv R GAT o R 1 o.

O ſante Muſe, poi che voſtro ſono

I. Seguitando il mio canto con quel ſuono,

Lo colpotal che disperar perdono.

Tarpea, come tolto le fà'lbuono,

IX. I miriuolſi attento al primo tuono,

Vdir in vocemista al dolce ſuono.

La colpa de la nuidia, e però ſona,

XIII. Lo fren vuol eſſer del contrario ſono

Prima che giunghi al paſſo del perdono.
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Rispoſe, non errar, conſeruoſono,

A IX. Se mai quel ſanto Euangelico ſuono,

Ben puoi veder, perch'i coſi ragiono.

Si appreſando ſe, che'l dolce ſuono,

2KXVIII. Toito, che fù là, doue l'herbe ſono,

Di leuar gli occhi ſuoi mi fece dono.

Dinanzi a suº maggior parlando ſono

XXXIII. Auenne, a me che ſenza'ntero ſuono

Voi conoſcete, e ciò che adeſſa è buono.

P A R A D I S O ,

Diſe, muta penſier, penſa ch'iſono,

XVII I. I mi riuolſia l'amoroſo ſono

Ne gli occhi ſanti amor, quì l'abbandona.

XXI. Et fervn grido, di ſi alto ſuono

Ne io lo'nteſiſimi vinſe iltuono.

O N T A

I N R E R N 9,
X I. Ch'i peſci guizzan sù per l'orizonta,

E'l"" i;oltreſi"

Fanno Acheronte, Stige, º Flegetonta,

XI I I I. Infin là, oue più non ſi diſmonta,

Tu'lvederai, però quì non ſi conta.

Maluagio traditor, ch'a la tua onta,

XXXII. Va via, rispoſe, e ciò che ti vuoi, conta,

Di quel chebbe hor così la lingua pronta.

P V R G A T O R I O.

S'altra cagion in contrario non pronta

XIII. Quanto di quà per vn migliaio ſi conta

Con poco tempo per la voglia pronta.

9uand'vna voce diſſe, quaſi monta,

XVII. Etfece la mia voglia tanto pronta,

Che mai non poſſa ſe non ſi raffronta.

Con la qual gioſtrò Giuda, e quella ponta

XX. Quindi non terra, ma peccato, ci onta,

Quanto più lieue ſimil danno conta.

O NT E
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O N TE

I N F E R N O.

Perche non ſali il dilettoſo monte

I. Hor ſetà quel Virgilio, e quella fonte,

TRipoſi lui, con vergognoſa fronte.

Le fà parer di trapaſſar sì pronte.

I I I. Et egli à me, le coſe ti ſien conte,

Su la triſta riuiera d'Acheronte.

Et ei s'ergea col petto, e con la fronte,

X. E l'animoſe man del Duca, e pronte,

Dicendo le parole tue ſien conte.

L'anno del Giubileo sia per lo ponte,

X VI I I. Che da l'un lato tutti hanno la fronte

Da l'altra sponda vanno verſo lmonte,

Non temer tu, ch'i bò le coſe conte,

XXI. Poſcia paſsò di là dalcò del ponte,

Meſtier gli fu d'hauer ſicura fronte.

Quand io gli vidi sì turbarla fronte.

XXI I I I. Che come noi venimmoal guaſto ponte,

Dolce, ch'i vidi prima a piè del monte.

Che ſe quello in ſerpente, é quella in fonte,

XXV. Che due nature mai a fronte a fronte.

A cambiar lor materie foſſer pronte.

Così, com'ella s'è tra’l piano, e'l monte.

XX VI I. Hora chi ſe, ti prego, che ne conte,

Sel nome tuo nelmondo tegna fronte.

Cacciando'l lupo, e lupicini al monte

XXX I I I. Con cagne magre,ſtudioſe, e conte,

S'hauea meſſe dinanzi da la fronte.

P V R G A T O R I O.

Lo Sol, c'hauea con le ſaette conte

I I. Quando la noua gente alzò la fronte,

Moſtratene la via di gire al monte.

E di molt'altri, e qui chinò la fronte,

III. Noi diuenimmo in tanto a piè delmonte,

Che'n darnomi ſarian le gambe pronte

Si compia, che ti tragge à l alto monte,

V. I fui, di Montefeltro, i fui Buonconte

Perchi
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XI I.

X V.

X IX.

X X II.

XX VI I I.

XX X.

X XX II.

III.

X X I I I I.

A X V.

X X X V.

Perch'i vòtrà coſtor con baſſa fronte.

Quiui mi batte l'ale per laſ" s

Come d man deſtra per ſalire al monte,

La ben guidata ſopra Rubaconte

Perche per noi girato era sì lmonte

Quand'i ſenti a me grauar la fronte,

E stupor m'eran le coſe non conte,

TDe l'alto dei giron del ſacro monte

Seguendo lui portaua la mia fronte,

Che fa di ſe vn mez'arco di ponte - -

Speſe fiate ragioniam del monte,

Euripide u'è noſco, Anacreonte,

Greci, che già di lauro ornar la fronte.

Hauer in sè, mi feria per la fronte,

Per cui le fronditremolando pronte

V la prim'ombra gitta il ſanto monte

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte - ,

Come degnaſti d'acceder al monte, - - -

Tanta vergogna migrauò la fronte.

Ma le quattro vn ſol corno bauean per fronte,

Sicura, quaſi rocca in alto monte,

M'apparue con le ciglia intorno pronte.

P A RA D I s O.

Debili sì, che per la imbianca fronte

Cotal vidi più faccie a parlar pronte,

«A quel, chaueſſe amor tra l'huomo, e'l fonte

Fede che è ? ond'io leuai la fronte.

Poi mi volſia Beatrice, quella pronte,

L'acqua di fuor delmio interno fonte.

Ritornerò poeta, o in ſu'l fonte -

Però che ne la fede, che fà conte,

Pietro per lei ſi mi girò la fronte. -

Le parti oriental de l'orizonte, -

Così quaſi di valle andando al monte . . .

Vincer di lume tutta l'altra fronte. --

O N TI

I N F E R N O.

Anfra tre ſoli, e che l'altre ſormonti,

Alte
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VI. Alte terrà lungo tempo le fronti,

Come che di ciò pianga, e che m'adonti.

P V R G A T O R I O.

Teme di perder, perch'altri ſormonti, e

X VI I. Et è chi per ingiuria par ch'adonti

E tal conuien, che'l male altrui impronti.

Ti ſcaldi, si vòcrederà ſembianti,

XXVIII. Vegnati voglia di trarreti auanti,

Tanto, chi poſſa intender, che tu canti.

P A R A D I S O.

Che ſi ſarebbe volto a Semifronti,

XVI. Sariaſi Montemurlo anchor de'conti

Et forſi in Valdigrieue i Buondelmonti.

AMi z'enne:" gli occhi di monti,

XXV. Poi che per gratia vuolche tu t'affronti,

Ne l'aula più ſecreta co ſuoi conti.

O N TIR A

I N F E R N O,

Vno aſpettarcosì, com'egli incontra ,

XXII. E Graffiacan, che gli era più di contra

E traſſel sù, che mi paruevna lontra.

O P E

P A R A D I S O.

Che ſaranno in giuditio aſſai men prope,

XIX. E tai Chriſtian dannerà l'Etiope

L'un in eterno ricco, e l'altro inope.

O PI A

I N R E R N O,

Moſtrò giamai con tutta l'Ethiopia ,

XXIII I. Tra queſta cruda, ci triſtiſſima copia,

Senza ſperar pertugio, è belitropia.

O P O

I N F E R N O.

N'andauan, l'un dinanzi, e l'altro dopo,

Voltera
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2XXIII. Volt era in sù la fauola d'Iſopo,

Dou ei parlò de la rana, e del topo.

P V R G A T O R I O.

Subitamente da gente, che dopo,

º VIII. Quale Iſmeno già vide & Aſpo,

Pur che Theban di Baccho baueſſe buopo.

Ma foſſe riuerente, d gli altri dopo,

XXVI. Nè ſola me la tua riſpoſta è buopo.

Che d'acqua freſca Indo, o Ethiopo.

O P PA

I N F E R N O.

Che ſi frange con quella, in cui s'intoppa,

VI I. Cuì vid'igente più ch'altroue troppa,

Poltando peſi per forza di poppa.

E che porti coſtu'in sù la groppa,

º II. Chiron ſi volſe in sù la deſtra poppa,

E fà canſar, s'altra ſchiera u'intoppa.

Chi fa ſuo legno nuouo, e chi riſtoppa,

XXI- Chiribatte da proda, e chi da poppa,

Chi terzaruolo, ci artimon rintoppa.

40aante biſce egli hauea sù per la groppa,

º XV- Sopra le palle dietro da la coppa, - -

Ei quello affoca, qualunque l'intoppa. º

P V R G A T O R I O.

Che non ſi volga dritta per la toppa,

I X. Più cara è l'una, ma l'altra vuol troppa,

Perch'ella è quella, che'lnodo diſgroppa.

O PPI A

I N R E R N O.

Che l'on con l'altro fà, ſe ben s'accoppia,

E come l'un penſier de l'altro ſcoppia,

Che la prima paura mi fe doppia.

O PPI O

p V R G A T O R I O.

Difar ciò, che mi chiedi, maio ſcoppio,

º

XXI I ri:

Prim'era
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XVI. Prim'era ſcempio, o bor'è fatto doppio,

Quì, di altroue quello, ou'io l'accoppio.

O PP O

I N F E R N O.

E l'altro, cui pareua tardartroppo,

XIII. Le gambe tue a le gioſtre del toppo,

Di sè, e d'un ceſpuglio fece vn groppo.

Ripoſe. Malitioſo ſon io troppo,

XXII. Alichin non ſi tenne, e di rintoppo,

Io non ti verrò dietro di galoppo.

Elduol, che trouain sù gli occhi rintoppo,

XXXIII. Che le lagrime prime fanno groppo,

Riempion ſotto lciglio tutto il coppo.

P VR G A T O R I O.

In queſto Regno ſi ch'io perdo troppo,

XXI I I I. ſi cai" voltaim

Et và per farſi honor dal primo intoppo.

O P R. A

I N F E R N O.

Preſo a color, che non veggon pur l'opra,

X VI. Ei diſſe à me, toſto verrà di ſopra.

º Toſto conuien, ch'altuo viſo ſi ſcopra,

E ch'io ſon ſtato così ſottoſopra,

XIX. Che dopo lui verrà di più laid'opra,

Talche conuien, che lui, e me ricopra.

XXXIII. Trouaivn tal di voi, che per ſua opra,

Et in corpo par viuo ancor di ſopra.

P VR G A T O R I O.

Eunoc ſi chiama, e non adopra,

XXVIII. Atutti altri ſapori, eſto è di ſopra,

La ſete tua, perche più non ti ſcopra.

P A R A D I S O.

Che ciaſcun giorno d'Helice ſi cuopra,

XXXI. Veggendo Roma & l'arduaſuopra,

«A le coſe mortali andò di ſopra. -

O R A
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O R. A

I N F E R N O.

Secando ſe ne và l'antica prora,

l I I I. Mentre noi corrauam la morte gora,

E diſſe, chi ſetù, che vieni anz'bora ?

Diceſte, egli hebbe ? non viu egli ancora i

X. Quando s'accorſe d'alcuna dimora,

Supin ricadde e più non parue fora.

Diſſe il Poeta a me, non perder l'hora,

2. I I I. Ond'ià lui, dimandaltu ancora,

Chi non potrei, tanta pietà m'accora.

Riſpoſi lui, voi non ſareſti ancora,

XV. Che'n la mente m'è fita, o hor m'accora,

Di voi, quando nel mondo ad hora ad hora.

Le membratue, rispoſe quegli all'hora,

XVI. Corteſia, e valordi, ſe dimora,

O ſe del tutto ſe n'è gito fora.

Di vederlo chinare, e fù tal hora ,

XXXI. Ma lieuemente al fondo, che diuora,

Ne ſi chinato li fece dimora.

Che bestemmiaua duramente ancora,

2x XXII. Hortu chi ſe', che vai per l'Antenora,

Si che ſe viuofoſi, troppo fora.

Si ſottoſopra ? e come in sì poc'hora,

2xXXIII. Et egli a me, Tu imagini ancora,

Al pel del verme reo, che l mondo fora.

P V R G A T O R I O,

Mentre, ch'io fui dila (diſi'egli all'hora)

- I. Hor, che di là dal malfiume dimora,

Che fatta fù, quando me n'oſcì fuora.

Là, dou'iera, de la bell'Aurora,

II. Noi erauam lung'eſolmare ancora,

Che và colcor, e col corpo dimora.

Di me fa meſſo per Clemente all'hora,

III. L'oſa del corpo mio ſariano ancora.

Sotto la guardia de la graue mora.

E peccatori infin d l'vltim'hora,

V. Si che pentendo, e perdonando,fora,

Z z a Che
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VI I I,

XI

X I I I.

X VI I.

XXI,

XX I II.

XX VI.

XXX.

VI.

V II.

VI I I,

Che del diſio di sè veder m'accora.

Giamainon fui, ma doue ſi dimora,

La fama, che la voſtra caſa honora,

Si che ne sà chi non ne fà ancora.

Che vien, e va, e quei la diſcolora,

Et io a lui, lo tu'ver dir m'incora,

Ma chi è quei, di cu'tu parlaui hora.

Così a l'ombre, dou'io parlaua hora

Ch'à tutte vn fil di ferro il ciglio fora,

Si che però che queto non dimora.

Di ſu'douer quì rittaſi riſtora

Ma perche più aperto intendi anchora,

Alcun buon frutto di noſtra dimora.

Del ſommo Rege vendicò le fora,

Colnome, che più dura, e più honora,

Famoſo aſſai, ma non con fede anchora.

Di peccar più che ſorueniſe l'hora,

Come ſe ti di quà venuto anchora,

Doue tempo per tempo ſi riſtora.

Al Sol, come ſe ti non foſſi anchora,

Si mi parlaua vn d'eſi, º iomi fora,

Ad altra nouità,ch apparſe all'hora.

Non pianger ancho, non pianger anchora,

QuaſiAmmiraglio, che'n poppa,co in prora,

Per gli alti lagni, 6-alben farla'ncora.

P A R A D I S O. -

Di reuerentia, ci cominciò da bora,

Tu ſai che fece in Alba ſua dimora,

Chetre à tre pugnar per lui ancora. -

La ſommabeninanza, ci la'nnamora , . . .

E quinci puoiargomentaranchora,

Comel'humana carne foſſe all'hora.

Atteſi haurebbe li ſuoi regi anchora,

Se mala ſignoria, che ſempre accora,

Moſo Palermo è gridar mora mora.

Per la tua ſete, in libertà non fora,

. Tu vuoi ſaper di quai piante s'infiora,

Labella donna, ch'al ciel t'aualora.

Ne con la voce, ne penſando anchora,

Diteli
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X I I I I Diteli ſe la luce, onde s'infiora, -

Eternalmente sì, com'ella è hora.

Guglielmo fù, che quella terra plora.

XX. Hora conoſce, come s'innamora,

Dal ſuofolgore il fa vedere anchora.

Quelche fendendo vàl'ardita prora

X XIII. Perche la faccia mia ſit'innamora

Che ſotto i raggi di Christo s'infiora ?

Laipeme, igià bene innamora,

XXV. Di quel ch'ella è, o come ſe ne'nfiora,

Così ſegui'l ſegondolume anchora. I

La gloria di colui, che la'nnamora,

XXXI. Si come ſchiera d'api, che s'infiora

La doue il ſu lauoro s'inſapora.

O R. B I

I N F E R N O,

Et è ragion, che tra gli lazzi ſorbi,

XV. Vecchia fama nel mondo li chiami orbi,

Da lor coſtumi fà, che tu ti forbi,

O R C A

I N F E R N O.

Torcendo in sù la venenoſa forca,

VII. Lo Duca diſe, bor conuien che ſi torca,

Beſtia maluaggia, che colàſicorea.

P VR G A T O R I O.

Che perche'l capo reolo mondo torea,

[XVIII. Et egli, hor va, che'lSolnon ſi ricorca,

Con tutti quattro i piècopre, di inforca.

O R C E

P A R A D I S O.

Che là, dou'appetito non ſi torce,

2 VI. Ben ſetà manto, che toſto raccorce,

Lo tempo và d'intorno con le force.

O R CI

P A R A D I S O.

Bt altri anchorcheſon aſſai più porci,

º,

º
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XX IX.

XXI I.

I X.

VII.

X X.

XXXIII.

I.

XX.

XXVIII.

Ma perche ſem digreſſi aſſai, ritorci,

Si che la via col tempo ſi raccorci.

O R C O

I N F E R N O. -

TD'ogni parte vna ſanna, com'à porco,

Tra Malebranche era venuto il forco,

E diſe, ſtate in là mentr'io l'inforco.

O R D A

I N F E R N O.

Cerbero uoſtro, ſe ben vi ricorda,

Poi ſiriuolſe per la ſtrada lorda,

D'huomo, cui altra cura ſtringa, e morda.

P V R G A T O R I O.

Sanno la vita ſua vitiata, e lorda.

Quel che parſi membruto, e che s'accorda,

D'ogni valor portò cinta la corda.

Che ſeguì a la ſua dimanda ingorda,

Del folle Acam ciaſcun poi ſi ricorda,

Di Ioſue quì par, ch'anchor lo morda,

Diſtar cotanto, quanto ſi diſcorda,

Ond'io rispoſi lei, non mi ricorda,

Ne honne conſcientia, cha rimorda. * -

P A RA D I so. ,

Cen'porta la virtù di quella corda,

Ver'è, che come forma non s'accorda,

Perch'à riſponder la materia è ſorda.

Fa ſeguitarlo guizzo de la corda,

Si mentre che parlo, mi ſi ricorda,

Purcome batter gli occhi ſi concorda.

Li dice'lvero, ci vede che s'accorda,

Così la mia memoria ſiricorda,

Ond'à pigliarmi fece amor la chorda.

O R D E

I N F E R N O.

B ſi racqueta poiche'l patto morde,

Cotai
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V I.

X X VI I.

XV.

XXVI.

XVI.

X V I I I.

I I T.

I I I I .

Cotai ſi fecer quelle facce lorde,

L'anime sì, ch'eſſer vorrebber ſorde.

Pv R G A T o R 1 O.

E cantaua, beati mundo corde, -

Poſcia più non ſi và, ſe pria non morde,

Et al cantar di là non ſiate ſorde.

P A R A D I S O .

Et fece quietarle ſante corde

Come ſaranno d giuſti prieghi ſorde.

Ch'ile pregaſſe, a tacerfur concorde ?

Et perautoritade à lui concorde,

Ma di anchor ſe tu ſenti altre chorde

Con quanti denti queſt'amor ti morde.

O R DIA

P V R G A T O R I O.

Pregar per pace, e per miſericordia,

Pur Agnus Dei eran le lor eſordia,

Si che parea tra eſſe ogni concordia.

O R D O

I N F E R N O.

Vidivn col capo sì di merda lordo,

queimi ſgridò. Perche ſe tu sì ngordo,

Etio à lui, Perche ſe ben ricordo.

O R E

I N F E R N O. -

Vagliami il lungo ſtudio, e'lgrande amore,

Tu ſe'lo mio maeſtro, e'l mio autore,

Lobello ſtile, che m'ha fatto honore.

Per me ſi và ne l'eterno dolore,

Giuſtitia moſſe'l mio alto fattore,

Laſomma ſapientia, e'l prim'amore.

Però che gente di tante valore,

Dimmi maeſtro mio, dimmi ſignore,

Di quella fede, che vince ogni errore.

Ache, e come concedette Amore,

E?
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V.

XI I I I.

X XV.

XXVI.

I I I.

VI II.

I X.

XI.

XIII.

XV.

XVI.

X VI I,

Etella a me, neſſun maggior dolore,

Ne la miſeria, e ciò ſaltu'dottore,

Con le ſue ſchiere perciò che i vapore,

Tale ſcendeua l'eternale ardore,

Sotto focile, d doppiarlo dolore. -

Foſſero ſtati, e miſchiarlor colore,

Come procede innanzi da l'ardore,

Che non è nero ancora, e'l bianco more.

Del vecchio padre, nel debito amore,

Vincer poter dentro da mel'ardore,

E de gli viti humani, e dal valore.

Pv R GAT o R 1 o,

Che non poſſa tornar l'eterno Amore,

Ver'è, che quale in contumatia more,

Starli conuien da queſta ripa in fore.

e A'nauicanti, e'nteneriſce'l core,

E che lo nouo peregrin d'Amore,

Che paia l giorno pianger, che ſimore

E'lSoli già più, che due bore,

Non bauer tema, diſe'l mio ſignore.

TNgn ſtringer, ma rallarga ogni vigore.

Del Roman prince, lo cui gran valore,

I dico di Troiano Imperadore,

Di lagrime atteggiata, e di dolore.

TNon circonferitto, ma per più amore,

Laudato ſia'l tu'amore, e'ltu'valore,

Di render gratie al tuo dolce vapore.

Ogente humana, perche poni lcore,

Queſti è Rinier, queſt'e'l pregio, e l'honore,

Fatto s'è reda poi del ſuº valore.

Che la sì è, coſi corre ad amore ,

Tanto ſi dà, quanto troua d'ardore,

Creſce ſour'eſſa l'eterno valore.

Saluo che moſſa da lieto fattore,

Di picciol bene in pria ſente ſapore,

Se guida, à fien non torſe'l ſuo amore.

Cominciò ei figliuol fù ſenz'amore.

Lo naturalfu ſempre ſenz'errore,

O per troppo, è per poco di vigore,
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X IX.

XX II.

XX I I II.

XXVII I.

X I.

XI I I V

XXI.

Macome fui fatto Roman Paſtore.

Vidi, che lì non ſi quietaua'l core,

Terche di queſto in me s'acceſe amore.

Mandaua ſi, che ſenz'alcun labore,

guando Virgilio cominciò; Amore, -

Pur che la fiamma ſua pareſſe fore.

Se nelmio mormorar prendeſti errore,

Ma di, s'i veggio quì, colui che fore

Donne c'hauete intelletto d'amore.

Cantando, ci ſciogliendo fior da fiore,

Deh bella donna, ch'a raggi d'amore,

Che ſoglion eſſer teſtimon del core.

P A R A D I S O.

Queſti ne'cuor mortali è promotore,

Ne pur le creature, che ſon fore,

Ma quelle c'hanno intelletto, cº- amore.

S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore

Si che de gli occhi tuoi vinco'l valore

Giù per ſecoli molti in grand'errore,

V la natura, che dal ſu fattore,

Con l'atto ſol del ſu eterno amore.

Che la bella Ciprigna il folle amore,

Perche non pur a lei facean honore,

Le genti antiche ne l'antico errore:

Che pria volſe le spalle al ſu fattore,

Produce e spande il maladetto fiore,

Però che fatto balupo del paſtore.

Guardando nel ſu figlio con l'amore,

Loprimo & ineffabile valore,

Due principi ordinò in ſufauore,

L'un fù tutto Seraphico in amore,

Di Cherubica luce vno ſplendore.

Di Paradiſo; tanto ilnostro amore,

La ſua chiarezza ſeguita l'ardore,

Quant'ha di gratia ſoura ſuo valore.

Coe'ltu'mortal podere al ſu folgore,

Noi ſem leuati al ſettimo ſplendore,

Raggia mòmiſto giù del ſu'valore.

Vergine lieta ſol perfar honore.

Aa a Così
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XXV.

XX VI.

X X VI I.

XXIX.

XXX.

XXXI.

X XX II.

XXXIII,

VII I.

XVII.

X,

Così vidio lo ſchiarato splendore,

Qualconueniaſi allor ardente amore.

Colui, che mi dimoſtra'l primo amore,

Scerne la voce del verace auttore,

I ti farò ſentir ogni valore. - º

Le poppe volgerà, i ſon le prore,

Et vero frutto verrà doppo'l fiore,

(ch'eſer non può)maperche ſuo ſplendore,

In ſua eternità di tempo fore.

S'aperſe in nuou'amor l'eterno amore.

Ricominciò; Noi ſemo vſciti fore

Luce intellettual piena d'amore,

Letitia, che traſcende ogni dolzore,

Porgeuan de la pace, di de l'ardore,

Ne l'interpoſi tra lai ſopra elfiore

Impediua la viſta & lo ſplendore.

Quì farem punto, come buon ſartore,

Et drizzaremo gli occhi al primo amore,

Quant'è poſſibil per lo ſuo fulgore. - -

Nobilitaſti sì, che'l ſu fattore

Nel ventretuo ſiraccolſe l'amore,

Così è germinato queſto fiore. -

O R G A

P A R A D I S O,

Di Rhodano poi ch'e miſto con Sorga,

Et quelcorno d'Auſonia, che s'imborga,

Là doue Tronto, co-Verde in mare ſgorga.

O R G E

P V R G A T O R I O.

Talvolta ſi di fuor, c'huom non s'accorge,

Chi muouete ſel ſenſo non ti porge

Perſe, è per voler, che già lo ſcorge.

P A R A D I S O.

Non m'accors'io ſe non com'huom s'accorge;

Et Beatrice quella, che ſi ſcorge,

Che l'atto ſuo per tempo non ſi porge.

O RGO
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O R G O

I N F E R N O.

Rota, e diſcende, manon me n'accorgo,

XVII. I ſentia già da la man deſtra il gorgo,

Perche con gli occhi in giù la testa porgo.

O R I

I N F E R N O.

Impetuoſo per gli auerſi ardori

IX. Gli rami ſchianta, abbatte, e porta ifiori,

E fa fuggirle fiere e gli pastori.

Nuoui tormenti, e nuouifruttatori,

XVIII. Nel fondo erano ignudi i peccatori,

Di là con noi, ma con paſſi maggiori.

Piena la pietra lucida di fuori,

XIX. Non mi parean men'ampi, ne maggiori,

Fatti per luoghi de'battezzatori.

Stanno i ranocchi pur col muſo fuori,

XXII. Si itauan d'ogni parte i peccatori,

Così ſi ritrabean ſotto i bollori.

P V R G A T O R I O.

In Fano ſi, che ben per me s'adori

V. Quindi fà io, ma gli profondi fori,

Fattimi furo in grembod gli Antenori.

Ma di ſoauità di mille odori,

VII. Salue regina in su'l verde, e'n su fiori,

Che per la vallenon paren di fuori.

Che perdonaſſe a ſuoi perſecutori

XV. Quando l'anima mia tornò di fori. - -

I ricenobbi i miei non falſi errori. -

Perch'i mi volſi udietro a miei dottori,

XX I I I I. Et qualannuntiatrice degli albori,

Tutta impregnata dal berba e da fiori.

Io come Capra, d ei come paſtori,

XXVII. Poco parer poteali deldifori,.

Di lor ſoler, e più chiare, e maggiori.

Di ſette liſte tutte in quei colori,

* * * X. Queſti fiendali dietro eran maggiori s -

- -

A4 a 2 Dieci
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XX X.

IX.

X I I

XIX.

XX I I I.

XX IX.

XX X.

I I I.

X V.

XX I I.

Dieci paſſi diftauan quei di fori. -

Si che per temperanza di vapori, ,

Cosìdentr'vna nuuola di fiori,

E ricadeua già dentro, e di fori.

P A R A D I S O.

Traggon i peſci a ciò che ven di fuori,

Così vidio più di mille splendori,

Ecco che creſcerà i noſtri amori.

Che da ſfatto ben torcete i cori, -

Et ecco on'altro di quelli ſplendori, ---

Significaua nel chiarir di fuori. -

Du'archi paralleli, o con colori, - - - -

7Vaſcendo di quel dentro, quel difuori, - -

Ch'amor conſunſe, come ſol vapori.

Si fà ſentir, come di molti amori, --- -

Ond'io appreſo, è perpetui fiori, - -

Sentirmi fate tutt'i vostri odori. -

Per Frattanube,già prato di fiori,

Vidio coſi più turbe di ſplendori,

Sanza veder principio di fulgori.

Che non concederebbe che motori,

Hor ſai tu doue, o quando questi amori,

Neltu'diſio gia ſon tre ardori. -

E d'ogni parte ſi mettean nefiori

Poi, come inebriate, da gli odori, -

Et s'vna intraua, vn'altra n'aſcia fuori.

O R O

I N F E R N O.

Tengon l'anime triſte di coloro

Miſchiate ſono a quel cattiuo choro,

Ne fur fedeli a Dio, ma per sè foro.

Siati raccommandato il mio theſoro -

Poi ſi partì, ci parue di coloro

Per la campagna, ci parue di coſtoro.

Gtuſo d le gambe, onde'l Decurio loro,

Quand'elli vn poco rapaciati foro,

Dimando l Duca mio ſenza dimoro.

Comincio'l Duca mio avn di loro

Dimmi
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XXIX. Dimmi 'alcun Latino è tra coſtoro,

Eternalmente a coteſto lauoro.

P V R G A T O R I O.

Vn'Aquila del ciel con penne d'oro,

IX. Et eſſer mi parea là, doueforo.

Quando fù ratto al ſommo conciſtoro.

Di cauaiteri, e l'aguglie ne l'oro,

X. La miſerella infra tutti coſtoro,

Di mi figlio, ch'è morto, ond'im'accoro,

«Armati ancor intorno al padre loro,

XII. Vedea Nembrot à piè del gran lauoro,

Che'n Sennaar con lui ſuperbi foro.

L'apeſtro monte, ond'è tronco Peloro,

X I I I I. Infin là ve ſi rende per ristoro,

Ond hanno i fiumi ciò che va con loro.

Lodiamo i calci, c'hebbe Heliodoro,

XX. Polineſter, ch'anciſe Polidoro,

e Dicci, che'l ſai di che ſapore è l'oro.

Et Vrania m'aiuti col ſuo choro, -

XXIX. Poco più oltre ſette alberi d'oro,

Del mezo,ch'era anchor tra noi, e loro,

P A R A D I S O .

Ne la mia mente potè far theſoro,

I. O'buono Apollo a l'oltimo lauoro, -

Come dimanda dar l'amato alloro i

Vittima faſi di queſto theſoro,

V. Dunque che render puoſi per riſtoro º

Di maltoletto vuoi far buon lauoro. -

“Di Gratian, che l'un è l'altro foro,

X. L'altro, ch'appreſſo adorna il noſtro choro,

Offerſe a Santa Chieſa il ſuo theſoro.

Per lor ſuperbia: & la palle de loro

XVI. Così facean li padri di coloro:

Si fanno graſſi ſtando in conſiſtoro.

Temo di perdervita tra coloro,

XVI I. La luce, in che rideua il mi'theſoro,

Qual d raggio di ſole specchio d'oro.

An quell'arche ricchiſſime, che foro -

-
Quiui
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l

XXIII. Quiui ſi viue, & gode del theſoro,

Di Babilon, oue ſi laſciò l'oro.

Vice & officio, nel beato choro,

XXVI I. Quand'i vdì, ſe io mi traſcoloro,

Vedrai traſcolorar tutti coſtoro.

Et eran tante, che'l numero loro,

XXVII I. I ſentiua Oſannardi choro in choro,

Eterrà ſempre, nel qual ſempre foro.

Che riceuer la gratia e meritoro,

XXIX. Homai d'intorno a queſto conſiſtoro,

Mie ſon ricolte, ſenz'altro lauoro.

O R I A

P V R G A T O R I O.

Perauiſarda preſſo vn'altra hiſtoria,

X. Quiu'era hiſtoriata l'alta gloria,

Moſe Gregorio d la ſua gran vittoria.

P A R A D I S O.

In alcun cielo de l'alta vittoria ,

I X. Perch'ella fauorò la prima gloria

Che poco tocca al Papa la memoria.

- Son'io quì eſaltato d quella gloria,

XIX. Et in terra laſciai la mia memoria,

Commendarlei, ma non ſeguonla ſtoria.

XXIII. Di Dio, o di Maria di ſua vittoria

Colui, che tien le chiaui di tal gloria.

Ch'vna fauilla ſol de la tua gloria,

XXXIII. Che per tornar alquanto a mia memoria,

Più ſi conceperà di tua vittoria.

O R M A

I N F E R N O.

Falſificando sè in altrui forma,

XXX. Per guadagnar la donna de la torma,

Teſtando, o dando alteſtamento norma.

P VR G A T O R I O,

e Aoueti lume, che nel ciel s'informa,

XVII. Del'empiezza di lei, che mutò forma, n
- 7
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I.

III,

XXV.

I X,

XI I.

I X.

X XX I.

XXXI.

Ne l'imagine mia apparue l'orma.

P A R A D I S O.

Hann'ordine tra loro, o queſto è forma,

Quì veggton l'altre creature l’orma,

- Al quale è fatta la toccata norma. -

Donna più sù, mi diſſe, a la cui norma,

Perche'n fin almorir ſi vegghi ci dorma,

Che charitate a ſupiacer conforma.

O R M E

I N F E R N O.

Non traſmutò fich'ambedue le forme,

Inſieme ſi rispoſero a tai norme,

E l feruto riſtrinſe inſieme l'orme.

P V R G A T O R I O.

Laſciatemi pigliar coſtui, che dorme,

Sordel rimaſe, e l'altre gentil forme

Sen venne ſuſe, c) io per le ſue orme.

O R N A

P V R.G A T O R I O.

Per venir verſo noi, vedi che torna,

Di riuerentia gli atti, e'l viſo adorna,

Penſa, che queſto di mai non raggiorna.

P A R A D I S O.

Non de la colpa, ch'à mente non torna,

Qui ſi rimira, ne l'arte ch'adorna,

Perch'almondo di sì, quel di giù torna.

Vna fiata, é vna ſi ritorna,

Nel gran fior diſcendeua, che s'adorna,

Là, dou'ilſu'amor ſempre ſoggiorna.

O R N O

I N F E R N O.

Sà per la ripa, che'l cinge d'intorno,

Quiui era men, che notte, e men che giorno.

AMa io ſentì ſonar vn'altro corno. V R

P V R.
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I I

VI I.

I X

X X II.

XXV.

XX VI I.

XXVII I.

XXX.

I.

X I I I.

X V III.

XXI.

-

I L R I M A R I O

P V R G A T O R I O. -

Parea delloco; rimirando intorno,

Da tutte parti ſaettaua il giorno,

Dimezo il ciel cacciato il Capricorno. -

Licito m'è andarsù, &- intorno,

Ma vedi già come dechina il giorno,

Però è buon penſar di bel ſoggiorno.

Vedi là il balzo che'l chiude d'intorno,

Dinanzi l'alba, che precede al giorno,

Sopra gli fiori, onde la giù è adorno.

Quindi conobbi quella ripa intorno, -

. Eſſer di marmo candido, ci adorno,

Ma la natura gli haurebbe ſcorno.

Di nuouo attenti a riguardar intorno,

E già le quattro ancelle eran del giorno,

Drizzando pur in sù l'ardente corno.

La virtù formatiua raggia intorno,

E come l'aer quand'è ben piorno,

Di diuerſi color ſi moſtra adorno.

Ch'i mi ſon Lia, co-vò mouend'ntorno

Per piacerm'à lo ſpecchio, quì m'adorno,

Delsù Ammiraglio, e ſiede tutto giorno.

Vago già di cercar dentro, e d'intorno,

Ch'à gli occhi temperaua il nouo giorno

E fior gittando di ſopra, e d'intorno,

I vidi giu nelcominciar del giorno,

E l'altro ciel di bel ſereno adorno.

P A R A D I S O.

Ch'inol vedeſe fauillar d'intorno,

Edi ſubito parue giorno a giorno,

Haueſſel cield'vn'altro ſole adorno.

Baſta del noſtro cielo & notte e giorno,

Imagini la bocca di quelcorno,

A cui laprima rota uà d'intorno.

Ben operando l'huom di giorno in giorno,

si m'accors'io che'lmi'girare intorno,

Veggendo quelmiracolo ſi adorno.

Le pole inſieme al cominciar del giorno,

Poi altre uanno via ſenza ritorno.
Et
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apr.
Et altre roteandofan ſoggiorno. e

In giuſo l'aer noſtro, quando i corno,

X XVII. In sù vid'io così l'ether adorno,

Che fatthauemo noi quiui ſoggiorno.

Si ſpecchia, quaſi per vederſiadorno, ,

XXX. Siſopraſtando al lume intorno intorno,

Quanto di noi la sì fatthà ritorno.

O R PIO

PV R G A T O R 1 O.

XXV. Hora era, ondelſalir non volea ſtorpio,

Laſciat'alTauro, e la notte à lo Scorpio,

O R R. A

E diſſe à l'altro, I vò, che Buoſo corra,

XXV. Così vidio la ſettima Zauorra,

La nouità, s'è fior la lingua abborra.

P VR GAT o R 1 o.

Prima che'l primo paſſo li traſcorra,

XXVI. La noua gente, Sodoma, e Gomorra,

Perche' torello a ſua luſſuria corra. A

- - - - º - - º, ſ.

O R R E º )

I N F E R N Q.,

Che noi foſſimo al piè de l'alta torre,

VIII. Per due fiammette, ch'ei vedemmo porre,

Tanto ch'à pena'l potea l'occhio torre.

P vR G A T o R 1 o.

-

-

t

s
º

Quiui 'inganna, edistra eſſo corre.

XVI. Onde conuenne legge perfren porre,
De la vera cittade almen la torre. a

P A RA D I so. º -

Mi volſicome paraol, che ricorre, si

XX II. Et quella come madre,che ſoccorre, º

l

Con la ſua voce che'l ſuolben diſporre; è

Per lo ſpirto viſiuo, che ricorre, e

Bb b

) .

- .

A N. - - - -

- - -

- - - - - - -- - -

i .

Ep
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XXVI. Et lo ſuegliato ciò che vede, adborre, i

Fin che la ſtimatiuanolſoccorre.

Che qualvuol gratia, 6 a te non ricorre,

XXXIII. Latua benignità non pur ſoccorre,

Liberamente aldimandar precorre.
- - -

º 4 -
s .a ---

O R. R I -

I N F E R N O,

Che mi parue veder molte alte torri,

XXXI. Et egli à me, Peròchetu traſcorri,

«Auien, che poi nel maginare ahhorri e .

sº O R. SA . . .

I N F E R N O.

Del ſegno ſuo, e Sodoma, e Caorſa, i

XI. La frode, ond'ogni coſcienza è morſa,

Et in quei, che3.

Che tu habbi però la ripa ſcorſa, a

XIX. Et veramente fui figliuuol de l'orſa

Che sù l'hauere, e qui mi miſi in birſi.

P A RA D I so.

Indiſºiunſe , aſſaibenetratorſ,

XXI I I I. Ma dimmi ſe tu l'hai ne la tua borſa,

Che nelſu conio nulla mi s'inforſa.

e O R. S E -

, s I N. F E R N O. -

Etanto buon ardir al cor mi corſe, e

I I. O pietoſa colei,i" ſoccorſº, iA le vere parole, che ti porſe. l

Lo dolce padre, 8 io rimango inforſe,

VI II. Vdir non potei quello, ch'a lor porſe

Che ciaſcun dentro a proua ſi ricorſe

Et quando vide noi, ſe ſteſſa morſe, iXII. Lo ſauio mio Virgilio gridò forſe, i

Che sù nel mondo la morte ti porſe. . .

Ma più non diſi, ch'à gli occhi mi corſe, è

XXIII. Quando mi vide, tutto ſidiſtorſe,
-

- - a

danza non imborſa. . . .

JE'lfrate Catalan, ch'à ciò s'accorſe. -

» . . .
- - - -

Soff0
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Sotto la mazza d'Hercole, che forſe, -

XXV. Mentre che ſi parlaua, edei traſcorſa,

De'quai, nè io, ne'l Duca mio accorſi.

Quando mipreſe, dicendomi, forſe,

XXVII. A Minos mi portò,cò quegli attorſe.

Et poi che per gran rabbia la ſi morſe.

XXXI. Vna medeſima lingua pria mi morſe,

E poi la medicina mi riporſe,

E la terra, che pria di quà ſi ſporſe

r- -

XXXIIII. E venne à l'hemiperio noſtro, e forſe, e

Czella, ch'appardi quà, esù ricorſi. -

Pv R GAT o R I o.

Vna voce da preſſo ſonò, forſe .

I I I I. Al ſuon di lei ciaſcun di noi ſi torſe,

Del qualnè io, nè ei prima s'accorſe.

Ragionaua'l Poeta, i temo forſe,

XIII. Poi fiſamente al Sole gli occhi porſe,

E la ſiniſtra parte di ſe torſe.

Di fuor taceua, e dentro dicea,forſe,

X XVIII. Ma quel padre verace, che s'accorſe,

Parlando di parlar ardirmi porſe.

Ma com'i cominciai, cº- ei s'accorſe,

XIX. Qualcagion, diſſe, in giù così ſi torſe, - , - -

Ma conſcientia dritta mi rimorſe.

Quando la donna mia d me ſitorſe,

X XIX. Et eccovn luſtro ſubito traſcorſi,

Tal che di balenarmi miſe in forſe.

Che di tutt'altre coſe qual mitorſe,

XXXI. Tanta riconoſcenza ilcor mi morſi,

salſicolei, che la cagion mi porſe.

P A R A D I S O. . .

TNon vi mettete in pelago, che forſe,

II. L'acqua chi prendo, giamai non ſi corſe,

Et noue Muſemi dimoſtranl'orſe.

L'honor de l'influentia, e'l biaſimo, forſe,

I I I I. Queſto principio malinteſo, torſe,

Mercurio e Marte a nominar traſcorſa.

Poſcia con Tito a far vendetta corſe, .

Bbb 2 Et

ºi - .
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VI. Et quando laente Longobardo morſº

Carlo Magno vincendo la ſoccorſe.

Di Paradiſo, però che ſitorſe, - º

VI I. La pena dunque, che la croce porſe,

Nulla giamai ſi giuſtamente morſe, i

Prouide d la militia, ch'era in forſe, i

X II. Et com'è detto, a ſua ſpoſa ſoccorſe,

Lo popol diſuiato ſi raccorſe. - i -

Ma per la liſta radial traſcorſe, e

XV. Si pia l'ombra d'Anchiſe ſi porſe, º

SQuando in Eliſio del figlio s'accorſe.

Sue inuentioni, cº-f" raſcorſi,

XXIX. Vn dice che la Luna ſi ritorſº, º

Perche'llume del Sol giù non ſi ſporſe.
- - v t º - -

- O R SI , i

I N F E R, N O, -- i -

Horcol ceffo, hor colpiè, quando ſon morſi, -

X VI I. Poi che nel viſo a certi gli occhi porſi

TNon ne conobbi alcun, ma i maccorſi

L'ottaua bolgia, sà comiomaccorſi. -

XX VI. E qual colui che ſi vengiò con gli orſi ,

- Quando i caualli al cielo erti leuorſi.

Neldoloroſo carcere, do io ſcorſi, i

XXXIII. Ambo le maniper dolormi morſi,

Di manicar, di ſubito leuorſi.

P A RA D 1 so.

Perch'i dentro al'error contrario corſº - a

I II. Subito, ſi comio di lor, maecorſi,

Per veder di cui foſſer,gli occhi torſi. E

De l'aguglia di Chriſto, anzi m'accorſi,

XXVI. Però ricominciai; tutti quei morſi,

A la mia charitate ſon contorſi,

O R S O

A I N F E R N O.

ragazzo aſpettato da Signorſo

XXIX. Come ciaſcun menaua ſpeſſo il morſo,

Del pezicor, che non ha più ſoccorſo. .

s - P VR
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I I I.

X VI I I.

XX I I.

I I I.

V I I I.

X I I.

X I I I I.

XX.

X X I I I I.

XX VI.

P VR G A T O R I O.

E come ſare'io ſenza lui corſo ?

Ei mi parea da ſe ſteſſo rimorſo,

Come t'è picciol fallo amaro morſo.

Tant'era già di là da noi traſcorſo, -

E quei, che m'era ad ogn'buopo ſoccorſo

«A l'accidio venir dando di morſo.

P A R A D I S O,

Poſcia riguardi là dou'è traſcorſo,

Veramente Giordan volto è retroſo.

Mirabile a veder che qui il ſoccorſo.

O R TA

I N F E R N O.

Vidio ſcritte al ſommod'ona porta a

Etegli d me, come perſona accorta,

Ogni viltà conuien, che quì ſia morta.

Che già l'oſaro d men ſecreta porta,

Sour'eſſa vedeſtà la ſcritta morta,

Paſſando per li cerchi ſenza ſcorta.

Noſtro intelletto, e s'altri non ci apporta,

. Peròcomprender puoi, che tutta morta

Che delfuturo ſia chiuſa la porta.

Cheſi ci ſproni ne la vita corta, -

I vidi vn'ampia foſſa in arco torta,

Secondo c'haue detto la mia ſcorta.

Poi che noi entrammo per la porta,

Coſa nonfù da gli tu'occhi ſcorta,

Che ſopra ſe tutte fiammelle ammorta.

Del duro ſcoglio sì, che la mia ſcorta,

Quì viue la pietà, quand'è ben morta, “

Ch'al giuditio diuin paſſion porta,

Più, che da l'altro, era la coſta corta,

Ma perche Malebolge inuerla porta,

Lo ſito di ciaſcuna valle porta,

L'agnato del caual, che fela porta,

Piangeuis'entro l'arte, perche morta

E del Palladio pena vi ſi porta.

Poſcia che vide Poliſenamorta, l

De
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XXX. Del mar ſi fà la doloroſa accorta,

Tanto dolor life la mente torta.

P V R G A T O R I O.

Toſto, ch'io vſcì fuor de l'aura morta a

I. Lo bel pianeta, ch'ad amar conforta

Volando i peſci, ch'erano in ſua ſcorta.

Quì ritta ſe': attendi tu iſcorta?

I I I I. Et ei Frate l'andar in sù che porta ?

- L'vcceldi Dio, che ſiede in sù la porta.

Sanar le piaghe, c'hanno Italia morta,

VI I. L'altro che me la viſta lui conforta,

Che monta in Albia, & Albia in marneporta.

Cominciò egli è dire, ou'è la ſcorta?

I X. Donna del cieldi queſte coſe accorta,

Ne diſi, andate #. uiui è la porta.

X. Poifummo iſoglio de la porta,

Perche fà parer dritta la via torta, -

Con gli occhi guerci, e ſoura piè diſtorta

XIX. I la miraua, e come l Sol conforta

Così lo ſguardo mio le facea ſcorta.

Du'anime, che là ti fanno ſcorta.

XXIII. La faccia tua, chi lagrimai già morta,

Rispoſi lui, veggendola ſi torta.

Chi và dinanzi a ſchera per iſcorta,

XXXIII. Le ſette donne al fin d'on'ombra ſmorta,

Sopra ſuoi freddi riui l'Alpe porta.

P A R A D I S O.

L'oblico cerchio, che pianeti porta,

X. Et ſe la ſtrada lor non foſſe torta,

Et quaſi ogni potentia qua giù morta.

Nel picciol cerchio ſe ntraua per porta,

XVI. Ciaſcun, che de la bella inſegna porta,

La feſta di Thomaſo"
Vbidire à la mia celeſte ſcorta,

XXI. Dentr'al criſtallo, che l vocabol porta,

Sotto cui giacque ogni malitia morta.

Philoſophando;tanto vi trasporta,

XXIX. Et anchor queſto quà sì ſi comporta,

La
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La diuina ſcrittura, o quando è torta.

O R T E

I N F E R N O.

Eſta ſelua ſeluaggia, & aſpra, e forte,

I. Tant'è amara, che poco, e più morte,

Dirò de l'altre coſe, ch'i u'hò ſcorte.

Alor, che lamentargli fà sì forte,

I II. Queſti non hanno speranza di morte,

Che'nuidioſi ſon d'ogn'altra ſorte.

Mipreſi del coſtui piacersì forte

V. Amor conduſſe noi ad vna morte

Queſte parole da lor ci fur porte.

Venimmo in parte, doue'l nocchier forte,

VI II. I vidi più di mille in sù le porte,

Dicean, chi è coſtui, che ſenza morte.

Nudi, e graffiati fuggendo sì forte,

XIII. Queldinanzi, horaccorri accorri morte

Gridaua, Lanoſi non furo accorte.

De la quartana, c'ha già l'onghia ſmorte

XVII. Tal diuenn'io d le parole porte,

Che'nnanzi a buon ſignor fà ſeruo forte.

S'accolſero a quel luogo, ch'era forte, -

XX. Fer la Città ſoura quell'oſſa morte .

Mantoa l'appellarſenz'altra ſorte.

Soura colui, che già tenne Altaforte

X XIX. O Duca mio la violenta morte,

Per alcun, che de l'onta ſia conſorte,

Che ſcoteſe vnatorre così forte, -

XXXI. All'hor temetti più che mai la morte,

S'io non haueſſe viſto le ritorte.

P V R G A T O R I O.

Per altra uia, che fù ſi aspra, e forte,

II. L'anime, che ſi fur di me accorte,

Merauigliando diuentaro ſmorte.

Fiere di Ghin di Tacco hebbe la morte,

VI. Quiui pregaro con le mani porte,

Che fe parerlo buon Marzucco forte

Con pietre vn giouinetto ancider forte,

E lui
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XV. E lui vedea chinarſi per la morte,

Ma de gli occhi facea ſempre al ciel porte.

Tanto che vuol, ch'i veggia la ſua corte,

XVI. Non mi celar chifoſte anzi la morte,

E tue parole fan le nostre ſcorte.

Ti ponga in pace la verace corte,

XXI. Come diſi egli, e perche andate forte,

Chi v'ha per la ſua ſcala tanto ſcorte.

Facea, ma ragionando andauan forte,

XXI I I I. E l'ombre, che parean coſe rimorte,

Trahem di me di mi'viuer accorte.

Guardando'l foco, imaginando forte,

XXVII. Volſerſi verſo me le buone ſcorte.

gui puot'eſſer tormento, ma non morte.

L'accuſa del peccato in noſtra corte,

XXXI. Tuttauia perche me'vergogna porte,

Vdendo le Sireneſie più forte.

Che ſolueranno questo enigma forte

XXXIII. Tu nota, e ſi come da me ſon porte,

- . Delviuer, ch'è vn correrà la morte.

P A RA D I S O.

Delnome tuo, cº de la voſtra forte,

I II. La noſtra carità non ſenza porte,

Che vuol ſmila sè tutta ſua corte. -

Ch'à Dio, ci d Giudei piacque vna morte

VII. Non ti dee horamai parer più forte, -

Poſcia vengiata fà da giuſta corte.

Del padre corſe, a cui, com'a la morte, º

XI. Et dinanzi a la ſua ſpirital corte.

Poſcia di di in dì l'amò più forte.

Si mouen lumi ſcintillando forte,

X I I I I. Così ſi veggion quì diritte, c) torte,

Le minutie de'corpi lunghe, cº corte

Non ti parrà nuoua coſa ne forte

XVI. Le noſtre coſe tutte hanno lor morte,

Che dura molto, e le vite ſon corte, -

Naſcendoſi da queſta ſtella forte s .

XVII. Non ſe ne ſono anchor le genti accorte,

Son queſte ruote intorno di lui torte

Come
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Come libero amor in queſta corte,

XXI. Ma queſt'è quel ch'à cerner mi parforte,

- A quest'officio tra le tue conſorte. -

Lo noſtro Imperador anzi la morte,

XXV. Siche veduto'lver di queſta corte,

In tè, º in altrui di ciò conforte. -

Vegnarimedio agli occhi, che fur porte,

XXVI. Lo ben, che fà contenta queſta corte,

Mi legge amore lieuemente, è forte. -

Da tutte parti la beata corte,

XXXII. O ſanto padre, che per me comporte, e

Nel qual tu ſiedi per eterna ſorte. . . . .

- O IR T I - - - -

I N F E R N O.

Partiti da coteſti, che ſon morti,

I I I. Diſe,per altra uia, per altre porti, i

Più lieue legno conuien, che ti porti. 2

Diſe a compagni,ſiete voi accorti,

XII. Così non ſglion fare piè di morti, .

Oue le due nature ſon conſorti. - -

Eſperienza defio giron porti, . . .
XVII. Li tuoi ragionamenti fian là corti, º

Che ne conceda i ſuoi bomeri forti.
-

Guizzando più, che gli altri ſuoi conſorti,

XIX. Et egli àme, ſe tu vuoi, ch'i ti porti,

Da# ſaprai di sè, e deſuoi torti.

E due piè de la fiera, ch'eran corti,

XXV. Poſciali piè di retro inſieme attorti,

E'l miſero del ſuo n'hauea due porti.

Tu, che spirando vai veggendo i morti, - -

XXVI II. E perche tu di me nouella porti, - - -

Che diede al Re Giouanni mai conforti.

E trè di li chiamai, poi che fur morti, - - -

XXXIII. Quand'bebbe detto ciò, con gli occhi torti, - -

- Che furo d l'oſſo, come d'un can forti.

P V R G A T O R I O.

Sì, che di lui di là nouelle porti, .

V. Nofummo già tutti per forza morti, -
- si Ccc Quiui
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Quiui lume delciel ne fece accorti.

Dicendo intrate, ma faccioui accorti

I X. E quandofurnecardini distorti,

Che di metallo ſon ſonanti, e forti e

Superbia fè, che tutti i miei conſorti, . .

XI. E qui conuien, ch'i queſto peſo porti,

Poi ch'i nol fe tra viui, quì tra morti.

otte menato m'ha da veri morti,

XXIII. Indim ha tratto sù li ſuoi conforti,

Che drizza voi, che l mondofece torti,

«A la ſalute ſua eran già torti, .

XXX. Per queſto viſitai l'uſcio de'morti,

Li prieghi miei piangendo furon porti.

P A RA D 1 s o i

Tutte nature per diuerſe ſorti,

I. Onde ſi muouon à diuerſi porti, i .

Con inſtinto a lei dato, che la porti.

Che gli organi del corpo ſaran forti,

X I I I I. Tanto mi paruer ſubiti o accorti,

Che ben moſtrar diſio de corpi morti.

Per lo giuſto diſdegno, che n'ba morti, i

XVI. Era honorata eſa, ci ſuoi conſorti,

Le nozze ſue per l'altrui conforti.

Son dimandati, ma perch'ei rapporti,

XXV. A lui laſcio: che non gli ſaran forti,

Et la gratia di Dio ciò li comporti. e

O R T O
I N F E R N O.

Cominciò il Poeta; tutto ſmorto

I I I I. Et io, che del color mi fui accorto,

Che ſuoli al mio dubbiar eſſer conforto.

L'incendio, e giace dispettoſo, e torto –

XI I I I. E quel medeſino, che ſi fue accorto, -

Gridò, quali fu viuo, tal ſon morto. .

Non puoi fallire a glorioſo porto,

XV. E s'i non foſſi sì per tempo morto,

l Dato t'haurei d l'opera conforto. - -

Lunga promeſſa con l'attender corto, . .
º - - - Fran,

--

l
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XXVI f. Franceſco venne poi, com'io fui morto.

Gli diſſe, Non portar, non mifar torto.

Io ſon quel dale frutta del mal'horto,

XXXIII. O, diſilui, borſe'tù ancormorto? - - -

Nel mondo sù, nulla ſcientia porto. -

Pv R GAT o R 1 o.

Mifuggio'l ſonno, e diuentaiſmorto,

IX. Dalato m'era ſolo il mi conforto,

E'l viſo m'era a la marina torto.

Da tè la carne, che ſe foſſi morto,

XI. Pria che paſſin mill'anni, che più corto,

Alcerchio, che più tardi in cielo è torto.

S'i ritorno a compierlo camin corto,

XX. Et egli, i ti dirò non per conforto,

Gratia in te luce prima, che ſie morto, i

Che ne occaſo mai ſeppe, ne orto, . . . . . .

XXX. E che faceua lì ciaſcun accorto,

qualtimon gira per venird porto. A
-

- - - - - - -

lº -

r -

P A R A D I S O, ,

Tra Hebro, cº Macra, che per camin corto,

IX. Ad on'occaſo quaſi di advn'orto,

Che fè del ſanguei".già caldo il porto.

Non dico Aſtºſi, che direbbe corto,

XI. Non eranchor molto lontan da l'orto,

De la ſua gran virtù alcun conforto. -

Trattom hanno del mar del amor torto º

XX VI. Le fronde, onde l'infronda tutto l'horto,

Quanto diluialordi bene e porto

O R Z A

E 7 N F E R N O. -

E me ſaetti di tutta ſua forza, ..

XI I I I. All'hora'l Duca mio parlò diforza, ,

oCapaneo in ciò che non s'ammorza.

Pv R GAT o R 1 o.

Perl'arbor giù rompendo de la ſcorza

xxxr4 - Eferio'l carro di tutta ſua forza, - -

C cc 2 Vinta
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Vinta da l'onda, hor da pioggia,hor da orza.

P A R A D I S O,

Niente conferiſce a quel che forza, o . . . . .

I I I I. Che volontà, ſe non vuol, non 'ammorza,

Se mille volte violentia iltorza. r

O SA n. -

I N E E R N o.

De la valle d'Abiſſo doloroſa, -

I I I I. Oſcura, profondera, e nebuloſa,

I non vi diſcerneua alcuna coſa. .- - - - -,

Che ſuccedette a Ni ſiſa spoſa, . . .

V. L'altra è colei, che sanciſe amoroſa, ,

Poi è Cleopatra luſſurioſa ,

Baciommi l volto, e diſſe,"
VIII. Quel fà al mondo perſona orgoglioſa,

Così s'è" qui furioſa

Si che ſe ſtella buona, dimiglior coſa

XXVI. Quante il villan, ch'al poggio ſi ripoſa,

La faccia ſua a noi tien meno aſcoſa. I

P VR G AT o R Io i

. . . . . . . . .

Cometiſtauialtera, e diſdegnoſa o

VI. Ella non ci diceua alcuna coſa, e

Aguiſa di leon, quando ſi poſa. . .

Cb è moto ſpiritale, e mainonpoſa,

XVI II. Horti puoteapparer, quante naſcoſa,

Ciaſcun amorin ſe laudabileſ, i
A beder la vendita che naſcoſa: - --

XX. Ciò che dicea di quell'onica poſa,

Verſo me volger per alcuna chioſa.

P A RA D I so ,

Et forſe in tanto, in quanto vn quadre pºſa,

I I. Gionto mi vidi, oue mirabil coſa, ,

Cu non potea mioura eſſer eſcoſa.

Che'n fino a lì nonfù alcuna coſa º

X I I I I. Forſe la mia parola par troppoſa, -

Ne quai mirando mio diſio bà poſa. - - -

- - - - - -- - - - - Cuopre,

-- --

i , . e º sº
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Cuopre, 6 iſcuopre i liti ſanza poſa,

XVI. Perche non dee parer mirabilcoſa,

Onde la fama nel tempo è naſcoſa.

Nel monte, o ne la valle doloroſa,

XVII. Che l'animo di quel ch'ode, non poſa,

La ſua radice incognita, di aſcoſa.

XXXI. In forma dunque di candida roſa,

Che nel ſuo ſangue Chriſtofece poſa.

Prìa che moriſſe de la bella spoſa,

XXXII. Siede lung'eſſo: elongo l'altro poſa,

La gente ingrata mobile & ritroſa.

O S C A -

I N F E R N O.

Iacobo Rafticucci, Arrigo, e'l Moſca,

VI. Dimmi, oue ſono, e fa, ch'io gli conoſca,
- --

- -

Sel ciel gli addolcia, à l'inferno gli attoſca.

Alcun, ch'al fatto il nome ſi conoſca,

XXIII. Et vn, che'nteſe la parola Thoſca

Voi, che correte ſi per l'aura foſca.

Leuando i moncherin perl'aura foſca.

XXVIII. Gridò, Ricorderati anco del Moſca .

Che fu'lmalſeme de la gente Toſca.

O SCI A

I N. F E R N O.

X X I I I I. Tal'era l peccator leuato poſcia,

Che cotai colpi per vendetta croſcia,

Divello in vello già diſceſe poſcia,

2(XXIIII. Quando noifummo là, doue la coſcia,

Lo Duca con fatica, e con angoſcia.

P V R G A T O RI O.

Mouendo'l viſo pur sù per la coſcia,

A VI I. Conobbi all'hor chi era, e quell'angoſcia.

Non m'impedì l'andar d lui, ci poſcia.

Spirito, º acqua fºſſi e con angoſcia,

º XX. Ella pur ferma in su la deſtra coſcia,

Volſe le ſue parole così poſsia. -
e -

- - -

v. - I ,

-

-- . A

Tutto ſmarrito da la grande angosia 9

O SCIO
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O S C I O

I N F E R N O.

Far ſotto noi vn'borribil/troſcio,

XVII. All'horfù io più timido a loſcoſcio,

Ond'io tremando tutto mi raccoſcio.

O SC O

I N F E R N O.

tuando noi ci mettemmo per vn boſco,

XI II. Non frondi verdi, ma di color foſco,

Non pomi u'eran, ma ſtecchicontoſco.

P V R G A T O R I O.

Guardere'io, per veder ſi'l conoſco,

XI. I fui Latino, e nato d'un gran Theſco

Non sò ſe lnome ſuo giamai fu voſeo.

Quando'n Faenza vn Bernardin di Foſco

XI I I I. Non ti merauigliar, s'i piango, Thoſeo,

Vgolin d'Azzo, che che viuette voſco.

TRipoſe a me, che parlandomi Tboſco,

XVI. Per altro ſopranome, i noleonoſco,

Dio ſia con voi, che più non vegno voſco.

Gridauan alto, virum non cognoſco,

XXV. Finitol'ancho gridaaan, al boſco,

Che di Venere hauea ſentito il toſco.

P A R A D I S O.

Di gran vertà, dal qual'io riconoſco,

XXI I. Con voi naſceua, e s'aſcondet.a voſco,

Quand'i ſentì da prima l'aer Tboſco.

O S E

I N F E R N O.

Dirotti breuemente, mi rispoſe,

II. Temerſi dè di ſole quelle coſe

De l'altenò, che non ſon pauroſe.

Che vederai le genti doloraſe,

III. Et poi che la ſua mano a la mia poſi

Mimiſe dentro a le ſecrete coſe.

Fare
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Far forza, dico in sè, o in lor coſe,

XI. Morte per forza, e ferute doglioſe,

i incendi, e tollette dannoſe.

Che la ſiſgraffia con lunghia merdoſe,

XVI I I. Thaida%" º",

Grandiappò te, anzi merauiglioſe.

Domandollo, ond'ei foſſe, e quei rispoſe,

XXII. Mia madre à ſeruo d'vn ſignormi poſe
r Diſtruggitor di sè, e di ſue coſe.

Così il ſouran li denti a l'altro poſe,

XXXII. Non altrimenti Tideo ſiroſe,

Che quei faceua'lteſchio, e l'altre coſe.

P V R G A T O R I O, -

Soauemente il mio maeſtro poſe,

I. Porſiver lui le guancie lagrimoſe,

Quelcolor, che l'inferno mi naſcoſe.

Con lo'ntelletto,allhora mi rispoſe,

X I I I I. E l'altro diſſe a lui, perche naſcoſe,

Pur com'huomfà de l'horribili coſe.

La famiglia del ciel, a me" - ,

XV. Tosto ſarà, ch'à veder queste coſe, -

Quanto natura à ſentirti diſpoſe.

Vn pocoa riſo pria, poſcia ripoſe, - -

XXII. Veramente più volte appaionº 9

Per le vere cagion che ſon naſcoſe,

Albuon Vergilio, ci eſſo mi riſpoſe,

XXIX. Indi render l'aſpetto è l'alte coſe,

Che foran vinte da nouelle ſpoſe.

A pena hebbi la voce, che riſpoſe,

XXXI. Piangendo diſſile preſenti coſe,

Toſto che'l vostro viſo ſi naſcoſe.

Mathelda, che'lti dica, è quì riſpoſe,

XXXIII. Labella donna queſte, e altre coſe,

Che l'acqua di Letheo non glielnaſcoſe.

P A R A D I S O.

Per troppa luce, quando lcaldo ha roſe

V. Per più letitia sì mi ſi naſcoſe,

Et così chiuſa chiuſa mi rispo e - e -

- -re

- A i
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XII.

X V.

IX VI I.

X X.

X X I I I I.

X X VI,

X X IX.

XXXI.

X.

XXXIIII,

XI.

XI.

i

Per lo patto, che Dio con Noè poſe

Coſi di quelle ſempiterne roſe,

Etſil'estrema a l'intima rispoſe.

Giunſe lo spirto al ſuº principio coſe,

Ne per elettion mi ſi naſcoſe.

Al ſegno de'mortai ſi ſopra poſe.

Di lui, e nol dirai, ci diſſe coſe,

Poi giunſe;" queſte ſon le chioſe,

Che dietr'a pochi giri ſon naſcoſe.

Lo benedetto ſegno mi rispoſe,

I veggio che ti credi queſte coſe,

Si che ſe ſon credute,ſono aſcoſe.

Se ben intendi perche la riſpoſe.

Et io appreſo, le profonde coſe

Agli occhi di là giù ſon ſi naſcoſe.

Che fà di ſeparegli l'altre coſe, - º

Tu vuoi vair quant'è che Dio mi poſe,

A coſi lunga ſcalati dispoſe.

Ne la paſſion di Chriſto, º s'interpoſe,

Et altri, che la luce ſi naſcoſe,

Com'à Giudei, taleclipſi riſpoſe,

Adimandar la mia donna di coſe,

Vno intendea, o altro me riſpoſe,

Veſtito con le genti glorioſe.

O S O -

I, N F E R N O.

Guardommi vn poco, e poi quaſi ſdegnoſo,

Io, ch'era d'obidir deſideroſo,

Ondei leuò le ciglia vn poco inſoſo.

Per la buca d'on ſaſſo, ch'egli ha roſo,

Lo Duca, o io per quelcamino aſcoſo,

Etſenza cura hauer d'alcun ripoſo.

Pv R G A T o R I o.

Et è quì, perche fà preſentuoſo,

Ito è così, ci và ſenza ripoſo,

A ſatisfar, ch'è di là troppoſo.

Nè per la fretta dimandare eroſo,

Coſim'andaua timido,& penſoſo. º es .

- P A
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P A RA D I s o.

Vidio Fiorenza in sì fatto ripoſo,

XVI. Con queſte genti vid'io glorioſo,

TNon era ad baſta mai poſto a ritroſo.

O SS A

I N F E R N O,

Riſpoſe, ma l bollor de l'acqua roſa a

XII II. Lethe vedrai, ma non in queſta foſſa,

Quando la colpa pentuta è rimoſſa.

Vidine vn'altra più, che ſangue roſa,

XVII. Et vn, che d'una ſcrofa azurra, e groſſa,

Mi diſſe, che fai tà in queſta foſſa ?

S'aggiunge almal volere, 6 d la poſa,

XXXI. La faccia ſua mi parea lunga, e groſſa,

Et à ſua proportione eran l'altr'oſa.

P V R G A T O R I O.

Ringhioſi più, che non chiede lor poſa,

XI I I I. Vaſi caggendo, º quant'ella più ngroſſa

La maledetta, º ſuenturata foſſa:

Sotto lo'mperio del buon Barbaroſſa,

X VI II. E talhà già l'un piè dentro la foſſa,

E triſtofia d'hauerui hauuta poſa.

Del gouerno del Regno, e tanta poſſa,

XX. Ch'à la coronavedoua promoſſa, -:

Cominciar di coſtor le ſacrat'oſſa.

Venian danzando, l'una tanto roſa,

XXIX. L'altr'era, come ſe le carni, e l'oſa,

La terza parea neue teſtè moſſa. -

P A R A D I S O.

Giamai a buon voler, tornò a l'oſſa,

XX. Di viua ſpeme, che miſe ſua poſſa,

Si che poteſſe ſua voglia eſſer moſſa

Se non che la miamente fà percoſſa,

XXXIII. A l'alta fantaſia, qui mancò poſſa,

Si come rota, chigualmente è moſſa. .. . ..
- - a D dd OSSE
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XXVII. S'io credeſſi, che mia riſpoſta foſſe,

XVI I. I mi volgea per veder ou'i foſſe,

XVII. Maggior paura non credo, che foſſe,

XI. O vanagloria de l'humane poſe

XXX. Toſto che ne la vista mi percoſſe,

O SS E
I N F E R N O, -

Ch'entro l'affoca, le dimostraroſe - -

I

VI II. Noi pur giugnemmo dentro a lalte foſſe,

Le mura mi parea, che ferro foſſe.

Di là da Trento l'Adice percoſſe,

X II. Che da cima del monte, onde ſi moſſe,

Ch'alcuna via darebbe a chi sà foſſe. .

E quella teſa, com'anguilla moſſe,
S. -

-

Perche'lciel, come pare ancor, ſi coſe.

Al modo ſuo, l'acuta punta moſſe,

Queſta fiamma taria ſenza più ſcoſſe.

Pv R GAT o RI o

Eſilo'ncendio imaginato coſe, -

I X. Non altrimenti Achille ſi riſcoſſe, -

E non ſapendo là, doue fi foſſe. --

Et ancor non ſarei qui ſe non foſſi

Se non è giunta da l'etate groſſe.

Toſto, che'llume il volto mi percoſſo

Prima ch'i fuor di pueritia foſſe. -

Et dopo, ſe ſol accennando moſſe,

Che da ogn'altro intento mi rimoſſe. . .

Per occulta virtù, che da lei moſſe, º . . .

XXXIII. Così ſe'ngiua, e non credo che foſſe,

X II. Etne gli ſterpiberetici percoſſe,

Quando con gli occhi gli occhi mi percoſſe.

PA R A D I S O.

Poi ver Durazzo, co- Pharſaglia percoſſe - .

VI. Antandro & Simoenta, onde ſi moſſe,

Et mal per Tolomeo poi ſi riſcoſſe.

Con l'offitio appoſtolico ſi moſſe, - - - -

TDout
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Toue le reſiſtentie eran più groſſe.

Penſa chi era, e la cagion che l moſſe,

X I I I. Non hò panlato sì, che tu non poſe,

Acciò che Rè ſufficiente foſſe. -

Se la ſcrittura ſoura voi non foſſe,

XIX. O'terreni animali, è menti groſſe,

Da sè, ch'è ſommo ben, mai non ſi moſſe.

Altri riuolgon ſe doue ſon moſſe,

XXI. Tal modo paru'à me che quiui foſſe,

Si come in certo grado ſi percoſſe.

O S SI

I N P E R N O.

Vn graue tuono sì, ch'i mi riſco

I I I I. E l'occhio ripoſato intorno moſſi

Per conoſcerlo loco, dou'i foſſi

Tutto che nè sì alti, nè sì groſſi,

XV. Già erauam da la ſelua rimoſſi,

Perch'io'ndietro riuolto mi foſſi.

Mouen, che ricidon gli argini, efoſi,

2K VIII. In queſto loco da la ſchiena ſcoſi,

Tenne à ſiniſtra, e io dietro mimoſi.

Verrà colui, ch'io credea, che tu foſſi, ,

XIX. Ma più è'ltempo già, ch'e pièmi coſi, s .

Ch'einon ſtarà piantato copiè roſi.

Ne pentire, e volere inſieme puoſi,

X XVII. Ome dolente come mi riſcoſſi,

Tunon penſaui, ch'io loico foſſi.

P V R G A T O R I O.

uel, ſanz'ilquala Diotornar non poſſi

XIX. gi# d" volti hauete iiº a

Coſa di là, ond'io viuendo moſſi, -

Subita voce diſſe, ond'imi ſcoſſi,

XXI I I I. Drizzai la teſta per veder chi foſſi,

Vetri, è metalli ſi lucenti, e roſſi, ,

Segli occhi pur teſtè dal ſol percoſſi,

XXXI I. Ma poiche al poco il viſo riformoſi.

Senſibil, ond'à forza mi rimoſſi. ,

Ddd 2 PA
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P A R A D I S O.

Gli remi pria ne l'acqua ripercoſſi, - - -

XXV. Ahi quanto ne la mente mi commoſſi, e

Per non poter vederla, benchi fiſſi.

O S S O

- I N F E R N O.

Che fece l'Arbia colorata in roſſo,

X. Poi c'bebbe ſoſpirando il capo moſſo,

Senza cagion ſarei con gli altri moſo,

Loco a veder ſenza montar al doſſo, -

XVIII. Quiui venimmo, e quindi già nel foſſo,

Che da gli human priuati parea moſſo.

Moſtraua alcun de peccatori il doſſo, -

XXI I. Et come l'orlo de l'acqua d'un foſſo

Sì, che celano i piedi, e l'altro groſſo

Ond'vna voce aſcio da l'altro foſo,

XXIII I. Non sò che diſſe, ancor che ſoura il doſſo, ) -

Machi parlaua ad ira parea moſſo.

P v R GA T o R 1 o.

Volgendo adbor adhor la teſta, e ldoſſo,

VI II. I nolvidi, e però dicernol poſſo,

Ma vidi ben e l'un, e l'altro moſſo.

X. secondo c'hauean più e meno adoſſo,

Piangendo parea dicer più non poſſo.

Iui dinanzia me eſſer percoſſo, -

Che e quel dolce Padre a che non poſſo,

Diſ'io, e pare inuer noi ſermoſo.

P A RA D I so.

Aquietarmi l'animo commoſſo,

I. Et cominciò, tu ſteſſo ti fai groſſo,

Ciò che vedreſti, ſe l'haueſi ſcoſſo,

Da te d'un modo, d l'altro più rimoſſo,

II. Riuolto ad eſſi fà che dopo laoſo,

Et torni a te da tutti ripercoſſo:

Poi che parlando, a dubitar m'hai moſſo,

VI II. Questo io d lui, 6 egli a me, si poſſo,

- - 2 erra'l viſo, come tien'l doſſo.

XV
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I I.

XI I.

X I I I,

X VI.

XXI I.

XXVI I.

XX IX.

xxxIII.

I I.

V I.

ſ"

. Ma quell'altro magnanimo, a cui poſta

O ST A

I N F E R N o.

E per noui penſer cargia propofia ,

Talmifec'io in quella oſcura costa,

Che fù nelcominciar cotanto toſia.

Ch't faceua dinanzi a la riſpoſta,

Ne cangiò collo, nè piegò ſua coſta.

Venite voi che ſcendete la coſta, - - -

Lomi maeſtro diſſe, la riſpoſta, -

Mal fù la voglia tua ſempre ſi toſta.

Sente'l porco, e la caccia d la ſua poſta,

Et ecco due a la ſiniſtra coſta, -

Che de la ſelua rompen ogni roſta,

Etrè, che cio inteſer per riſpoſta,

Se l'altre volte sì poco ti coſta,

Felice, te che sì parli a tua poſta.

Quattrone fe volar da l'altra coſta,

Di quà, di là diſceſero a la poſta,

Cheran già cotti dentro da la croſta.

Quando'l mio Duca mi tentò di cofia. -

Et io, c'hauea già pronta la rispoſta,

O'anima che ſe la giù naſcosta. - - - - - -

Lo Duca gia facendo la riſpoſta, ,

Dou'io teneua gli occhi sì a poſta,

La colpa che la giù cotanto coſta.

Di ciò ti farà l'occhio la riſpoſta,

E vn de'trifti dela" croſta, i

Tanto, che data u'è l'ultima poſta,

P V R G A T O R I C.

Laſciarlo canto, e gir inuerla coſta

Ne la noſtra partita fù mentoffa.

Colui, che già ſi copre de la costa,

Mavedi la vn'anima, ch'à poſta,

Quella venſegnerà la via più toſta.

Diretroda Maria per quella coſta. -

Vn'altra hiſtoria ne la roccia impoſta - - - -

Accioche foſſe a gli occhi miei diſpoſta,

E rendea
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-

Erendea a me la mia ſiniſtra coſta,

XXIX. Quand'io da la mia riua hebbi tal poſta,

Per veder meglio, a paſſi diedi ſoſta.

P A R A D I S O.

XI I I. Quando la ſua ſemenza è già ripoſta,

Tu credi che nel petto, onde la coſta,

Ilcui palato d tutto'l mondo coſta. -

X IX. Di queſto Nicoſia, e Famagoſta, - ,

Che dal fianco de l'altre non ſi ſcoſta.

Colui, che più albeccomi s'accoſta,

XX. Hora conoſce quanto caro coſta,

Di queſta dolce vita, ci de l'oppoſta,

Non mi fà degno de la tua riſpoſta,

XXI. Vita beata, che ti ſtai naſcoſta,

La cagion, che ſi preſo mi t'accoſta. -

eA l'alto fine, ti farò rispoſta . . .

XXI I. Quelmonte, a cuiCaſino è ne la coſta,

Da la gente ingannata & mal diſposta.

Con men diſdegno, che quand'è pospoſta

XXIX. Non vi ſi penſa quanto ſangue coſta,

Che humilmente con eſſa s'accoſta.

Per la corona che già u è sù poſta,

XXX. Sederà l'alma, che fia giù augoſta,

Verrà in prima ch'ella ſia dispoſta,

O ST E

I N F E R N O,

Lodoſſo, e'l petto, ci amendue le coſte,

XVII. Con più color ſommeſſe, di ſoprapofte,

'Ne furtai tele per Aragne impoſte.

Et ei preſe di tempo, e luogo poſte,

XXXIIII. Appigliò sè a le vellute coſte,

Tra l folto pelo, e le gelate croste.

O STO

I N F E R N O,

Et tu corteſe, che vbidiſti toſto,

II. Tu m'hai con deſiderio il cor disposto,

Cbi ſon tornato nel primo propoſto. a -

Quinti
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quinti entro ſodiſfatto ſarai toſto,

X. Et io, buon Duca, non tegno ripoſto,

Etiumbainon pur moicio ipofio.

Per non intender ciò ch'è lor rispoſto,

XIX. All'hor Virgilio diſe, dilli tosto,

Et io rispoſi, com'a me fà impoſto.

Pv R G A T o R 1 o

Com'iauiſo, aſſai è lor riſpoſto, , ,

V. Vapori acceſi non vidiosì toſto,

Nè ſolcalando nuuole d'Agoſto.

Da noi, perche venir poſſiam più toſto,

VII. Rispoſe, loco certo non c'è poſto,

Per quantir poſſo, a guida mi t'accoſto.

E volete trouar la via più toſto, , ,-

XIX. Così prego'l Poeta, e ſi ripoſto, i -

Nel parlar auiſai l'altro naſcoſto.

Vennhoramai, che litempo, che c'è impoſto,

XXIII. I volſi'l viſo, e'l paſſo non men toſto,

Che l'andar mi facea di nullo coſto.

Ma già non fia' tornar mio tanto toſto, .

XXI I I I. Però che'lluogo, i fui à viuer poſto, i

Et à triſta ruina par diſpoſto a

Lo decimo ſi paſſo in terra poſto,

XXXIII. E con tranquillo aſpetto vien più toſto,

Adaſcoltarmi tu ſe ben diſpºſto.

P A RA D 1 so, º

Et ſappi che'l ſi muouere è ſitoſto,

XXVIII. Etio a lei; ſe'l mondo foſſe poſto i º º

Satiombarebbe ciò, che m'è propoſto a-

O ST R A

I N. F E R N O. e

Per lo ſa mezo cerchio è l'altra gioſtra,

VII. Diſi, Maeſtro mio bormidimoſtra,

Queſti chercuti à la ſiniſtra noſtra

E cominciare ſtormo, e far lor moſtra,

X XII- Corridor vidi per la terra voſtra, .

Ferir torniamenti, e correr gioſtra, D
n. -

t ist
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Che de lo ſcoglio, l'altra valle moſtra,

XXIX. Quando noi fummo sùl'vltima chioſtra

Potean parerà la veduta noſtra. - .

P VR GA T o R I O.

Moſtrò ciò che potea la lingua noſtra,

VII. Qual merito, è qual gratia mi ti moſtra i

Dimmi,ſe vien d'inferno, è di qualchioſtra ?

P A RA D I S O.

Fuor mi rapiron de la dolce chioſtra,

III. Et queſt'altro ſplendor; che ti ſi moſtra,

Ditutto'l lume de la ſpera noſtra.

Vien'à veder la Veronica noſtra - e

XXXI. Madice nel penſier fin che ſi moſtra,

Horfù ſi fatta la ſembianza voſtra?

O ST R I

P V R G A T O R I O . - - -

Dimmi, che è cagion perche mi moſtri,

XXVI. Et io a lui, i dolci detti voſtri, .

Faranno cari anchor i loro inchioſtri. . . . . .

P A RA D I so.

quì ſono i frati miei, che dentri chioſtri,

XXI I. Et io à lui, l'effetto, che dimoſtri, e

Chiveggio & noto in tutti gli ardor voſtri

OSTRO

P v R GA T O R I O.

Torceſe'n ſaſo'l deſiderio voſtro,

XV. Perche quanto ſi dice più lì noſtro,

E più di caritate arden quel chioſtro.

Che licito ti ſia l'andar al chioſtro,

XXVI. Fagli perme vn dir di Paternoſtro,

Oue poter peccarnon è più noſtro, º

P A RA D I so.

Non portò voce mai, neſerſi inchioſtro

x IX. Cb i vidi, e anchovdiparlar lo roſtro, '

- quant'era
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Quant'era nel concetto noi o noſtro

Tanto con gli altri, che'l numero noſtro,

XXV. Con le due ſtole nel beato chioſtro,

Et queſto apporterai nelmondo voſtro.

O TA
a I N. F E R N O.

- Però giri fortuna la ſua rota .

XV. Lo mi maeſtro all'hora in sù la gota

Poi diſſe, ben aſcolta, chi la nota.

Se tu ne vedi alcun degno di nota,

XX. Allhor mi miſe, quel che da la gota,

Fù, quando Grecia fà de'maſchi uota.

P VR G A T O R I O.

Iuſtiniano, ſe la ſella è vota,

VI. Abigente, che deureſti eſſer deuota ,

Se ben intendi ciò, che Dio ti nota.

Giugnendo per camin gente non nota,

XXIII. Così dirietr'a noi più toſto mota,

D'anime turbatacita, ci deuota.

Per l'oration de la terra deuota,

X XIX. Tre donne in giro de la deſtra rota,

Ch'à pena fora dentro al foco nota

Ciò che confeſſi, non foramen nota,

XXXI. Ma quando ſcoppia da laf" gota,

Riuolge ſe contra'ltaglio la rota.

B Statio, dº io ſeguitauam la rota,

XXXI I. Si paſſeggiando l'alta ſelua vota,

Temprauai paſſi in angelica nota.

P A R A D I S O.

Se non riempie, doue colpa vota,

VII. Voſtra natura quando peccò tota,

Come di Paradiſo fà remota.

Che foſſe ad altro volta per la rota,

I X. L'altra letitia, che no era già nota

Qaal fa balaſcio, in che lo ſol percota.

Tintin ſonando con ſdolce nota,

X. Così vidio la glorioſarota,

- -- E e e Et
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Et in dolcezza, ch'eſer non può nota.

A la fiata quei, che vanno a rota,

XI I I I. Così i la oration pronta è deuota,

TNel torneare, dò ne la mira nota.

Che tu uede ti da la destra rota;

XX. O predeſtination quanto rimota,

Che la prima cagion non veggion tota.

Dentra la tua letitia;fammi nota,

XXI. Et di perche ſi tace in questa rota, -

Che giù per l'altre ſuona ſi deuota,

Venir'à due che ſi volgeano a rota,

XXV. Miſeſili nel canto & ne la nota,

Pur come ſpoſa tacita, ci immota.

Creando i ſa piacer di gratia dota,

XXXII. Et ciò eſpreſſo ci chiaro vi ſi nota,

Che ne la madre hebber l'ira commota.

O T E

I N R E R N O,

Vuolſi così colà, doue ſi puote,

III. Quinci fur quete le lanoſe gote, ,

Che'ntorno a gli occhi bauea di fiamme rote.

Vuolſi coſì colà, doue ſi puote, .

Hor incomincian le dolenti note; -

Là doue molto pianto mi percote.

Et ſe tu ben la tua fiſica note,

XI. Che l'arte vostra quella, quanto pote,

Si che noſtr'arte a Dio quaſi è nipote.

De l'huom chiuderle labra, quant'ei pote

XVI. Ma qui tacer nol poſſo, e per le note,

S'elle non ſien di lunga gratia vote.

- Non la tua conuerſion, ma quella dote,

XIX. Et mentre gli cantaua cotai note,

Forte ſpringaua con ambo le piote.

Percotendo ( rispoſe ) altrui le gote,

XXX II. Viuo ſon io, º caro eſerti puote,
Ch'io metta il nome tuotrà l'altre note.

P V R G A T O R I O.

Eandar sù di notte non ſi pote,

V

Animi
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VII.

V I I I,

X I.

X I II.

X X I I I I.

2KX VI I I.

I I I I.

VI.

Anime ſono d deſtra quà remote a

Et non ſenza diletto ti fien note.

Gli uſcì di bocca con ſi dolci note,

E l'altre poi lietamente, e deuote,

Hauendo gli occhi d le ſuperne rote. ,

Di quà, che dir, e far per lor ſi pote , -

Ben ſi deelor aiutar lauarle note,

Poſan zſcirà le ſtellate rota.

De la cornice, onde caderſºpote, a

Da l'altra parte m'eran le deuote,

Premeuan ſi chebagnauan le gote.

Creſcendo ſempre infin ch'ella l percote,

Non hanno molto à volger quelle rote,

Ciò, che'lmi dir più diohiarar non pote.

Ne l'aer viuo tal moto percote, r .

E la percoſſa pianta tanto pote,

E quella poi girando intorno ſcote.

P A R A D I S O.

Eſſer aggiunto, come quei, che puote,

ic -

Beatrice tutta ne l'eterne rote,

Le luci fiſſe di là sù remote. ,

Che la voce non ſuona, ci eſſer puote,

S'egli intende tornarà queſte ruote, -

In alcun vero ſu'arco percuote e

In noi l'affetto ſi, che non ſi puote,

Diuerſe voci fanno dolci note,

“Rendon dolce armoniatra queſte rote. ,

Con tant'ordine fe: ch'eſer non puote,

X. Leua dunque Lettor d l'alterote,

XI.

X I I I.

X V.

Doue l'un moto d l'altro ſi percuote.

È fatto ghiotto sì ch'eſer non puote,

Et quanto le ſue pecore rimote,

Più tornan'à l'Ouildilatte vote. i.

O ſe del mezo cerchio farſi puote,

Onde ſe ciò ch'i diſi, di queſto note;

in che lo ſtraldi mia ntention percuote.

La figlia al padre, che ltempo, e la dote,

Non bauea caſe di famiglienote; -

Amoſtrarciò, che n camera ſipuote. .
s º. -

- E e e 2 Che
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X VI I.

Che le più alte cime più percuote: º

Però ti ſon moſtrate in queſte rote,

Pur l'anime, che ſon di fama note:

Con l'ordine, ch'i veggio in quelle rote;

XXVIII. Ma nel mondo ſenſibile ſi puote,

V II,

XI.

VIII.

XXXI.

XXXIIII.

XXXII.

I I.

Caantelle ſon dal centro più remote.

O T H

P A R A D I S O. -

Oſanna Sanctus Deus Sabaoth, i -

JFelicesignes horum malahoth. -

O TI O

P A R A D I S O.

Sengiua, ci chi ſeguendo ſacerdotio,

Et chi rubare, di chi ciuil negotio,

S'affaticaua, ci chi ſi daua a l'otio. -

O T O

I N F E R N O. -

Sotto'l gouerno d'un ſol galeoto, - - -

Flegias Flegias tu gridi à voto

Piu non ci barai, ſe non paſſando il loto. -

Queſti è Nembrotto, per lo cui malcoto, -

Laſcianlo ſtare, e non parliamo a voto,

Come'l ſuo ad altrui, ch'a nullo è noto.

Per fuggir lui, laſciò quì il luogo noto,

Luogo è la già da Belzebù rimoto,

Chenon per viſta, ma per ſuono è noto.

PV R GA T O R I O.

De'ſuo'comandamenti era deuoto,

Non ſceſe mai con ſi veloce moto,

Da quel confine, che più è remoto,

P A R A D I S. O.

Non dimoſtrato, ma ſia per ſe noto

Io riſpoſi; Madonna ſi diuoto,

Lo qual dal mortal mondo m'hà rimoto,

Mi diſſe, appreſa ltuo pueril quoto,

-
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III. Materiuolue, come ſuole, a voto,

Quì rilegatè per manco di voto , si

Naturalmente fa ſi ratto moto,

XXII. Sitorni mai Lettore a quel deuoto,

Le mie peccata, e'l petto mi percuoto:

Cominciò egli, non ti ſarà noto, -

XXXI. Ma guarda i cerchi ſino al più remoto, .

Cui queſto regno è ſuddito, 3 deuoto.
- -

- -

O TT A.

I N F E R N O.

Tu vuo'ſaper, mi diſſe quegli albotta ,

V. Al vitio di luſſuria fù sì rotta,

Per torre il biaſino, in che era condotta.

Saluo che'laeſtro piede è terra cotta,

XI I II. Ciaſcuna parte,fuor che l'oro, è rotta,

Le quali accolte foran queſta grotta.

Andateuenesù per queſta grotta,

XXI. Hier più oltre cinqu'hore, che queſt'botta,

Anni compier, che qui la via fà rotta.

- Enon u'era meſtier più che la dotta,

XXXI. Noi procedemmo più auanti albotta,

- Senza la tasta, zſcia fuor de la grotta.

O quando l'hemisferio noſtro annotta,

XXXIIII. Vedermi paruevn tal difitio allbotta,

«Al Ducamio, che non u'era altra grotta.

P VR G A T O R I O.

Di quella mandria fortunata all'hotta,

I I I. Come color dinanzi veder rotta,

Sì che l'ombr'era da me a la grotta.

Pur à quel ben ferir, ond'ella è ghiotta,

M VI. Ben puoi veder, che la mala condotta,

Enon natura, che m voſfa corrotta. I

Quanto l dì dura, ma quando s'annotta,

XX. Noi ripetiam Pigmalion albotta

Fece la voglia ſua de l'oro ghiotta -

Lungo'l peculio ſuo queto pernotta,

XXVII. Tali erauamotutt'e tre albotta, -

: -- Facciaſi quinci, e quindi da la grotta. - -

. -- O TT E

t.

V. y-
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O TT E - . .

Pv R GAT o R I O.

Vſcendo fuor de la profonda notte, a

I. Son le leggi d'Abiſſò così rotte, a

Che dannati venite à le mie grotte ?

Verſo Parnaſo aberne le ſue grotte,

XXII. Facesti come quei, che van di notte,

Madopo ſe fà le perſone dotte.

O T TI

in
Che del ſupome gli Angeli fà ghiotti,XXXII. Pietro, Giouanni, e Iacopo condotti, p

Da la qualfuron maggior ſonni rotti.

OTT O

I N F E R N O.

Gittato mi ſarei tra lor di ſotto, - -

XVI. Ma perch'imì ſarei bruciato, e cotto,

Che dilor abbracciarmi facea ghiotto.

Non mi dipoſe,fin mi giunſe al trotto,

XIX. O qualche ſe, che'lai utien di ſotto

Comincia io a dir, ſe puoifà motto.

Non potero auanzar: quegli andò ſotto,

XX II. Non altrimenti l'anitra di botto,

Et ei ritorna sù crucciato, e rotto.

Che'l cibo ne ſoleua eſſer addotto,

XXXIII. Et io ſentì chiauar l'uſcio di ſotto,

Nelviſo d miei figliuoi ſenza far motto.

Diſe'l maeſtro, e Giuda Scariotto, -

XXXIIII. De gli altri dno, c'hanno'l capo di ſotto,

Vedi, come ſi fiorce, e non famotto.

Pv R G A To R 1 o.

Vn non ſapea che bianco, e di ſotto,

II. Lomio maeſtro ancor non fece motto,

All'hor che ben conobbe il galeotto,

Del gran diſio diretro a quel condotto, i

º III. Noi ſaliuam per entro l'aſſo rotto,
- s - - E piedi

7

;

si - . -
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E piedi,eman voleua Iſaoldi ſotto. “ º

Lo raggio da ſiniſtra, a quel di ſotto,

V. Gli occhi riuolſe al ſuon di questo motto,

Pur me pur me, e'llume, ch'era rotto.

Che colà, doue mi parea vnrotto,

IX. Vidi vna porta, o trè gradi di ſotto,

Et vn portier, ch'ancornon facea motto.

L'anima mia, deltormento di ſotto,

XIII. Etella a me, chi t'hà dunque condotto,

Etio, coſtui, ch'è meco, & non fa motto. '

Si che ſi fà de la vendetta ghiotto,

XVI I. Queſto triforme amor quà giù di ſotto,

Che corre al ben con ordine corrotto.

I ti credea trouar là giù di ſotto,

XXIII. Et egli àme,ſitofio m'ha condotto,

La ſtella mia col ſu pianger dirotto.

Et à colui, che l'ha quasi condotto,

XXX. L'alto fato di Dio ſarebbe rotto,

Foſſe guſtata ſenza alcuno ſcotto.

O V A,

I N R E R N O. -

Mi veggio intorno, come chi mi moua,

VI. I ſon al terzo cerchio de la pioua,

Regola, o qualità mai non l'è noua.

Non sbigottir, ch'i vincerò la proua,

VIII. Queſta lor tracotanza non ènoua.

La qual ſenza ſerrame ancor ſi troua.

Perche ſe coſa n'appariſce noua,

X I I I. Et io ancor, Maeſtro oue ſi troua , -

E l'altro di, che ſi fà d'eſta pioua ?

L'Aquila da Polenta là ſi coua,

XXVI I. La terra, che fegià la lunga proua,

Sotto le branche verdi ſi ritroua.

P VR GA T O R I O.

Ch'i ſolua il mio douer, anzi ch'i moua,

X. Colui, che mai non vide coſa noua,

Nouello a noi perche quì non ſi troua.

Spirito eletto, ſe tu vuoi ch'i moua,

i

O'queſt'è
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- XIII. O queſt'è è udir sì coſa noua, a

Però col prego tuo talhor mi gioua, e

Senteſi sà che ſurga, è chi ſi aoua, .

XXI. De la monditia il ſol voler fa proua,

L'alma ſorprende, e di voler le gioua.

Che porta il lume dietro, e ſe non gioua,

XXII. Quando diceſti ſecol ſi rinoua,

E progenie ſcende dal cielnoua

Che si alti vapor hanno a lor pioua,

XXX. Queſti fu tal ne la ſua vita noua

Fatthaurebbe in lui mirabil proua.

P A R A D I S O.

Ma perche ſappi che di temi gioua, ,

VIII. Sempre natura, ſe fortuna troua,

Fuor di ſua region fà mala proua.

Beato pirto diſi, d fammi pruoua,

IX. Onde la luce: che m'era anchor noua,

Seguette, com'à cui di ben far gioua.

Che ciaſcun ben, che fuor di lei ſi troua,

X XVI. Più, ch'in altro conuien che ſi moua,

Lo vero, in che ſi fonda queſta proua.

Per miſurarlo cerchio, o nol ritroua,

XXXIII. Tal'era io a quella viſta noua,

L'imago, e'l cerchio, ci come vi s'indoua.

O V E

I N F E R N O,

Lo ſecondo giron dalterzo, e doue,

X I I I I. Aben manifeſtar le coſe noue,

Che dal ſa'letto ogni pianta rimoue.

Di ſua potentia contra'l ſommo Gioue,

XXXI. Fialte ha nome, ci fece le gran proue,

Le braccia, ch'ei menò,giamai non moue,

Perch'io, Maeſtro mio queſto chi moue ?

XXXIII. Ond'egli d me, Auaccio ſarai, doue

Veggendo la cagion, che'l fiato pioue.

P V R G A T O R I O,

Et ſe nulla di noi pietà ti moue,

- -

,

- - -

Eſi
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VI. E ſe licito m'è è ſommo Gioue,

Son li giuſti occhi tuoi riuolti altroue?

Foco di ſpeſa nube quando pioue,

2K XX I I. Com'io vidi calar l'occeldi Gioue.

Non che defiori, e de le foglie noue.

P A R A D I S O.

I. La gloria di colui, che tutto moue,

In vna parte può, cº meno altroue.

Ella è quelmar; al qual tutto ſi moue,

I I I. Chiaromi fù allhor, com'ogni doue,

Delſommo ben d'un modonon vi pioue.
Già tutto'l mondo quaſi ſi che Gioue,

I I I I. L'altra dubitation, che ti commoue,

Non ti potria menar da me altroue.

Non ha poi fine; perche non ſimoue,

VI I. Ciò che da eſſa ſenza mezo pioue,

eA la virtute de le coſe noue,

- Pur come gli occhi, ch'al piacer che i moue,

X II. Del corde l'una de le luci noue,

Parer mi fece in volgermi al ſi'doue.

Perche non torna tal, qual ei ſimoue,

X I I I. Et di ciò ſon al mondo aperte proue,

I quali andauan, & non ſapean doue.

Rimaſer ordinate sì, che Gioue,

X VIII. I vidi ſcenderaltre luci, doue

Cantando credo il ben, ch'à ſe le moue.

Quiui ſoſtenni, o vidi comſimoue,

XXII. Quindim'apparue il temperar di Gioue,

Il variar, che fanno di lor doue:

Solo & eterno, che tutto'l cielmoue,

XX I I I I. Et à talcreder non io hò pur proue,

Anco la verità, che quinci pioue.

Il mezo, & tutto l'altro intorno moue,

X XVI I. Et queſto cielo non ha altro doue

L'amor che l volge, º la virtù ch'ei pioue.

O V I

I N F E R N O.

Penia ſi pian, che noi erauam nuoui, -

Fff Perch'io
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XXIII. Perch'io al Duca mio, Fà che tu troui a

E gli occhi si andando intorno muoui.

P A R A D I S O.

Eſperientia, ſe giamai la praoui,

I I. Tre specchi prenderai, & due rimoui,

Tramboli primi gli occhi tuoi ritroui.

O V O

I N F E R N O.

che ne commiſe queſt'offitionono,

XII. Ma per quella virtù, per cuio modo,

Dann vn detuoi, à cui noi ſiamo a proto

O Z Z A

I N F E R N O.

queſt'hinnoſi gorgoglionne la ſtrozza,

VII. Coſi giramo de la lorda pozza:

con gli occhi volti, a chi del fango inga34

Con la lingua tagliata ne la ſtrozza,

XXVIII. Et vn, c'hauea l'un è l'altra man mozza,

Si, che'l ſangue facea la faccia ſozza.

O Z Z E

P A R A D I S O.

La ſua ſcrittura, fien lettere mozze,

XIX. Et parranno a ciaſcun l'opere ſozze,

Natione, di due corone han fatto boºse

O Z Z I

I N E E R N O.

La ſconoſcente vita, chi feſozzi,

VII. In eterno verranno è gli duocºi»

col pugno chiuſo, e queſti cocrin mo&i.

O Z Z O

I N F E R N O.

A cui non puotel fin mai eſſer mozzo,

I X. Che giouane le fata dar di cozzo?

Ne porta ancor pelato il mente, il go&o.
Ciaſcun
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Ciaſcun Puglieſe, e là da Tagliacozzo,

XXVIII. E qual forato ſuomembro, e qualmozzo,

Il modo dela nona bolgia ſozzo.

P VR G,A T O R I O.

Per non ſmarrirſi, o per non dar dicozzo.

XVI. M'andauaio per l'aer amaro, e ſozzo,

Pur guarda, che da me tu non ſie mozzo.

V. -

I N F E R N O.

Con eſſo vn colpo per la man d'Artà,

XXXI I. Colcapo sì, ch'io non veggio oltre più,

Se Thoſcoſe,ben ſai homai, chi fà.

V A

P A R A D I S O.

Super illuſtrans claritate tua,

VII. Così volgendoſi a la nota ſua, -

Sopra la qual doppio lume s'addua. - --

Ma è difetto de la partetua,

XXX. Non è fantin, che ſi ſubito rua,

Molto tardato da l'uſanza ſua.

V B A

P A R A D I S O. -

Riuide, º là, doue Hettorre ſi cuba,

VI. Da onde venne folgorando a Giuba,

Oue ſentia la Pomdeana tuba. - -

V B E

P V R G A T O R I O.

Delmi maeſtro vſcì fuor di tal nube

XVII. O imaginatiua, che ne rube

Perche d'intorno ſuonin mille tube.

P A RA D I s O.

Noſire Sirene in quelle dolci tube

Fff a Come
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XII. Come ſi volgon per tenera nube,

Quando Iunon à ſu'ancella iube.

V B I

P A R ºlia
Al punto fiſſo, che gli tiene agli ubi

XXVIII. Et quella, che vedeua i penſier dubi,

T'hannomoſtrato i Seraphi, e Cherubi.

V R. B O

P A R A D I S O.

Che fuggendol'innanzi del colubro,

VI. Con coſtui corſe inſin al lito rubro, - -

Che fù ſerrato a Giano il ſu'delubro. . .

V C A -

I N F E R. N O.

I I I I. Per altra via mimena il ſauio Duca,

Et vengo in parte, oue non è, chi luca,

Promeſſi a me per lo verace Duca,

XVI. Se lungamente l'anima conduca,

Et ſe la fama tua dopo te luca. . .

Ch'io vidi duo ghiacciati in vna buca,

XXXII. E come l pan per fame ſimanduca, .

Là velceruels'aggiunge con la nuca.

P V R G A T O R I O.

E ſeguitaua l'orme del mio Duca,

V. Vna gridò, ve che non par, che luca,

E come viuo, par che ſiconduca. -

Ricominciò ti vuoi, che mi deduca,

X I I I I. Ma da che Dio in te vuol che traluca,

Però ſappi, che ſon Guido dal Duca.

Vuolandar sù perche'l Sol ne riluca a

XVII I. Parole furon queſte del mi'Duca,

Diretr'à noi, che trouerai la buca.

Per l'impacciata via retr'almi Duca,

XXI. Et ecco ,ſi come ne ſcrive Luca,

Già ſurto fuor de la Sepulcralbuca.

- PA
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P A R A D I S O. ,

Mitragge à ragionar de l'altro Duca,

XII. Degno è che dou'è l'un, l'altro s'inauca,

Coſi la gloria lor inſieme luca.

V C C A - .

1 N F E R , N O,

“E ſe Aleſſio Interminci da Lucca,

XVIII. Et egli albor battendoſi la zucca,

Ondi non bebbimai la lingua ſtucca.

P V R G A T O R I O.

Più d'un che d'altro feio à quel da Lucca, . . .

XX I I II. Ei mormoraua, e non sò che Gentucca ,

De la giuſtitia, che ſi li pilucca.
-

VCCHIO -

I N F E R N O.

E di Franceſchi ſanguinoſo mucchio

XX I I I. E'l mafiin vecchio, e'lnuouo da Verrucchio,

Là, doue ſºglion, fan de'denti ſucchio.

V C CI

I N F E R N O.

Si come à mul, ch'iofui;ſon Vanni Fucci -

X X I I I I. Et io al Duca, Dilli, che non mucci, i

Ch'io'l vidi huom già di ſangue, e di corrucci. v .

- P A RA D I S O.

Sacchetti, Ciuochi, Sifanti, e Barucci

XVI. Il ceppo, di che nacquero Calfucci,

«A le curule Siti, 6 Arrigucci. .

- s . . . .

. V CCIA
I N. F E R N O. ,

Muouerſi pur sù per l'eſtrema buccia

XIX. Chi è colui, Maeſtro, che ſi cruccia,

Diſi io, e cui più roſſa fiamma ſuccia ?

- --

- -

V CE

l
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V C E

I N F E R N o.

Fece li Cieli, e di lor chi conduce

VII. Distribuendo egualmente la luce,

Ordinò general miniſtra è Duce,

Dinanzi quel, che l tempo ſeco addure,

X. Noi vºgghiam, come quei, c'ha mala luce,

cotanto ancor ne ſplende il ſommo Duce. A

P V R GA T O R I O. . . . .

Stupido tutto, al carro de la luce,

I I II. Qnd'egli a me, ſe Caſtor, e Polluce, i

Che sà, e già del ſu'lume conduce,

Lotu piacer homai prendi per duce,

XXVI I. Vedi là il Sol, che'n fronte ci riluce,

Che quella terra ſol da sè produce.

P A RA D I so.

º La virtù miſta per lo corpo luce, , , , ,

I I. Da eſſa vien, ciò che dà luce, a luce,

Eſſa è formalprincipio, che produce.

; Ne l'intelletto tuo l'eterna luce,

V. Ets'altra coſa voſtro amor ſeduce,

AMalconoſciuto, che quiui traluce.

Le coſe generate: che produce, . . . .

XIII. La cera di coſtoro, o chi la duce, ,

ldeale poi più e men traluce, -

Cerchiando'lmondo del ſu caro duce

XXI. Di color d'oro, in che raggio traluce, º

Tanto, che nol ſeguiua la mia luce. - :

De la gloria futura,ilgual produce, ,

XXV. Da molte ſtelle mi vien queſta luce,

Che fù ſommo cantor del ſommo duce.

Che quel de la mia tuba, che deduce,

XXX. Gon atto e voce di ſpedito duce,

Delmaggior corpo al ciel, ch'è pura luce. I
-
-

:I . A - - - - v cI
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V C I

P v R G A T o R 1 o.

. Per lo nouo camintù ne conduci

XIII. Tu ſcaldilmondo, tu ſour'eſo luci,

- Eſir den ſempre lituo raggi duri

Che mi dimoſtri amor, acui riduci,

ix V III. Drizza, diſſe, vermel'acute luci,

L'error de ciechi, che ſi fanno duci

Si ne l'effetto de le viue luci,

XXIX. Genti vidio allor, com'à lorduci,

E tal candor giamai di quà non faci.

P A R A D I S O.

Come'l ſegno del mondo, e de ſuoi duci,

XX. Peroche tutte quelle viue luci, º i

Da mia memoria labili, di caduci.

V C O
I N F E R N O.

Come ſi conuerrebbe altriſto buco,

XXXII. I premerei di mio concetto il ſuco

Non ſenza tema a dicermi conduco.

V D A - - - -

I N F E R N O. - - - - - -

congiurato da quella Eriton cruda

IX. Di poco era di me la carne nuda

Per trarnevn ſpirto del cerchio di Giuda.

Ne la qual ſi diſtende, e la'mpaluda

XX. Quindi paſſando la vergine cruda, v . . .

Senza cultura, e d'habitanti ignuda. - - - -- - -

Cioè, come la morte mia fà cruda,

XXXIII. Breue pertugio dentro da la nuda,

E'n che conuien ancor, ch'altri ſi chiuda.

V D E

I N F E R N O. -

Alnocchier de la liuida palude,

III. Ma quell'anime, ch'eran laſſe, e nude,

Toſto
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Toſto, ch'enteſer le parolecrude.

Si vider mai in alcun tanto crude, .

XXX. Quant'io vidi due ombre ſnorte, e nude,

Che'l porco, quando del porcil ſi ſchiude.

Pv R GAT o R 1 o

Coteſta obliuion chiaro conchiude

XXXIII. Veramente horamai ſaranno nude, . . . . . .

Quello ſcourir à la tua viſta rude. i

P A R A D I S O.

Che Tagliamento, di Adice richiude

IX. Ma toſto fia che Padoua al palude,

Per eſſer al douer le genti crude.

Propoſitione, che ſiti conchiude,

XXI I I I. Etio, la proua, che i vermi diſchiude,

Non ſcaldò ferro mai, ne batte ancude.

Del Sol più altre, coſi'l ciel ſi chiude,

XXX. Non altrimenti'l triompho, che lude,

Parendo iuchiuſo da quel, ch'egli inchiude.

V D I

P A R A D I S O, -

Prima Dominationi, o poi Virtudi,

XXVIII. Poſcia ne'duo penultimi"
L'ultimo è tutto d'Angelici ludi.

V D O .

I N F E R N O.

Laſciſi i colle, e ſia la ripa ſcudo,

XXI I. Otù, che leggi, vairai nuouo ludo -

Qual prima, ch'à ciò far era più crudo.

P V R G A T O R I O.

A me riuolſe quel feroce drudo,

XXXII. Poi di ſoſpetto pieno, e d'ira crudo,

Tanto che ſol di lei mi feci ſcudo.

P A R A D I S O.

Sotto la protettion del grande ſcudo,

Dentro
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XII.

I I.

X X I I.

X XV.

XX VI II.

XXXI I,

I I I I.

VII I.

X II.

Dentro vi nacque l'amoroſo drudo,

Benigno a ſuoi, 6 a nemici crudo.

V E

I N F E R N O.

Si alvenir con le parole tue,

FIor va, ch'un ſol volere d'amendue,

Così li diſſi, 3 poi che moſſo fue.

Adartigliar ben lui, di ambedue,

Lo caldo ſchermitor ſubitofue,

Sì hauieno inueſchiate l'ali ſue.

Et miſeli la coda tr'ambedue,

Hellera abbarbicata mai non fue,

Per l'altrui membra auiticchio le ſue,

Et eran due in uno, co-vno in due,

Quando diritto d piè del pontefue,

Per appreſarne le parole ſue.

Per la freddura, pur col viſo in giù.e

Se vuoi ſaper, chi ſon coteſti due,

Del padre loro Alberto, e di lorfue.

P V R G A T O R I O.

e Additandomi vn balzo poco in ſue

Si mi ſpronauan le parole ſue,

Tanto, che'l cinghio ſotto i piè mi fue.

Tacito poſcia riguardar in ſue,

Et vidi vſcir de l'alto, e ſcender giùe,

Tronche, e priuate de le punte i
Del mi'maeſtro i# amendue,

Quando mi diſſe volgi gli occhi in giùe

Vederlo letto de le piante tue.

Et beati miſericordes fue,

XV. Lo mi maeſtro, e io ſoli amendue,

XVI.

XVI I I.

Prode acquistarne le parole ſur.

E di noi parli,pur come ſe tue

Così pervna voce detto fue

Et dimanda ſe quinci ſi và ſue

Diſſe volgiti quà, vedine due,

Dietr'à tutti dicen, prima fue,

Che vedeſſe Giordan le rede ſae. -

Ggg
-

417

.
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Simonide, Agathone, ci, altri più e

XXII. Quiui ſi veggion de le genti ſue,

XX I I I.

X X IX.

XX X I I.

I.

V I.

V I I.

VII I.

XI.

XIII.

X V.

X VI I.

XXI.

Et Iſmenefitriſta come fue.

Et i rimaſiin via con eſſo i due,

E quando innanzi a noi ſe entrato fue,

Come la mente à le parole ſae.

Ventiquattro ſignori a due a due,

Tutti cantauan benedettatue,

Sieno in eterno le bellezze tue.

Miſe fuor teſte per le parti ſue,

Le prime eran cornute come bue,

Simile monſtro in viſta mainon fue.

P A R A D I S O.

Aſſai mi fà, ma hor con amendue,

Erta nel petto mio, e piratue

De la vagina de le membraſae.

Vna natura in Chriſto eſſer non più e -

Ma'lbenedetto Agapito, chefue,

Mi dirizzò con le parole ſue

Et quest'è la ragion perche l'huom fue,

Tunque à Dioconuenia con le vie ſue,

Dico con l'una, ouer con ambodue.

Tanto s'hauea, o di che ſiete, fue

Et quanta & quale vidio lei far piue

Quand'io parlaia l'allegrezze ſue.

L'altro per ſapientia in terra fue,

De l'un dirò, però che d'amendue

Perch'à vnfine ſur l'opere ſue.

Che l'humana natura mei non fue,

Horsi non procedeſſe auanti piùe,

Cominciarebbe le parole tue. -

Tua cognation, di che cent'anni e piàe

Mio figlio fà, e tu biſauo fàe

Tu gli raccorci con l'operetue.

Che delfar, e del chieder tra voi due

Con lui vedrai colui, che'mpreſo fur,Che notabili fien l'operezº tſo fur

Onde riguarda come può la giùe,

Si mi preſcriſſer le parole ſue,

- A di
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X XV.

X X VI I.

V I I.

X VI I I.

X X II.

xxx.

I I I.

X I I I I.

XV.

. A dimandar humilmente chi fuel

Delnoſtro Pelicano, e questi fue,

La donna mia così, ne però più e

Poſcia, che prima d le parole ſue.

Ettal eclipſi credo che'n ciel fue,

Poi procedetter le parole ſue,

Che la ſembianza non ſimutò piùe.

V F F A

I N F E R N O.

Hà tolto loro, º poſti d queſta zuffa

Hor può figliuol veder la corte buffa,

Perchi l'humana gente ſi rabbuffa.

Ne l'altra bolgia, e che col muſo sbuffa,

Le ripe eran grommate d'una muffà,

Che con gli occhi, e col naſo facea zuffa.

Quando'l falcon s'appreſa,giù s'attuffa,

Irato Calcabrina de la buffa,

Che quei campaſſe per bauer la zuffa.

V G A

I N R E R N O.

Che l'imagine lor via più m'aſciuga,

La rigida giuſtitia, che mi fruga, -

«A metter più gli miei ſoſpiri in fuga. -

P VR G A T O R I O.

Auegna che la ſubitana fuga,

Riuolto almonte, oue ragion".
Di quel che'l ciel de la marina aſciuga,

Virtù così per mimica ſi fuga,

Delluogo, è per malvſo, che gli fruga.

V G GIA

I N F E R N O.

E'l fumo del ruſcel di ſopraadhuggia,

Quali Fiamminghi tra Guizanti e Bruggia,

Fanno lo ſchermo, perche'lmarſi fuggia.

P V R G A T O R I O.

Chela terra Chriſtiana tutta adhuggia ,

Ggg 2

-

Ma



42 o I L R I M A R I o

XX. Ma ſe Dragio, Guanto, Lilla, e Bruggia

Et io la chieggio à lui, che tutto giuggia.

V G I A

I N E E R N O. -

Com'io vidi vn, così non ſipertugia,

XXVIII. Tra le gambe pendeuan le minugia,

Che merda fà di quel che ſi trangugia,

V. GI O

P V R G A T O R I O, - -

Ricompie forſe negligentia, e'ndugio

XXVIII. Queſti che viue, e certo i non vi bugio

Però ne dite, ond'è preſo l pertugio.

P A R A D I S O. - - -

Prende ſua forma, cºſi com'al pertugio,

XX. Così rimoſſo d'aspettare indugio, -

Sù per lo collo, come fuſe bugio.

V G N A

I N F E R N O.

Preſe la terra, e con ambe le pugna,

VI. Qual'è quel cane, ch'abbaiandoagugna ,

Che ſolo d diuorarlo intende, e pugna.

P V R G A T O R I O.

XX. Contra miglior voler voler malpagna,

Traſi de l'acqua non ſatia la pugna

V I

I N F E R N O.

Miſerere di me gridai a lui, -

I. Riſpoſemi, non huomo, huomo già fui

E Mantouani per patria ambidui.

Di te mi loderò ſouente à lui

II. O donna di virtù, ſola per cui,

Da quel Ciel, c'ha minor li cerchi ſui.

Guardai, e vidi l'ombra di colui,

III. Incontanente inteſi, e certo fui,

s -
A Dio

-
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A Dio piacenti, é a nemici ſai. . .

V.

V I I I.

IX.

XI I I I.

XVI.

X F.

XX I I I I.

X XX II.

I I I I.

VI I.

XVI.

Noi vdiremo, ci parleremo a uni

Siede la terra, doue nata fui,

Per bauer pace coſeguaci ſui. . . . . .

Et poi mi fece entrare appreſo lui

Toſto che'l Duca, co- io nel legno fui, -

De l'acqua, più che non ſuolcon altrui a

Incontra mi rispoſe, che di nui, -

Ver'è ch'altra fiata quà giù fui

Che richiamaua l'ombre a corpi ſui. - . .

Mi pinſer tra le ſepolture a lui,

. Com'io al piè de la ſua tomba fui,

Ma dimandò, chi furli maggior tui ?

Ch'i domandaua il mio Duca di lui,

Se Gioue fianchi i ſuoi fabri, da cui,

Onde l'oltimo di percoſſo fui.

Rispoſertutti, il ſatisfar altrui,

Però ſe campi d'eſti luoghi bui, .

Quando ti giouerà dicer, Io fui.

Chi è più ſcelerato di colui,

Drizza la testa, drizza, e vedi d cui, -

Quando gridauan tutti, doue rui.

in giù ſon meſſo tanto, perch'io fui, -

E falſamente già fà appoſto altrui, . .

Se mai ſarai di fuor dai luoghi bui. . .

Si ch'io eſca d'un dubbio per costui,

Lo Duca ſtette, é io diſſia colui, - -

Qualſe tu, che coſi rampogni altrui ? -

P V R G A T O R I O.

Ch'imi sforzai carpando appreſo lui,

A ſederci ponemmoiui ambidui

Che ſuole a riguardar giouar altrui

Et humilmente ritornò ver lui,

O gloria de Latin, diſſe, per cui,

O pregio eterno del loco, ond'i fui.

Si ch'i la vegga, e ch'i la moſtri altrui,

Alto ſoſpir, che duolo ſtrinſe in lui,

Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui.

Procacciam di ſalir pria, che s'abbui 2

Cog
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X VI I.

X X I I I.

xx V I.

XX X.

XXX I I I.

I I.

VI.

IX.

X V.

X IX.

X X II.

XI I.

Così diſſelmi'Duca, cº-io con lui,

E toſto ch'io al primo grado fai.

Qual fotti meco, e qual'iteco fui,

Di quella vita mi volſe coſtui,

Vi ſi moſtrò la ſuora di colui.

Lunga fiata rimirando lui,

Poiche di riguardar paſciuto fui,

Con l'affermar, chefi creder altrui.

Moſtrando gli occhi giouinetti d lui,

Si toſto come in sù la ſoglia fui,

Queſti ſi tolſe a me, e dieſſi altrui,

Ma fà ſua voglia de la voglia altrui

Così, poiche da eſſa preſo fui

Donneſcamente diſe, vien con lui.

P A R A D I S O.

Guant'eſſer poſſo più, ringratio lui,

Ma ditemi che ſon li ſegni bui,

Fan di Cainfauoleggiar altrui.

Luce la luce di Romeo, di cui,

Ma i Prouenzali, che fer contra lui,

Qualſifà danno del ben fare altrui.

Buggea ſiede e la terra, ond'i fui,

Folco mi diſſe quella gente, a cui.

Di mes'imprenta, com'io fè di lui.

Gratia Dei, ſicut tibi, cui

Così quellume:ondi m'atteſi a lui,

Et quinci, e quindi ſtupefatto fui,

La bella image, che nel dolce frui,

Parea ciaſcuna rubinetto in cui

Che ne'miei occhi rinfrangeſſe lui.

Netardo, ma ch'al parer di colui,

Ma riuolgiti homai inuer'altrui:

Se com'i dico, la viſta ridui.

V I A

I N F E R N O.

Moſtrarli mi conuien la valle buia,

Talſi partì da cantaralleluia,

Non è ladron, ne io anima fuia.

P VR
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º

i r

P v R G A T o R I o.

Meſſo di Dio anciderà la fuia ,

XXXIII. Ma forſe che la mia narration buia,

Perch'd lor modo l'ontelletto ottaia. º .

s. º - - - - - - -

- -

- - - - - - - - - -

P A RA D Is O, e )

Si come riſo quì, ma giù s'abbaia, r

IX. Dio vede tutto, 3 tuo veder s'illuia, .

Voglia di ſe a te, puoi eſſer fuia.

V LCRO ,

º ,

- - - -

. . . .

f N F E R N O.

Queſti riſurgeranno dal ſºpulero

VII. Maldare, º maltenerlo mondo pulcro.

Qual'elaſia, parole non ci appulcro.

V L G O

P A R A D I S O.

Cuniſa fui chiamata, & qui refulgo,

IX. Ma lietamente d me medeſma indulgo,

Che forſe parria forte al voſtro vulgo.

VL LA

I N F E R N O.

Moſtraſſe, d'aguagliar ſarebbe nulla.

XXVIII. Già veggia per mezzul perdere, è lulla,

Rotto dalmento infin doue ſitrulla.

Vmpeccator a guiſa di maciulla,

XXXIIII. A queldinanzi il morder era nulla,

Rimanea de la pelle tutta brulla.

Pv R GA To R 1 o.

Prima che ſia, a guiſa di fanciulla,

XVI. L'anima ſemplicetta, che sà nulla,

Volentier torna a ciò, che la traſtulla.

Se per ſe ſteſſa d guiſa d'ona bulla,

X VI I. Surſe in mia viſione vna fanciulla,

Perche perira hai voluteſir nulla.

-

a e

- - PA
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P A R A D I S O.

Diſ'io, beato spirto, ſi che nulla,

I X. Dunque la voce tua, che'l ciel traſtulla,

Che di ſei alefannoſi cuculla. - --

De la ſua ſepultura & anchor nulla,

XV. L'una veggiaua al ſtudio de la culla,

Che pria li padri, e le madri traſtulla, i

-

V LLO
º

P v R G A T O R 1 o. va a
-

De la caſa da Calboli, oue nullo

XI I I I. E non purlo ſu ſangup è fatto brullo,

Delben richieſto al vero, º al traſtulla.

r,

- V LS E - -

P A RA D Is O.

Verlo piacer diuin, chemi rifulſe,

XXVII. Et la virtù, che lo ſguardo m'indulſe

Et nelciel velociſſimo m'impulſe.

av LT O
P A R A D I S O.

Ma perche Dio voleſſe, m'è occulto,

VII. Queſto decreto frate ſta ſepalto
N e la fiamma d'amornon è adulto.

V M A

prii -iſe'l maeſtro, che ſeggendo in piumaXXI I I I. Senza la qualchi ſua# conſuma. p

i ,

Qualfumo in aere, & in acqua la ſchiuma.
- .

P V R G A T O R I O.

La fronte, e benſentimuour lapiuma.

XXI I I I. E ſentì dir, beati, cui alluma -

Nel petto lor troppo diſir non fuma.

P A R A D I s O.

XX. Quando colui, che tutto'lmondoallama 9

El giorno d'ogni parte ſi conſuma.

-
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Queſto rapporta; ſi che non preſuma,

XXI. La mente, che quì luce, in terra fuma,

Qael, che non pote, perche'lciell’aſſuma.

V M E

iChe de di parlar sì largo fiume

M. O"igihonore" -

Che m'ha fatto cercarlo tuo volume è

Vidi gente a lariua d'un gran fiume

I II. Ch'io ſappia, quali ſono, e qual coſtume,

Com'io diſcerno per lo fioca lume.

P VR G A T O R I O.

Freggiauan ſi la ſua faccia di lume -

I. Chi ſiete voi, che contra'l cieco fiume

Diſi ei mouendo quell'honeſte piume.

Montaſisù Biſmantoua e in cacume,

I I I I. Dico con l'ali ſnelle, e con le piume -

Che ſperanza mi daua, e facea lume. A

Legge, moneta, cº-officio, e coſtume

VI. E ſe ben ti ricorda, e vedi lume

Che non può trouar poſa in sù le piume,

Incominciai, di veder l'alto lume

XIII. Se toſto gratia riſolue le ſchiume, - - - --

Per eſſa ſcenda de la mente il fiume º

Bagnate già da l'onde del bel fiume

XXVIII. Non credo, che ſplendeſſe tanto lume

Dal figlio fuor di tutto ſuo coſtume.

P A RA D I SO.

Da la fiamma del Sol, che pioggia, è fiume, -

I. Lanouità del ſuono, e'l grande lume, -

Mainon ſentito, di cotanto acume,

Tratto leggendo nel maggiorvolume

XV. Soluto hai Figlio dentr'a queſto lume,

Che l'alto volo ti veſtì le piume.

Et per lo monte del cui belcacume

XVII. Et poſcia per lo ciel di lum: in lume, -

H b b Amolti

l
- -

-

. . .-
- - -

- - - -
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XX.

XX I.

XXVIII.

XX.XII.

XXXIII.

XX II.

XIII.

XX I I I.

Amolti ſia ſauardi forte agrume. o

Ond i vidingemmato il ſºſiolume

Vdirmi parue vn mormorar di fiume.

Mostrando l'ubertà del ſu'cacume,

Tanto ſplendor, chi penſai ch'ogni lume

Et come per lo natural coſtume. I

Si muovon à ſcaldarle fredde piume,

Li miei da ciò che pare in quelvolume,

Vn punto vidi, che" lume º

Chiuder conuienſ per lo forte acume.

Dicotal gratia, l'altiſſimo lume,

Dunque ſenza mercè di lor coſtume

Sol differendo nel primiero acume.

Legato con amore in vn volume

Sustantia, º accidente, e lor coſtume

Che ciò, ch'idico, è vn ſemplice lume.

V M I
P V R GA T O R I O.

Io li ſouenni, e lor dritti coſtumi,

E pria chi conduceſi i Greci a fiumi

Ma per paura chiuſo Chriſtian fumi.

P A RA D I s O.

Et atteſe ſia noi quei ſantilumi

Ruppe'l ſilentione concordinumi

Del pouereldi Dio narrata fumi. .

Si ſigillaua, e tutti gli altri lumi, ,

Lo real manto di tutti volumi -

Ne l'habito di Dio e ne coſtumi. - --

quattro miliatrecento edue volumi º

XXVI. Et vidi lui tornaràtutti i lumi, il

- -

. .

-

t.Fiate, mentre ch'io in terrafumi , s

VMMO

I N F E R N O, , , ,

E fanno pullular queſt'acqua al ſummo

VI I. Fitti nel limo dicon, triſti fummo A a

Portando dentro accidioſo fummo.

a - s - A
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V IN A - - -

I N F E R N O.

Gettanſi di quellito ad vna advna ,

III. Così ſe n uanno sù per l'onda bruna

Anco di quà noua ſchiera s'aduna.

De'ben, che ſon commeſſi d la fortuna

VI I. Che tutto l'oro, ch'è ſotto la luna ,

Non poterebbe farne poſarvna.

Che venia lungo l'argine, e ciaſcuna, -

XV. Guardar l'un l'altro ſotto noua luna -

Come'l vecchio ſartor fà ne la cruna.

Lolume era di ſotto da la luna

XVII. Quando n'apparuevna montagna bruna, -

Quanto veduta non m'hauta alcuna.

Al qual ogni grauezza ſi rauna,

XXXI I. Se voler fà, è deſtino, è fortuna , º - i

Forte percoſsi l piè nel viſoad vna. -

P VR G A T O R IO.

Venimmo doue quell'anime advma ,

I I I I. Maggior aperta molte volte impruna,

L'huom de la villa, quando l'aua imbruna º

Tanto che pria lo ſtemo de la luna -

X. Che noi foſſimo fuor di quella cruna

Sù douel monte indietro ſirauna,

Intepidar più il freddo de la luna

XIX. Quando i Geomantilor maggior fortuna.

- Surger per via, che poco le ſtà bruna. . .

Diè dinanzi il monte, e perche tutti advna,

XXI. Si mi die dimandando per la cruna,

Si fece la mia ſete men digiuna.

Ciaſcun'ombra, e baſciarſi vna con vna

XXVI. Coſi per entro loro ſchiera bruna,

Forſia ſpiarlor via, e lor fortuna

Parriano hauer in sè miſturaalcuna

XXVIII. Auegna che ſimuova bruna bruna

Raggiar non laſcia ſole, iui, ne luna.

Ond ei piegò, come naue in fortuna

XXXII. Poſcia vidi auentarſi ne la cuna,

r H bh a Che

-

º º

-

º , i
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Che d'ogni paſto buon parea digiuna.

P A R A D I S O.

Per la granmar de l'eſer, di ciaſcuna i
I. Queſti ne porta'l fuoco inuer la luna.

Queſti la terra in sè ſtringe, ci aduna,

Dal ſu lucente che non ſi diſuna,

XI I I. Per ſua bontate il ſu'raggiar ad una

Eternalmente rimanendoſi vna.

Si come voi, ma celaſi in alcuna; - º

XVI. Et come'l volger del ciel de la Luna,

Così fà di Fiorenza la fortuna. i

Solo ne pargoletti: poi ciaſcuna

X X VI I. Tale bolbutiendo anchor digiuna,

Qualunque cibo per qualunque Luna.

In te magnificentia: in te raduna

XXXIII. Hor queſti, che da l'infima lacuna ,

Le vite ſpirituali ad una advna.

V N E

I. N F E R N O, , e

Porge la barba in sù le palle brune, - - -

XX. Sì, ch'a pena rimaſer per le cune

In Aulide, a tagliarla prima fune.

V N G A

I N. F E R N o.

Con l'occhio nol potea menarà lunga ,

IX. Pur à noi conuerrà vincerla punga.

O quanto tard'à me, ch'altri quì giunga.

I, N- R E R N O. - -

Lo fondo ſuo inſin, ch'ei ſi raggiunge, i

XII. La diuina giuſtitia di quà punge,

E Pirro, e Seſto, º in eterno munge -

VN GI

I N R E R N O,

Per le tenebre troppo da la lungi,

-

l

e -,
-

-
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XXXI. Tu vedrai ben.ſe tu là ti congiungi,

Però alquanto più te ſteſſo pungi. -

VN I -

I N F E R N O. -

Deure i ben riconoſceralcuni

VII. Etegli à me, vano penſieroaduni

Ad ogni conoſcenza bor li fa bruni ,

P A RA D I so.

Augna che con popol ſi rauni

XVI. Già eran Gualterotti & Importuni,

Se dinuouivicin foſſer digiuni. i

v N O

I N F E R N O.

II. Lo giorno ſe n'andaua, e l'arbruno -

Da le fatiche loro; º io ſolvno.

Et colſi zin ramuſcello da vn gran pruno,

XIII. Da che fattofu poi di ſanguebruno,

Non hai tu spirto di pietate alcuno. . . .

A le prime percoſſe, e già neſſuno

XVII I. Mentr'io andaua, gli occhi miei in vno

Già di veder coſtui non ſon digiuno. A

Per lo papiro ſuſo vn colorbruno,

XXV. Gli altri due riguardauano, e ciaſcuno,

Vedi, che già non ſe nè due, nè vno.

Non vide mai ſi gran fallo Nottuno

XXVIII. Quel traditor, che vede pur con l'uno, ,

Vorrebbe di vedere eſſer digiuno. -

Vidio caſcar litrè advno ad vno.

XXXIII. Già cieco a brancolar ſoura ciaſcuno,

Poſcia più che laolor, potè il digiuno.

P V R G A T O R I O.

-

Tanto poſſede più diben ciaſcuno

XV. I ſon d'eſſer contento più digiuno

E più di dubbio ne la mente aduno.

Da Torſi fù; e purga per digiuno º

XXI I I I. Molt'altri mi moſtrò advno, advno -

.
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Si ch'io però non vidi vn'atto bruno. . . -- --

P A RA D I so. a º -

Di principi formali, di quei fuor ch'uno

II."# foſſe digi bruno

Fora di ſua materia ſi digiuno. -

Et regna ſempre in trè, cº-due, 6 vno -

X I I I I. Tre volte era cantato da ciaſcuno, -

Ch'ad'ogni merto,ſaria giuſto muno.

Benedetto ſe tu fà, trino, ci vno t

XV. Et ſeguio,grato e lontan digiuno - -

V non ſi muta mai bianco perbruno. --

De l'eterna letitia; che parvno -

XIX. Soluetemi pirando il gran digiuno.

Non trouandoli in terra cibo alcuno.

Etio con oration, e con digiuno s

XXII. Et ſe guardi al principio di ciaſcuno,

Tu vedrai del bianco fatto bruno.

Diſio, ſenza miracoli, quest'uno -

XXI I I I. Che tu entraſti pouero e digiuno

Che fù già vite,6 bor è fatto pruno.

Gia di larghezza, che'lmeſſa di Iuno

XXVII I. Coſi l'ottauo, e inono: c) ciaſcheduno -

In numero diſtante più da l'uno.

Tornate, diſſe, entrate inanzi dunque,

III. Etvn di loro incominciò, chiunque -

Pon mente, ſe dila mi vedeſt'unque.

V N S E . . . . .

P A R A D I S O.

Liber'officio di dottor aſſunſe,

A XXI I. La piaga, che Maria richiuſe & vnſe,

E'colei che l'aperſe & che la punſe.

V N S I

P A R A D I S O.

Per queſta è ſoſtenertanto, chigiunſi - .

º - oabon

V.

l i

-
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XXXIII. O'abondante gratia, ondi preſunſi,

Tanto de la veduta vi conſanſ ,

VNTA ,

I N. F E R N O2 , , , , , , ,

Noi puri" sù la punta, i

XXI I I I. La lenam'era del polmon sì munta,

Anzimaſſime la prima giunta. i
- -

º

P v R G A T O R 1 o. . .

Di nominar ciaſcun, da che ſi munta, a V

XXI I I I. Queſti (e moſtrò col dito) è Bonagiunta ,

Di là da lui più che l'altre trapunta.

Volgendo ſu parlarà me per punta i V

XXXI. Ricominciò ſeguendo ſenza cunta, i

Tua confeſſion comuien eſſer congiunta, i

. P A RA D 1 so.
Cui la defira del ciel fà ſi congiunta -

VI. Horfi la quiſtion prima s'appunta l'.

Mi stringe à ſeguitar alcuna giunta.

Raab, 3 a noſtrordine congiunta -

IX. Di queſto cielo, in cui l'ombra s'appunta, . . . . . .

Del trionfo di Chriſto fu aſſunta. A

Luce diuina ſaura me appunta, è

XXI. La cui virtù colmi veder congiunta a º

La ſomma eſſentia, de la quale è munta. e

De la viſta, che hai in me conſunta;

XXVI. Comincia dunque, e di, oue l'appunta'

La viſta inte ſmarrita, e non deſamta. » . .

NT rr r; o A eo e º º

a V",I F E R N O. v, a º . A "

Diſſe, chi faſti, che per tante punte -

X I I I. E quelli a noi, d anime, che giunte

Ch'a le mi oni sì da me diſgiunte a X ,

Perche sì forte guizzauan le giunte, si

XIX. Qual ſuole il fianmeggiar de le coſe vnte -

Tal'era lì da calcagnia le punte, - , -

sº

t , a a º

a V. - -
vNTI
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v N TI
u I N F E R N O. - -

L'antico verſo, e quand'a noi fur giunti

XVI. Qual ſolean i campion far nudi, è unti.

Prima, che ſien tra lorbattuti, e punti.

v N T o
I N F P R N O.

Tant'era pien di ſonno in sù quel punto

I. Ma poi ch'i fui a pie d'un colle giunto

Che m'hauea di paura il cor compunto.

Da ogni manoa l'oppoſito punto,

VII. Poi ſi volgea ciaſcun, quand'era giunto

Etio, c'hauea lo car quaſi compunto. - - -

Fia noſtra conoſcenza da quel punto -.

X. Allhor, come di mia colpa compunto

Che'l ſu'nato è tra uiui ancor congiunto.

Chefà natura, e quel ch'è poi aggiunto

XI. Onde nel cerchio minore, ouel punto

Qualunque trade in eterno è conſunto.

- Fermò le piante à terra, o in vn punto

XXI I. Di che ciaſcun di colpa fà compunto

I Però ſi moſſe, e gridò, Ta ſe giunto.
-

-

Quando mi volfi, tu paſaſti'l punto

XXXIIII. E ſe hor ſotto l hemiperio giunto i

i.

1 . . . .

Couerchia, e ſotto i cui colmo conſunto, i
º

.

-Pv RG AT o R 1o. .

I I. Già era isole arorizonte giunto a

Ieruſalem, col ſuo più alto punto, -

Perche foco d'Amor compiain vn punto,

VI. E là, dou'i fermai coteſto punto

Perche' prego da Dio era diſgiunto. “ ,

Fatti ſicur, che noi ſiamo a buon punto, -

I X. Tu ſe'bomaial Purgatorio giunto,

Vedi l'entrata la ne pardiſgiunto. .

Huomo ſi duro, che non fiſſe punto e º º

XIII. Coe quando fù'iì preſſo di lor giunto i -

Per gli occhi fui di graue dolor munto

Non
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Nonvedi tu anchor queſtº tal punto

XXV. Sì, che per ſua dottrina fe diſgiunto

Perche da lui non vide organo aſſunto.

P A R A D I S O.

eAnzi che ſiano in sè mirando'l punto,

XVII. Mentre chi era à Vergilio congiunto

E diſcendendo nel mondo defunto.

Forte ſoſpeſo, diſe; da quel punto

XX VI II. Mira quel cerchio, che più gli è congiunto

Per l'affocato amor, ond'egli è punto.

V O

P A R A D I S O.

Diee, color, che ſanno'l nome tuo

XXV. Tu miſtillati con lo siillar ſuo

Et in altrui uoſtra pioggia repluo.

V P A

P V R G A T O R I O.

Per gli occhi'l mal, che tutto'lmondo occupa

XX. Maladetta ſe tu antica lupa, e

- Per la tua fame ſenza fine cupa.

i V P E

P A R A D I S O.

XIII. Imagini, chi ben intender cupe

Mentre ch'io dico, come fermarupe. - - - - -

v P I

P V R G A T O R I O.

Tanto più troua di can farſi lupi

XI I I I. Diſceſa poi per più pelaghi cupi,

Che non temono ingegno, che l'occupi.

e V P O

I N F E R N O.

E diſſe taci maladetto lupo

VII. Non è ſenza cagion l'andare alcupo

Fe la vendetta del ſuperbo ſtrupo

I ſ g V pp E
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XXX I I I.

I I.

I I I I.

V I.

XI.

X VI I I.

XXI.

X X I I I.

XX V.

XX VI I I.

V P P E -

P V R G A T O R I O,

,
-a

Voglio, che tu homaiti diſailuppe

Sappi, che l naſo, che l ſerpente ruppe

Che vendetta di Dio non teme ſuppe.

V R A

I , N R E R N O.

Mi ritrouai per vna ſelua oſcura

. E quanto a dir qual'era è coſa dura

Che nel penſierrinoua la paura.

Di cui la fama ancor nelmondo dura

L'amico mio, e non de la ventura

Sì nel camin, che volto è per paura.

Sette volte cerchiato d'alte mura

Queſto paſſammo, come terra dura

Giugnemmo in prato di freſca verdura.

Ripiglierà ſua carne, ci ſua figura,

Si trapaſſammo per ſozza mistura

Toccando vn poco la vita futura.

Pur lo vincola Amor, che fà Natura

Hippocriſie, luſinghe, e chi affattura

Ruffian, baratti, e ſimile lordura. -

Tra l pozzo, e'l piè de l'alta ripa dura

Quale, doue per guardia de le mura

La parte douel Sol rende figura.

Che la mia comedia cantar non cura

Riſtemmo per veder l'altra feſſura

Et vidila mirabilmente oſcura.

Hauendo più di lui, che di sè cura, ,

E giù dal collo de la ripa dura - i

Che l'un delati a l'altra bolgiatura.

Sappiccarsì che n poco le giuntura

Togliea la coda feſſa la figura,

Si facea molle, e quella di là dura

E vidi coſa, ch'io baurei paura

Se non che conſcientia m'aſſicura

Sotto l'osbergo del ſentirſi pura.

Lº ſguardo a poco a poco raffigura

º.-

Così
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XXXI. Così forando l'aura groſſa, eſcura

Fuggiami error, e giugneami paura.

P V R G A T O R I O.

I colombi adunati a la paſtura ,

I I. Se coſa appar, ond'elli habbian paura

Perch'aſſaliti ſon da maggior cura.

Rotto m'era dinanzi a la figura,

II I. I mi volſi dallato con paura

Solo dinanzi a me la terra oſcura.

Giouanna, daltri non ha di me cura

V. Et io a lui, qual forza, d qual ventura

Che non ſi ſeppe mai tua ſepultura.

Monaldi, e Filippeſchi buon ſenza cura,

VI. Vien crudel vieni, e vedi la preſura,

E vedra'Santafior, com'è ſecura.

Quant'in femina foco d'Amor dura,

VIII. Non le farà ſi bella ſepoltura

Com'hauria fatto il gallo di Gallura.

Et che muti'nconforto ſua paura

IX. Mi cambia io: e come ſenza cura

Si moſſe, ci io dietro inuer l'altura. -

Per menſola tal uolta vna figura -

IX. La qualfa del non ver vera rancura

Vid'io color, quando poſiben cura. - - - - --

Con poco verde in sù la cima dura,

XI. Credette Cimabue ne la pittura - -

Si che la fama di colui oſcura.

Ombre,che per l'horribile coſtura,

XIII. Volſimi à loro, º Ogente ſicura

Cheldiſio voftro ſolo ha in ſua cura. . . . . .

Da tutti, comeliſ",ſuentura A

I I I I. Ond hanno sì mutata lor natura,

Che par che Circe gli haueſſe in paſtura -

TNé le prime battaglie del cieldura

XVI. Amaggior forza,6 d miglior matura,

La mente in voi, che'l cielnon ha in ſua cura.

E ne ſecondi ſe fieſo miſura

X VI I. Ma quando lmal ſitorce, d con più cura,

Contralfattor adoura ſua fattura. - º

I i i 2 Quel
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X VI I I.

X IX.

XXI.

XX II,

X X I I I.

XX V.

X XIX,

XXX.

XXXII I.

I I I I.

I I I I.

VII.

Quel piegar è amor, quell'è matura

Poi come l foco muouerſi in alturau

Là, doue più in ſua materia dura.

Traſimi ſopra quella creatura

Dicendo, Spirto, in cui pianger matura.

Sorta vn poco per metua maggior cura,

L'vna mi fà tacer, l'altra ſcongiura

Di'l miº maeſtro, e non hauer paura,

Quel che dimanda con cotanta cura,

Troppo da me, e queſta diſmiſura,

E ſe non foſſe, ch'i drizzai mia cura

Crucciato quaſi è l'humana natura.

Perſeguitar la gola oltra miſura

Di bere, e di mangiar u'accende cura

Che ſi diſtende sù per la verdura.

Egli altri affetti l'ombra ſi figura,

E già venuto è l'avltima tortura

Et erauam attenti ad altra cura.

Di quel ſommo Hippocrate, che natura

Mostraua l'altro la contraria cura

Talche di quà dalrio mi fe paura,

Si che notte, ne ſonno a voi non fura

Onde la mia risposta è con più cura

Perche ſia colpa, e duold'vna miſura.

Dette li ſon per me, e ſon ſicura

E Beatrice forſe maggior cura,

Fatt'hà la mente ſua negli occhi oſcura.

P A R A D I S O.

t

Vno, & altro diſio:ſi che tua cura

Tuargomenti ſe'lbuon voler dura,

Di meritarmi ſcema la miſura?

A piè del vero il dubbio: & è natura

Queſto m'inuita, queſto m'aſſicura,

D'un'altra verità, che m'è oſcura.

Qualmifecio che pur di mia natura

Come'n peſchiera, ch'è tranquilla e pura,

Per modo, che lo ſtimin lor paſtura.

S'a la natura aſſunta ſi miſura ,

Et coſi nulla fu di tanta ingiura, -

º ,

-

- - -

-

i

-

--

- -

In
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I X.

X II.

X I I I.

XV.

X VI I.

XIX.

XX.

XXI,

X X I I I I..

XX VI.

XXVIII.

XX I X.

In che era contratta talnatura . . .

Che a ſe torce tutta la miacura . ,

Lo miniſtro maggior de la natura º

E col ſu lume il tempo ne miſura. A

Mill'e cent'anni e più, dispetta e ſcura, v .

Ne valſe dir che la troud ſicura

Colui, ch'à tutto'lmondo fe paura.

La onde vegnon tali è la ſcrittura

I ſon la vita di Bonauentura ,

Sempre poſpoſi la ſiniſtra cura.

Matre perſone in diuina natura, . .

Compie'l cantar, e volger ſua miſura,

Felicitando sè di cura in cura, ---

Non donne contigiate, non cintura;

Non faceua naſcendo anchor paura

i Non fuggianguinei & quindi la miſura

Sù perlomonte, che l'anime cura

"Dette mi far di mia vita futura, e -

Ben tetragono ai colpi di ventura.

Chefù la ſomma d'ogni creatura

Et quinci appar ch'ogni minor natura

Che non ha fine, cºſe in ſe miſura.

Fontanaſtilla, che mai creatura -

Tutto ſu'amorlà giù poſe à drittura:

L'occhio a la noſtra redention futura;

Etfà di quegli ſpecchio d la figura .

Qual ſaueſſe qual'era la pastura,

Quand'i mi traſmutai ad altra cura,

Son l'opere ſeguite, a che natura

Ripoſto fummi, dì, chi t'aſſicura

Chevuol prouarſi? non altri il ti giura.

Alpha & Oè di quanta ſcrittura

- -,

- - - - -

Quella medeſma voce, che paura -

Di ragionare anchor mi miſe in cura -

Cui men diſtaua la fauilla pura i

La donna mia, che mi vedeua in cura : - -

Depende il cielo, e tutta la natura. , . . .

Si legge, che l'angelica natura

Ancbor dirò; perche tu veggi pura - -

Equiuocando in sì fatta lettura. - -
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Lo creator è quella creatura

XXX. E ſi diſtende in circular figura -

Sarebbe al Sol troppo larga cintura.

Humile, alta più che creatura,

XXXIII. Tu ſe colei che l'humana natura e
Non ſi ſdegnò di farſi ſua fattura i ,

- - º- - - - - º - a

V R B A
P V R G A T O R I C. -

Chi ſiete voi, e chi è quella turba º

XXVI. Non altrimenti ſtupido ſiturba, -

Quandoroco, º ſeluatico s'inurba.
e C. . . . . .s

VR CHI .

I N F E R N O. .

non fermain drappo Tartari, nè Turchi

XVII. Come talvolta stanno è riua i burchi

E come la tra li Tedeſchi lurchi. . . . . .

-- - -

V R. E º

P VR G A T O R I O. v -

Incominciai, è anime ſicure º

XXVI. Non ſon rimaſe acerbe, ne mature

Colſangue ſuo, e con le ſue giunture .

Peſarſi quelle belle creature

XXXI. E le mie luci ancbor poco ſicure

Ch'è ſolo vna perſona in due mature,

P A R A D I S O.

L'acqua, º la terra, di tutte lor miſture,

VII. Et queſte coſe pur fur creature ,

Eſſer dourian da corruttion ſicure.

Che furon, come ſpadea le ſcritture

XIII. Non ſian le gentianchor troppo ſicure

Le biade in campo pria, che ſian mature,

Quaſicongratulando a lor paſture

XVI I I. Si dentrod i lumi ſante creature

Hor D. hor I. hor L. in ſue figure.

Con la mia donna ſempre, di ridure,

XXVII. Et ſe natura, darte fè paſture
- In
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In carne humana, è ne le ſue pinture.

V R GA ,
P VR G A T O R I O. º 3

Ouel'humano ſpirito ſi purga .

I. Maquì la morta Poeſia riſurga

E qui Calliopè alquanto ſurga, , ,

P A RA D I S O

Nelhora, che la poſa di Dio ſurge

X. Chel'una parte, e l'altra tira, 3 vrge

Cheben diſpoſto pirto d'amor turge,

Riprofandauan è nelmiro gurge;

XXX. L'alto diſſo, che motinfiamma&vrge

Tantomi piace più,quanto più turge.

) -

V R. G.O l - , i -

PV R G A T O R I O. 2

Son Guido Guiniccelli, e già mi purgo

2 XVI. Qualine la triſtitia di Ligurgo

Talanificio, ma non diano inſurgo.
Q) . “IT oT .

I N F "R N O. -

- Tutte le" duri -

XI I I I. Chi è quel grande, che non par che curi - -

i",
incenerartiti, che più non duri ,

XXV. Per tutti i cerchi delo'nferno oſcuri-

Non quelche cadde à i bebe giùi muri.

P v R G A T o R 1 o. . .

E giuſtitia, eſperanza fan men duri

XIX. Se voi venite dal giacer ſicuri, . . . . . .

Le voſtre deſtre ſenſempre di furi.

P A R A D 1 s o.

Chi per amor di coſa, che non duri .

XV. Quale per li ſeren tranquilli e puri

, - AMo
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Mouendo gli occhi, che ſtauan ſicuri. .

Tu ſai che tante volte le figuri;

XXV. Leua la teſta, º fà che t'aſſicuri:

Comuien ch'à inºſtri raggi ſi maturi. I º

- – - – -

V R L I ,

I N F E R N O. i

E d'una parte, e d'altra con grand'urli

VII. Percoteuans'incontro, e poſeia pur li

Gridando, perche tieni, apertituri -

V RN O

P V R G A T o R 1 O.

XIX. Nelhora che non può ilcalor diurno

Vinto da terra, è talbor da Saturno. - -- -

- - - - - - -

V R.O a -

I N F, E R N O.

Se non eterne, o io eterno duro º -

III. Queste parole di colore oſcuro -,

Perchi Maeſtro il ſenſo lor m'è duro

Ch'ella mi fece entrar dentr'à quel muro -

IX. Quelli più baſſo loro, e più ºſcuro

Ben so'l camin, però ti fà ſicuro,
Di queſta Comedia lettor ti giuro r --

XVI. Chi vidi per quell'aergroſſo e ſcuro , , ,

Merauiglioſa ad ogni corſicuro, º

ogn'humu e barattier fuorche Bontura

XXI. La giù lbuttò, e per lo ſcoglio duro º
Con tanta fretta a ſeguitarlo furo. a . .

- Non poteanir al fondo per l'oſcuro º

XX I I I I. Da l'altro cinghio, e diſmontiam lo muro

Così giù veggio, e niente affiguro.

Otto volte la coda aldoſſo duro º

XXVII. Diſſe, queſti è de'rei del focofuro

E sò veſtito andandomi rancuro. -

Forſe d'eſſer nomatosì oſcuro

XXX. Quella ſond, come foſſe vn tamburo

Col braccio ſito, che non paruemen duro

Che ſtai nel luogo, onde parlare è duro

-- -

- - l- -- - --

-

--

Comt
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XXXII. Comenoi fummo già nel pozzo oſcuro - ,

Et io miraua ancora l'alto muro. ,

P v R GA To R I o.

Lor ſengirà; ma non però che puro

XI I I I. O Vgolin de Fantolin ſicuro - - -

Chi far lo poſſa tralignando oſcuro.

XV. Verſo di noi come la notte oſcuro -

Queſto ne tolſe gli occhi, e l'aer puro.

Voget in qua e vien oltre ſecuro

XXVII. Quando mi vide ſtar pur fermo, e duro

Tra Beatrice e te è queſto muro.

P A RA D I so.

Fatthauea prima, e poi era fatturo l . . .

VI. Diuenta in apparenzapoco, e ſcuro A

Con occhio chiaro, º con affetto puro. A

Stupendo, é poi mi rifece ſicuro, a º è

XXVI. Et cominciai; O pomo, che maturo o

Acui ciaſcuna ſpoſa e figlia & muro.

La fede in Chriſto, queste ſono ilmuro . . . .

XX XII. Da queſta parte; onde'l fior'è maturo o e

Quei, che credettero in Chriſto venturo.

a V R PA -

P A R A D, I S O. . .

" legge, il cui popoloſurpa,

XV. Quiui fu io da quella gente turpa ,

Il cui amor molt'animedeturpa.

V R R O -

I N R E R N O.

In vna borſa gialla vidi azurro ,

XVII. Poi procedendo di mio ſguardo il curro,

AMoffrar un'oca bianca più, che burro.

- e e

V R T O , -

I N F E R N O. . . . .

Del foſſo, che neſſuna fa il furto .; foſo, tſuna mg/fr º, Io

s -



442,
1 L R 1 M A R 1 o a

xxvi. Io Bauaſoural ponte a veder ſarto A .

XX XI.

X.

X I X.

X XXI.

XXXIII,

I X.

X V.

XXI I I I.

X VI I.

o i

Caduto ſarei giù ſenz eſerºrto e

V iS A. l', C) I VI I

I N. F E R Ns, O.: i

Che'l tien legato, è anima confuſi- s . . . . . . .

Poi diſſe a me, Egli ſteſſo l'accuſa . . .

Pur vn linguaggio nelmondo non s'uſa. . .

p V RG A T O R I O. º .

i ne

Chelmalamor de l'anime diſuſa e

sonando la ſentì eſſer richiuſa, 2 ,

Qual fora ſtata il fallo degna ſcuſa.
Alcanto mio, e qual meco s'auſa s

Anchor non era ſu bocca rinchiuſº è

Lungh'eſame perfar colei confeſa

Dì, dì ſe queſto è vero, è tantaccuſa -

Era la mia virtù tanto confuſa -

Che dagli organi ſuoi fuſe diſchiuſa

Menalo adeſſo, e come ti ſe aſº

-

-

-

-

o

e,

-

com'anima gentil, che non fa ſuſ, -

Tortocomè per ſegno fuor diſchiuſa

p A RA D I s O.

noiando, & àsicheo & a Criuſa

Ne quella Rhodopea, che deluſa,

uando Iole nel corbebbe richiaſa.
- -

--

Se fede marta noſtra maggiormuſº) ,

o ſanguis meus, o ſuperinfieſº a

Bis vnquam raeli ianua recluſa. º

De lo ſpirito ſanto, ch'è diffuſa,

E' ſillogiſmo, che la m'ha conchiuſa i

ogni dimostration mi pare obtuſa.
a -

- - - - - - - º

v è VSCA tv, e iº,

P A R A D I SQ. .

Ch'i trouai lì, ſi fa prima corruſca,

Indi riſpoſe, conſcientia fuſca

raryſentirà la tua parola bruſca.
i , A

-. . . .
º vs

---- --

- - - -

. - - -

V S CIA
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VSCI A ,

p V R G A T O R I O.

2 XV. Per tutto l tempo, che'l foco gli abruſcia

Chela piaga da ſezzo ſi ricuſcia.
-- - - -

V S E e

I N F E R N O. . . . .

VI. Altornar de la mente, che ſi chiuſi º

Che di triſtitia tutto mi confuſe,

Peròche le ferite ſon richiuſe

XXVIII. Matu chi ſe, che n sà lo ſcoglio muſo º

;
-

-

- º

Ch'è giudicata in sù le tue accuſe. .

i l . - - 3 -

Pv R G A To R I O. º s -

Soura la faccianonmi ſarian chiuſº -

XV. Ciò che vedeſti,fù perche non ſcuſe,

Che de l'eterno fonte ſon diffiſe. -

P A RA D I s o. - - a - º - . . »

º .

Prima, ch'un'altra d'un cerchio la chiuſa

XII. Canto, che tanto vince noſtre Muſe

Quanto primo ſplendor quel che rifaſi

V S I i - si i

I N. F E R N O. - - -

Mutar, e traſmutare; e qui mi ſcuſi i ,

XXV. Etauegna, che gli occhi miei confuſi,

Non poter quei fuggirſitanto chiuſi ,

SP A R A D I S O. sssº

se si s ... - sºci

Fugimmi, e nel ſahabito mi chiuſi, . . . . .

I I I. Huomini poi a mal più che a ben vſ .

Dio lo ſi sa, qual poi mia vita fuſi ,

Per tu parlare, ma perche t'auſi A .

X VI I. O'cara pianta mia, che ſi tinſuſ. A

Non caper in triangolo due obtuſ

a Kkk a VSO
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I N F E R N O, " . I

Diceuan tutte riguardando in ginſ .

IX. Volgit indietro, e tien la viſº chiuſº

Nulla ſarebbe deltornar mai ſuſo.

venir notando vna figura inſuſº

XVI. Si come torna colui che và giuſo, I

A ſcoglio, è altro, che nel mar è chiuſa. " I

Quando ſi fulerà, come noſtro vſ.

XXI I. Cagnazzo a cotalmotto leuol muſo

Ch'egli ha penſato per gettarſi giuſ A i

Di color nuoao, e general pelſ ſo s )

XXV. L'un ſi leuò, e l'altro cadde giuſo,

Sotto le quai ciaſcun cangiaua muſo

XXVI. Ala quarta leuar la poppa inſuſo:

Infinehe'l mar fà ſopra noi richiuſo.

Et forſe par'ancor lo corpo ſuſo,

XXXIII. Tu'l deifi sſe tu vien pur mò giºſo.

Poſcia paſſati, ch'i fui sì ſi -

Pv R G A T o R 1 o.

Si, che poſſibil ſia l'andare in ſe ſo,
III. Come le pecorelle ſoni" o

Timidette atterrando l'occhio, e'l muſo,

Che la notturna tenebra ad irſuſº

VI I. Ben ſi poria con eſſa andar in giuſo,

Mentre, che l'Orizonte il dì tien chiuſo. - -

Si ch'ei diletti lo nuiarci'n ſaſo

XII. I era ben del ſu ammoniroſo, “

Materia non potea parlarmi chiuſo

Che d'altro cibo fatto in human vſo

X I I II. Bottòlitroua poi venendo giuſo i

Et à lordiſdegnoſa torce'lmuſº

Che la morte diſſolue, men'uò fuſo º

XVI. E ſe Diombàin ſua gratia richiuſo. A

Per modo tutto fuor del modern'uſò. . . . .

- Nuoua luce percuotelviſo chiuſo, i .

X VI I. Così l'imaginarmio cadde giuſo

r

º-

Mag
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Maggioraſſai, che quel ch'è innofirºſº.

La roccia per dar via a chi và ſuſº

XIX. Com'io nel quinto giro fui diſchiuſo,

Giacendo a terra tutta volta in giºſo.

Diramo in ramo, coſi quello ingiuſº . . . .

XXII. Dallato, ondelcamin noſtro era chiaſº ,

E ſi ſbandeua per le foglie ſaſo.

Eſ"i"i 9

XXV. Ond'irne conuenia dal lato ſibiuſo,

Quinci, e quindi temea ileader giuſ,

De le coſe fallaci leuar ſuſo , , ,

XXXI. Non ti douea grauarle penne in giuſº.

O'altra vanità con ſi breuevſo.

Gli altri dopo l grifon ſe'n vanno ſuſo

XXXII. E ſe fà più lo ſuo parlar diffuſo.

quella ch'ad altro intender mhauea chiuſo.

P A RA D 1 s o.

Vſcir del primo, di riſalire inſºſo -

I. Coſide gli atti ſuoi per gli occhi infuſo ,

E fiſſi gli occhi al Sole oltre noſtruſo. .

Mai ſatisfar, per non poter in giuſo ,

VII. Quanto diſubidiendo inteſe ir ſi ſa

A poter ſatisfar perſe diſchiuſo.

Si, che doue Maria rimaſe giuſo

XI. Ma perch'i proceda troppo chiuſo -

Prendendo hormai nelmi parlar diffuſo. . .

Hauer di lume, tutto foſſe infuſo a

XIII. Et però ammiri ciò, chi diſſi ſuſo

Loben, che ne la quinta luce è chiuſo. . . . .

Dagni bellezza più fanno più ſuſo
X I I I I. E ſcuſar puomni di quel chi m'accuſa

Che i piacer ſanto non è quì diſchiuſo. I

Vid'io vno ſcaleo eretto in ſaſo - - - -

2K X I. Vid'ancho i". li gradi ſcender giuſo

Che par nel ciel, quindi foſſe diffuſo.

XXX. Nel ſanto offitio, che ſarà detruſo º

Et farà quel d'Alagna eſſer più giuſi. I
- - -- . - - V S S p.

º, i.
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. V S SE

P A RA D I so.

Lo nome di colui, che n terra addºſſº,

xxII. Ettanta gratia ſourameriluſ

XX X I I.

I.

X I I I.

XVI I.

XX I I I I.

XXI X.

XX X II.

VI.
- 2 -

Da l'empio colto, che'l mondofiduſſi. , i

V STA

P A R A D I s O.
Per eſſer propinquiſimi ad" a

» º

è
- -

Colui, che da ſiniſtra le s'aggiu

L'humana ſpetie tant'amaroguſta.
i

V S T O C

I N F E R N O,

Eviſta Roma ſotto l buon Auguſto

Poeta fui, e cantai di quel giusto

Poiche'l ſuperbo Ilion fu combuſto.

Eglinfiammati infiammar sì Auguſto

L'animo mio per diſdegnoſo guſto ,

ingiuſto fece me, contra me giuſtº:

sem uenne, ci arriuò la teſta, e l'hºſto:

La faccia ſua era faccia d'buon giuſto

Ed'un ſerpente tutto l'altro futto.

pv R G A T o R 1 o.

Tanto di gratie, che l'amor del guſto,

Eſuriendo ſempre, quanto è giºſto,

Rallegraſſe Africano, oueroº" -.

Queldel Sol, che ſaiando fu conº

dando fù Gioue arcanamente giuſto º

Colbecco d'eſto legno, dolce al guſto º º

Così d'intorno al'arbore robusto

si ſiconſerua il ſeme d'ogni giºſto

P A RA D I S O - - - -

Adimandar ragione è queſto giuſto, . .

Indi partiſſi pouero & vetuſto,

Mendicando ſua vita a freſto è frutto,

- - r

s

E'l
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E'l padre: per lo cui ardito guſto, i . . .

XXXII. Daldeſtro vedi quel padre vetuſto ,

Reccamando di queſta fior veneto- , ,

VISTRA º

p A R A D I s O. ..

NoRro'ntelletto; ſe l ver non lo illuſtra

I I I I. Poſas'in eſſo, come fera in lui tra i -

Se non ciaſcun diſo ſarebbefruffra. a º è

v T A
I 'N F E R N O. - . . .

Crucciato preſe la folgore acuta, º

XI I I I. O s'egli ſtanchi gli altri a muta muta ,

Chiamando, buon Vulcano aiuta aiuta i

Prima a parlarſi fende, e la forcuta,

XXV. L'anima, ch'era fiera diuenuta 5

E l'altro dietro a lui parlando tuta. e

P v R G A T o R 1 o.

De l'alto ſcende virtù, che m'aiuta- . . .

I. Hor ti piaccia gradir la ſua venuta

Come ſa, chi per lei vita rifiuta. -

Con coſa in capo non da lor ſaputa

XII. Perche la mano ad accettar 'aiuta, , ,

Che non ſi può fornir per la veduta.

Ma perfar eſſer ben lor voglia acuta
- --

-

XXIII. Poi ſi partì ſicome ricreduta

Che tanti priaghi, e lagrimerifata. - a :

Che ſegue l focola'uunque ſi muta

XXV. Però che quindi ha poſia ſua paruta,

Ciaſcun"i veduta. . .

Lomontanaro, e rimirandoammuta ,

XXVI. Che ciaſcun'ombra fece in ſua paruta,

Le qualme gli alieuertºſto attuta , , , i
Con vna ſpada lucida, º acuta,

XX VX. Poi vidi quattro in humile paruta, i

Venir dormendo con la faccia arguta.
". e

tv . - - - Poſcia
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XXXI 1. Poſcia per indi, ond'era pria venuta

Del carro, e laſciar lei di ſe pennuta.

che la figura impreſa non traſmuta -

XXXIII. Ma perche tanto ſoura mia veduta,

che più la perde quanto più 'aiuta

V T E . .

I N F E R N O.

Ma ſapientia e amori e virtute,

r."
Fariato, furno, e Niſo di farute.

p v R GA T o R 1 o.

Amor ſementa in voi dogmi virtute
xVI I. Ho perche mai non può da laſalute

De l'odio proprio ſon le cºſe tute

Con pouertà voleſti, anzi virtute

XX. biſi m'eran ſi piaciute

Di quello ſpirto, onde paren venute.

Solueſi da la carne, º in virtute

XXV. L'altre potentie tutte quantenute,

In atto molto più che prime acute.

P A RA D I SO.

sigiravn corpo, ne la cui virtute,

II. Lo ciel ſeguente, c'ha tante vedute

Da lui diſtinte, º da lui contenute.

volge, di contenta, fa eſſer virtute

VIII. Et non pur le nature prouedute

Ma eſſi inſieme con la lor ſalute.

si la ſua mente diviua virtute

XII. Poiche le ſponſalitie far compiute

Vſi dotar di mutua ſalute. -

Mi ſi moſtrò che tra l'altre vedute

x11 II. Quindi ripreſi gli occhi miei virtute,

Solcon mia donna a più alta ſalute. "

Parranfauille de la ſua virtute

XVI r. Le ſue magnificenti conoſciute,

Non ne potran tener le lingue mute.
- -

-

a ,

-

L'anima
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L'anima mia per aquiſtar virtute,

XXII. Tu ſe ſi preſſo è l'ultima ſalute

Hauer le luci tue chiare, è acute. - -

Secondo l più el men de la virtute

XXVII I. Maggiorbontà vuol far maggior ſalute

S'egli ha le parti gualmente compiute.

Accoglie in sè così fatta ſalute, -

XXX. Non fur più tosto dentr'a me venute

Me ſormontar di ſopra mia virtute. . . .

Et che ſoffriſti per la mia ſalute º º

XXXI. Ditante coſe, quant'i bò vedute, º

Riconoſco la gratia e la virtute. . .

Con l'innocentia per bauer ſalute º

XXXII. Poi che le prime etadi far compiute,
Percirconcider, acquiſtar virtute. - sv) - - -

Delvniuerſo infin qui ha vedute

XXXIII. Supplica a te per gratia di virtute

Più alto verſo l'oltima ſalute º :

V TI - .

I N F E R N io.

Gridaua, o me Agnel, come ti muti e

XXV. Già eran li due capi, vn diuenuti,

In vna faccia, ou'eran due perduti.

Fatti non foſte a viuer, comebruti

XXVI. Li miei compagni feciosì acuti e

Ch'à pena poſcia gli haurei ritenuti.

aeldì, e l'altro ſtemmo tutti muti -

XXXIII. Poſcia che fummo al quarto di uenuti - .

Dicendo, Padre mio che non mi aiuti.

P v R GAT o RI O.

Ma dinanzi dagliocchi depennuti : - - -

XXXI. Quali fanciulli vergognando muti -

Eſe riconoſcendo, e ripentuti. -r- - - - -

9. . si sa , ,

V T O

I N F E R N o ,

- Digente, chi non baurei creduto
C Lll Poſcia

- - - -

- - - - - -

º
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I I I. Poſcia, ch'io u'hebbi alcun riconoſciuto

Che fece per viltate il gran rifiuto.

A farmiſi venire, bor ſon venuto

V. I venni in luogo d'ogni luce muto

Se da contrari venti è combattuto.

Diſi, hor dicerete à quelcaduto

X. E s'io fu innanzi a la riſpoſta muto

Già ne l'error, che m'hauete ſoluto

Laſciami andar, che nel ciel è voluto,

XXI. Allhor gli fà l'orgoglioſi caduto,

E diſſe à gli altri. Homai non ſia ferato.

Degl'hipocrati triſti ſei venuto

XXIII. Etio d lor, I fui nato e creſciuto

E ſon col corpo, ch'io hò ſemprebao. - -

Ch'è di torbidi nuuoli inuoluto, e tº ) , s

XX I I I I. Sopra Campo Picen fa combattuto i

Si ch'ogni Bianco ne ſarà feruto. s .

Perch'io là, douevedi,ſon perduto,

XXVII. Quand'egli bebbe'l ſuo dir coſi compiuto

Torcendo,e dibattendo il corno acuto.

Soura cui io hauea l'occhio tenuto i

XX X. I vidi vn fatto a guiſa di leuto, ,

Troncà dallato, che l'huomo ha forcuto,

Quei che pende del nero ceffò, è Bruto

XXXIIII. E l'altra è Caſſio, che parſimembruto,

E da partir, che tutto hauem veduto.

P.v R G A T O R I O.
i , a

Riposuiſiriadiandonato,

VII. Non per far, ma per non far b)prua
E chefù tardi da me conoſciuto

Vedendo altrui, non eſſendo veduto i

X I I I. Ben ſapea ei, che volea dirlo muto .

Ma diſſe, rla, e ſi breue, é arguto - . - - - - -

Diſi'io, che ſe mi foſſe pria taciuto .

XV. Com'eſſer puote, ch'un ben diſtributo

Di ſe, che ſe da pochi è poſſeduto.

E perche tanti ſecoli giaciuto, vi i

XXI. Neltempo, che lhuon Tito con l'aiuto

: A ),

-

Ond'
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Ond'oſcil ſangue per Giuda venduto.

P A R A D I S O.

Al'eterno daltempo era uenuto,

XXXI. Di che ſtupordonea eſſer compiuto e

Libito non vaire, e starmi muto.

v TT A

Pv R GAT o R 1o.

Dinanz'àme Thoſcana ſono tutta

XI. Ond'era ſire, quando fu diſtrutta,

Fù à queltempo è combora è putta.

P A RA D 1 so. .

secondo detiemselio & peggiofrutta

X I I I.i" - s -

La luce del ſuggel parrebbe tutta.

V TT R. i

I N F E R N o.

Biſcia per l'acqua ſi dileguantutte
IX. Vidi piùai diftrutte -

Paſſaua Stige con le piante aſciutte. ,
-

- ,
- -

s , V T T I -

I N È E R N o ,

Di Ceſare non torſi gli occhi putti ,

XIII. Infiammò contrame gli animi tutti .

Che'lieti honor tornaro in triſti lutti , . . . . . .

Di riguardar più me, che gli altri brutti? I -

XVI II. Già l'ho veduto co'capelli aſciutti

Però t'adocchio più degli altri tutti.

P A RA D 1 s o

Vna ſola virtù ſarebbein tutti i

I I. Virtù diuerſe eſſer conuengon frutti ,

Seguiteriano d tua ragion diſtrutti. A

Lll a vttoa

- - - -

la

i
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V.T T O i

I N F E R N O.

Ma tu chi ſe', che ſi ſefatto brutto?

VIII. Et io à lui, con pianger, e con lutto ,

Ch'i ti conoſco, ancorſie lordo tutto. .

Più piace a Dio, º però tan di ſutto,

XI. De'violenti il primo cerchio e tutto

In tre Gironi è diſtinto, e coſtrutto.

Si" così alcun deltutto - - - -

XX. Se Dio ti laſci Lettor prender frutto -

Con io potea tenerlo viſo aſciuttoCom'ei 'aceeſe, ci arſe, e cener tutto ia .

XXI I I I. Et poi che fù è terra sì diſtrutto . .

In quel medeſimo ritornò di butto. . ,

Vº hoggimai, quanto eſſer dè queltutto -

XXXIIII. Sei fà sì bel, com'egli è bora brutto. “

Bende da lui proteder ogni lutto,

P v R G A T O R 1 o.

Che ſi poſſutobaueſte veder tutto º

I I I. E deſiar vedetti ſenza frutto i

Ch'eternalmente è dato lor per lutto. .

Purſus al cielo ſi come ſe tutto

XVI. Se così# in voi fora diſtrutto -

Per" etitia, co- i;bauer lutto.

Hor m'haiperduta, i ſon eſa, che lutto,

XVI I. Come ſi frangeilſ" butto

ifatto guizza pria, che muoia tutto. . .

uì Primauera ſempre, e ogni frutto, º - º

XXVII I. I mi" frat º ,

Vdit hauean l'ultimo coſtrutto. . . .

º i . . .
P A RA D, IS Q. A - , a

Vide nel ſonno il mirabile frutto, i

X II. Et perchefoſſe, qual'era, inconſtru º; -

Del poſſeſio, di cui era tutto , ,

sotto buºna atention, che femal frutto; º

X isfiora conoſce come i mal dedutto e º,

- - S º a -.

Auegna



D E L D A N T E.

X XI I.

X X I I I.

xx1x.

X VII,

XVI.

Auegna che ſia l mondo indi distrutto,

Contra l piacer di Dio, quanto quelfrutto

Che quantunque la Chieſa guarda, tutto

on di parente, ne d'altro più brutto.

Deltrionfo di Chriſto, º tutto'l frutto

Paruemi che'l ſu'viſo ardeſſe tutto.

Che paſſar mi conuien ſenza coſtrutto.

TN e l'eſſer ſuo raggiò inſieme tutto.

Concreatofù ordine, co- conſtrutto

Nelmondo, in che pur atto fù produtto.

V Z Z A

- I N F E R º N O.

Ecco la fiera con la coda aguzza.

Ecco colei, che tutto'lmondoappuzza.

V ZZ O

P A R A D I S O.

Quelle genti, ch'i dico, º al Galluzzo,

Chauerle dentro, ci ſoſtenerlo puzzo

Che gia per barattar ha l'occhio aguzzo,

I L F I N E.

. I
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c A P 1 T o L o

DI CAMILLO PELLEGRINO

A L PR I N c I P E D 1 c o N cA ,

asigiºse

b) I GN OR, s'io non ardiſco di preſenza, .

º Come mio douer.fora, almen ne vengo e A

Con queſta cartaa farui riuerenza. . . .

Son'appo voi di comparir indegno :

-

-

5 º Ch'innanzi alvoſtro, qual fauilla al Sole, e

rderia'l lume del mio poco ingegno. º , a i

Generoſo è l'affetto in voi che vole,

E da prim'anni a fauorir fu volto

Chi le noue ſorelle, e Febo cole.

Giàda'voſtri maggiori in caſa accolto - - ,

Più d'un Poeta fu, più d'un Rettore, º º

E in pregio bauuti, e careggiati molto. “ . . . .-

Ma, con lor pace, la ſtrada d'honore , e ,

Segue, anzi corre l'eccellenza voſtra- si

Con fortuna maggior, con più valore. .

ºggi ad vn Signor, ch'al mondomoſtra- - ,

a deſerui, e caualli in varie aſſiſe

º.Eche camere, e ſale indora, e inoſtra;

Se da lui ſon poi le virtù deriſe ? i ,

E per ambition d'un splendorvano i sº . o

a s , , ioTiranneggia i vaſſalli in mille guiſe?

Fù'l gran genitor voſtro Eroeſourano, si s ...vvo, , ,

a .

La cui memoria è di noſtrifelice, º º i

Vien riuerita preſſo, e di lontano:

E ſe per mille lingue il ver ne dice , si s ...

ILa fama, come figli i vaſſalli hebbe, º i

Le cui veſtigie à voi di ſeguirlice,

Ma l'imperfetto de'Signor non bebbe, a

TNèl perfetto notare errante ſtile i sa a

Di più graue, e lodoto opra ſarebbe º i

Pitorno a dir, che reuerente bumile è

Verrei veloce ad inchinarui, s'io .. . . . . . . .

- Coſa h di voi degna, è gentile,
oſa haueſi di voi degna, d & M mm Ma



Ma ſcarſa fur le ſtelle al naſcer mio,

E per non grato farmi anchoggi pione

De la più tarda in me l'influſſo rio.

L'Attendol, che'n ſen Febo, e in fronte Gioue,

E Ciprigna, e Mercurio hebbe corteſe,

Appreſo a voi Signor gratia ritrous.

Ei cha ripoſti, di altri ſtudi inteſe, -

Può delettar le voſtre culte orecchie, . -

E col Pera gentile anco il Corteſe.

In me d'Apollo il raggio auien, chinaecchie,

E la canuta età m'auuiſa ormai,

Ch'ad altro, ch'a far verſº io m'apparecchie.

Per ſalir in Parnaſo alfi, e ſudai

Già ne'verdi anni miei, ma ſtanco al fine

Con molti a piè del montemitrouai,

Vi ſcorſi alcun, ch'alzarſi a le diuine

Cime credette, on ha più fiori il colle

E ſi trouò inuolto infra le ſpine.

Altri che tutto a ber Permeſſo tolle,

E non ch'empierne il pettopur non pote

Far del diuin licor la bocca molle.

Poggiar (s'io non m'inganno) per vie note

CAgli antichi conuiaſiin Elicona,

TNon per ſtrane aſſai dal verremote. -

E ſpeſſo vien disdettoadhuam corona, -

Che ſuolornar chi poetando ſeriue,

Chei" di ſe troppo, e ragiona.

Voi, nel cui petto nobil fiamma viue

Di gloria, e già ſin da le faſce amice

Foſſe ad Apollo, cº-a le ſacre Diue.

Poſe, e fiori cogliete in campo aprico

Di poeſia nel teſſer rime, e verſi

L'uſo ſeguendo de migliori antico.

Ne vi mouan parer vani, e diuerſi

Di chi fonda palagi in sù l'arena,

Ch'à neſſun modo ponno in più tenerſ'.

Non intendo io de la gentil Sirena,

Ch'altri Suegliati ingegni accoglie in grembo,

Che d'arte, e di natura han pregio, e vena.
-

º :

i

Sasſo



S'aualora più ogn'hor il Caſa, il Bembo, a

Che'n ſeguirael Petrarca l'orme impreſe -

S appreſer ſempre de la veſte al lembo.

E ſe nouo lauoro ordiſce di teſi , -

L'Attendol guida i pellegrini ingegni,

Gli occhi aſſando ben per le vie eſi.

Con Poeti e Rettori antichi, e degni

Fonda i principi, e ſe talhor contende

Pelver con eſſi, alcun non ſe ne ſdegni.

Cbei da lor fonte diece riui prende,

F non ſolo n'irriga i campi Toſchi -

Aain quelli d'ogni lingua oltra ſºſtende. - -

Pur che le ſue fatiche eſſer conoſchi

“Almondo grate, e' valso vm di gli ſcopra -

ºin aggira a ſua voglia, e gli occhi baloſchi.

Se d'Eroica man non vi adopra º.

l'aita: bauer non può fine il Muſeo,

23encbanni, e luſtri ei penda a sigrand'opra. A -

Le rime eſpone del Toſcano orfeo -

In modo tal, che dilui dir potraffi

L'Attendolo, che i gran commento fie.

Ma da l’amiche lodi, è ben ch'io paſſi

“A ragionar di coſa più opportuna -

E la aoue laſciai riuolga i paſſi. . - .

Ml Taſſo, che poco hebbe di fortuna » ,

olto d'ingegno, ecco da vois'accoglie, - - - º

E le ſperanze ſue riſtringe in vna. -

Già ne vien lieto adadempirle voglie re

Voſtre reali, ei, che'n cantar di Marte

il nome di grandezza agli altri toglie.

ME voi quantunque da le proprie carte

Senza l'aita altrui potreſte farai

Chiaro del Mondoin ognieſtrema parte. ..

L'erto calle di Pindo ageuolarui

Con la ſcorta potrete d'huom sì raro - -

inſino al cielo della gloria alzarui ,
Ecco ritorna al ſecol noſtroauaro -

Per voi l'antica, di vera corteſia -

lº'n voi ſol le virtù trouan riparo. - -ſoli r- . Mmm a così

s

S.



Così fu al tempo della Monarchia , - -

D'Auguſto huomo d lui grato, che da Regi

Toſchi cantaua ſua genealogia. - -

Non fà conto coſtui de'ricchi fregi -

O d'oro, d d'oſtro, ſol bebbe penſiero - , --

D'amicarſi Poeti alti, c) egregi. -

Cui de le ſue ricchezze diſpenſiero - -

Anzi prodigo fù ſempre fiimando - - - -

Caro mai non comprarſi vn'honor vero. -

E gloria ne mercò, poiche lodando i -

L'alte opre ſue mille ſcrittori al mondo, -

Vien famoſo il ſuo nome, e venerando,

Con animo non men grande, e giocondo -

Voi ſempre altrui donando vn Mecenate - -

A gran ragion vi chiamerem ſecondo.

L'alte voſtre attion tutte lodate a s. -

Vengon poi pari a quelle degli Heroi , . -

Onde ſi loda ancor l'antica etate. . .

Matemo forſino'l mio diru'annoi e a

Che troppo adhumil penna alto è'l ſubietto -

L'eccellenze in lodar, che ſono in voi. . -

Vdirne nobil grido in breue aspetto, si .

Da la gran tromba del buon Taſſo, c'haue,

Pien di Febeo furor la lingua, e'l petto. -

In tanto al Pera col ſuo dir ſuaue i

Con voi ſignor, che mie ſcuſe ſien vere, -

D'oprarſi a mio fauor non ſarà graue,

.

Sempre l'eſſer amai, non ilparere è on e º

Ne che gioue gonfiarmi, come volſe o . .

La ranafar, darammi altri a vedere. v .

La mia picciola barca vn tempo ſciolſe i

Dal lido audace, ci toſto inmar ſiroppe

Pur dal naufragio ſalua ſi raccolſe.

Vento contrario il ſuo corſo interroppe -

D'errorgia carca, cºpriua di conſiglio,

Come chi ſtima le ſue forze troppe,

Serza ſete d'honor, con chiaro ciglio - -

Da indi in quà guardardal porto io ſogli

Frrarin alto mar con gran periglio, . . . .

Eagra per gli altrui legni a duri ſcogli.
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DEL PRINCIPE DI CONCA
- - - « a “, - - - - s ,

A c A M IL L o P E LL E GR I No.

G) I A preſo hauea lo ſtilAncºrso& ſenza a -.

5,2 Maggiore ftudio, onde le carte ſegno

Seguendo de'miglior l'alta ſentenza.

i; Per risponder a voi d'honorsì degno .

Sºsiº Come ſi deue fra gli amici, ci ſuole

Mafù la morte almio voler ritegno. . . . . .

Chelmio buon Padre è la grauoſa mole - - o i

Cedendo quaſi ſtanco, hor è ſepolto

Sotterra, hai laſo, onde mi dolſe, e dole.

Ma lo ſpirito ſuo quaſi diſciolto e , i

Augel tornò volando al ſuo fattore

Da legami, ond'il mondo il tenne autolto. e

Hor(come io spero) è in gloria aſſai maggiore e

Fra i Principi de l'alta empirea chioſtra - -

N è più ſicura del paſſar de l'hore. - - - - - - - -

Nèdi coſa mortal, ch'è bella in moſtra : ' : -

Edentroterra, e fango, onde ſorriſi -

Forſimirando alla miſeria noſtra. . . . . . . . . . .

Intanto il ſuo valor, ch'in mille guiſe ,

Impreſe io veggio,ſeguo ancor lontano, a

Erimembro talhor Ciro, e Cambiſe. . .

E Dario, e'l figlio Serſe a mano, a mano . A v .

a quanto si racconta, d ſi ridice - o a

O di Perſio,ò di Greco,ò di Romano. . . . . . . . .

Quanto da l'Academia ancor s'elice - . A sº, e .

Appò'l voſtro parlar poco ſarebbe , e ci

Che voi ſareſte altrui di Plato in vice. - A

E di quel ſaggio, ch'Aleſſandro accrebbe .

A tant'altezza, c'bauea l'Aſia a vile

E in vn ſol Mondo di regnargl'increbbe. . . .
r

Ma ſe la voſtra età graue, e ſenile e se ,

E freno a quellodato, e beldeſio

Che di rado ha qua giù pari, è ſimile. -

º , , La



La voſtra penna almen, rhauanti à Dio !

Spiega lſuo volo, tal virtù la moue, -

Ambo ci guardi dall'eterno oblio. . . . . . . . . .

Mè dico, e'l Padre eſtinto, e ne rinoue -

La memoria, bench'egli al Cielaſceſe

Nè gli cal forſe d'altra gloria altroue.

Ma la pista, ch'al ſuo morir m'acceſº
- -

Hormi conforta purch in lui mi ſpecchie

Chebbe ſempre le voglie al giuſto inteſe.

E de le lode adorno, e noue e vecchie

Del ſangue noſtrofà clemente aſſai, ,

Come ſia lrè de le minute pecchie.

Poi che viuo l'amafie, ond'io v'amai -

Fra l'altre opere illuſtri, e pellegrine ,

Formate lui, che non morrà giamai.

Voi non pur in Parnaſo ornaſte il crine , e

Ma l'Olimpo ſaliſte il qual s'eſole , º

Tanto, che ſembra quaſi al cielconfine, e º

Però l duol non vi turba, o l'ira

O'l van deſio d'Amor, che l petto ſcote, - - -

O vano amor, che n noi s'infiamma, e bolle.

Ma più lontane d le ſtellanti rote , , , , , , -

Sono le nubbionde lampeggia, e tuona a .

Il folgor, che le torri arde, e percote. -
Ch'a voi gli humani affetti , & vincorona

Voſtra virtù, ch'alimmortali, e diue, e - -

Quaſi celeſte, pur vi paragona- -

Quali Allori ſi degni, d quali Qliue, , , , ,

Vincitor meritò d'aſpro nemico

Dou'ha'l Tebro, è l'Alfeo l'herbeſe riuet

Ma io già preſo ( e con vergogna'laico)
- -

D'amore, a cui l'età più verde offerſi

Nel Laberinto ſuo me ſteſſo intrico.

Ne colſifiori ancor vermigli, o Perſi

uando Fauonio il bel tempo rimena.

3 in Aganippe pur le labbra aperſi.

Se non ſpinto d'Amor, che poi m'affrena

Piouendo in me de le ſue roſe vn nembo,

E tien legato di maggior catena.

Si che



Si che per vn ſentier fiorito, e ſghembo

Non ſeguo l'orme, che l Petrarca impreſa

O di quei c'honoraro e l'Adria, el Brembo.

Nè l'Attendol, è quel che Febo eleſſe,

«A cui di gir al ciel le ſtrade inſegni

Non ſolle vie di poetar conceſe. -

Egli voi ſcorſe tra celeſti ſegni i

Là doue Arturo, ci Orion riſplende

Eminaccia tempeſta, e affonda i legni

Poi vi menò"ipoggia, e ſcende

In Elicona, e'n odorati boſchi, -

Ciaſcun di gloria, e d'armonia contenda

Etra ſeggi di lauro ombroſi e foſchi

Quanto ha d'ingegno auuien, chiuisitore

Senza temer,chi fonti Amor gli attoſebia

O che tra fiori, e l'herba ſi ricopra

Com il ſerpente, onde lo Ciel perdee

Colui, ch'in luce ritornò poi ſopra.

E quiui con Homero, e con Muſeo - -

E col cantor di Tracia i tronchi, e i ſaſſi ,

Traete diſprezzando il temporeo.

e Ma io per dolce ſuon giamai non traſi

Colei, ch'in sè quanto di bello aduna - - - -

Come ſdegnata ſia, ch'io pur l'amaſſi -

E prima annouerare ad vna, advna a o

Potrei le ſtelle, e le già ſecche foglie,

Che ſparge il verno, poiche'l ciel t'imbruna

Che l'eccellenze, ch'ella in ſeraccoglie

E come raggi l'ha diffuſe, e ſparte

Perch'Animo gentild'Amor s'inuoglie,

Ma voi c'hauete alto ſapere, 3 arte

Potete, lei cantando, al Cielalzarai

E lodar ſue bellezze a parte, di parte,

Che non potrebbe il mondo inſieme darui

Più bel ſoggetto, e più amoroſo, e caro

Nè per altra cagion cotanto amarui.

Nè l'incendio Troian ſaria sì chiaro

Come la fiamma a me ſoaue, & ria e

Onde mille virtù ſoffrendo imparo.

- - -

-



Il Taſſo il ſuo penſierlunge diſaia ,

Mentrei brama cantar le palme, e i pregi

D’horrido Marte, e quaſi Amore oblia.

E pur che d'alta fama adorni, e fregi

Quei ch acquiſtar de l'Aſia il grand'Impero

D'altro non par, che ſi diletti, e pregi.

-

E per autcinarſi al Dotto Homero

DalCieltorrebbe volontario bando o

Con il Paſtor d'Admeto on'anno intero. . .

a Ma laſciam lui,ch'i tempi antichi ornando,

Softiene il graue, e faticoſo pondo

E ſcema il grido alfaaoloſo Orlando. º ,

Voicurate quel duol, che dentro aſconda a

Ne le parti d'Amorarſe, e piagate ,

Le quali in vano del mio pianto inondo.

E voi la medicina almal cercate - - - - -

O fra gli Occidentali, è fra gli Eoi - -

TN e le gelide terre, od infiammate. . .

E s'alcun dimoſtrò ne verſi ſuoi e . . . . . . .

Come riſani huom, ch'è d'amar conſtretto

E'l dolce bamo d'Amor con l'eſca ingoi.

Voi che già tanto hauete, e viſto, e letto -

Fate'l più grato in dirfacondo, e graue

Pellegrino gentilda Febo eletto. I n .

Ma s'ei medeſmo anco ſoſpira, e paue , . . .

Al ſuon de l'arco, che i percuote, e fere è

Pur come ogni rimedio Amore aggraue.

Alvoſtro canto almen non fiano altere

Le luci, ch'ella in metal'hor riuolſe - -

Quai dolci giri di celeſte pere

E'l caro nodo, ond'Amor già m'inuolfi

Com'a lui piace, ei ſuolga anco, é agroppe

Purcon quellaccio, che mi preſe, e tolſe.

E le preghiere mie gia lente, e zoppe

Non babbian da quegli occhi vn fiero eſiglio

Ne per ſuo ſdegno il dolce ſtil s'intoppe.

E ſe con voi mi lagno,ò mi conſiglio - -

Eſegno d'amiſtà, quant'io mi doglio

Voi quaſi vecchio padre al caro figlio

Pate in parte più leue il mio cordoglio.

- - - - -

-.
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ALCVNI SONETTI DELLO

S T E S S O P R I N C I P E,

º a - - - - )

º RA già l'alma inferma, e frali ſcorte,

º Giua bomai ricettando il cordoglioſo,
Ssss

i E nellanguido ſuo ſtanco ripoſº - .

- - - - -

Cintolbauea d'intorno ombra dimorte ,

Quand'ecco il ſºgno del'eburnee porte -

A me volò del mio languir pietoſo, - -

E de l'amor, che in alta parte aſtoſo . . .
Là, dou'è'l cielo, iui è più fero, e forte. i

,

E'n sì caro ſembiante, e nsì gradita
-

-
- - - - -

Voce parlò, che innanzi bauermi pari, -

Colei, che m'adolciſce il graue affanno. , s - , i

o - - º , e

O d'amor caro, è di natura inganno i

Ben debbo molto a voi corteſi larue, , , - º

Se falſa imago dar può vera vita.

t -

ºGdº (gº SòQS 22 -

asi e

M E tempri tu coldºſſatohumore
- : ---

La grande arſura, io graue incendio accreſco, º

Tua l'amar dolce, io aloe al dolce meſco, -

Tabeui gelid'onde, io ardente amore. I

- Horſe tu fiamme mi miniſtri al core º a

A4 entre ſerbi nel ſen lbumido, e'l freſco;

Che ſia quando dagli occhi ou'io mi adeſco,

Raggi, efauille vibrerai di fuore ?

queſto già di pregar fianco mio frale. - - - - -

Forz'è, che in cener cada al primo ſguardo » . .

Incontro a cui languir, nè prigo vale -
-

Miſero me, che da tal viſta altera

Più non poſſo fuggir veloce, d tardo; i

Eper distin fatal conuien, ch'iopera. -

- -
-

,
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– - - ---

: - - - - - - - - -
sº A D R E delciel, che la tua Imago eterna -

Formarti in me con sì mirabilarte ,

"; Che la caduta mia terrena parte

-i M'ornaſti fuor, non che la pura, e interna

a s - -

Facciò che meglio ti riueli; e ſerma-, , a

la tua gloria immortale, in me conſparº º

Haitante gratie:barchi date mi pºrtº » ,

Mouendo a ſdegno tua pietà ſperma? .,

Le mie colpe i tuoi doni han fattºoſcuri:

Ma,perch'io a te con l'opre i ſenſim'erga,

Rendimi tu ſembiante al primo eſempio
-

E ſe i ſuperbi cortal hora induri e -

famenta al mio tua morte, elfero ſcempio, º - º

C'humil pianto, e dolor mi laui, e terga. -

vas, sºs - --- º - . . .

º -

-

s"3- º a -.

- º se sos-e º

RF Eo potène la ſpelonca tetrai,

senza tener ombri notturni, dipettro , º“Solcon la lira e non con tibia, è cetra, È

E l'arco ſuo dipretioſo elettro.
- - - - - -.

- - - -
- - - - - -

Faddolcir tanto infoſca chioſtraiº º º

che manſuefè chi di Gocita ha ſºttrº \ º

Nè mica il dirlo in tiratuida pietra º º o

Che mille l'han cantato in migliorplettro. . e

- t -, - -

Io con l'inculta lira, e col canto aspro .

Non frà magiche larus, e ignudi pirti º

prammolirtinterò cordi diaſpro:
- - tv - -

a–ntº è . . . . . . . . . .

afa cinto di vall'ime saldamenti inti, --

Catt al vulgo mi celo oue mi in4ſhºº, a - - - -

placaro, oreade fra ginebri, e mirti. -

PR 0



p R O P O S T A
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DI FRA VINCENZO CAR RAFA

A L P R I N C I P E D I C O N C A.

i s I GN o R, che'l ſacro, e faticoſo monte
Sf,º Aſcendi ogn'hor, benche di ferro onuſto

3; Oue di rado auuien, che del vetuſto,

ºs, O del ſecolmoderno altri ſormonte.

- º , Degli Aui illuſtri tuoi l'opre già conte e

( Se d'ogn'altro è lo ſtil frale, o anguſto)

Serba col canto homai daltempo ingiusto,

Ne ſentan ( tua mercè ſuoi danni, e onte.

Così di te, quando la terra, e'l cielo,

E con la fama, e con lo ſpirto haurai

Scorſo,farà tuo chiaro germe ancora.

E con eſempi di pietoſo zelo

Vedrem da figli i padri hauertal'hora ,

«Altra vita più lunga, e degna aſſai.

R 1 s P o s T A -

DEL PRINCIPE DI CON CA.

A F R A VINCENZO CAR RA F A.

iSº I N GA con le ſue man la voſtra fronte

49 i Qualcinſe à chi cantò Ilio combusto,

i ſi$ O a quei, che tenne in tanto pregio Aguſto;

A Delmaggior lauro il Padre di Fetonte.

ºsse º E s'io baueſi parole al voler pronte,

Dal freddo Scita à l'Ethiopo aduſio

S'udria, c'hauete in Poeſia tal guſto,

Che ſicuro beuete al ſacro Fonte.

Mentre che in honorarui ioſudo, e gelo,

Stile odo in voi, che non ſi vai giamai,

E'l proprio canto voi medeſino honora.

Così a arride alto fauor di Delo,

Ch'à ſcourir di voi ſteſſo i chiari rai,

Siete del voſtro di ſole, º aurora.

I L F I N E.
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